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LIBRO TR1GESIMOQUARTO. 

Opposizione della . pubblica dottrina cól,- 
la rilassatezza della terza età . Pag. r. 
Elezione del papa Urbano II 4 . Il papa 
entra in Roma dorici ’ era stato scacciato l'an- 
tipapa Guiberto 5 . Concilio tenuto a Melfi 
da Urbano 11 6 . Gli scismatici ripigliano 
vantaggio in Roma . Gojfredo abate di Van- 
■domo 8 . Sommissione dell'' imperadore Ales « 
sio alla santa Sede 9 . Bernardo arcivesco- 
vo di Toledo 10* Errori delle false decre- 
tali 1 1 . Ristabilimento della metropoli di 
Tarragona 12. Duello per V offizio moza- 
fabico 13 . Indebolimento dello scisma in 
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dal pontificato di Urbano II nel io88, 

fino alla morte di s. Bernardo ‘nel 
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LIBRO TRIGESIMO QUARTO . 



Dal principio del pontificato d’ Urbano 
II nel 1088 , fino alla conquista dì 
Gerusalemme fatta dai crociati nel iopp. 

'Opposizioni delia pubblica dottrina colla rilas- 
sattzx.a della terzji età. 

1. Il rallentamento deila disciplina, eia 
depravazione de’ costumi sono gli effetti 
naturali dell* ignoranza e della oblivio- 
ne delle sante regole. I nostri lepgirori 
debbono molto meno maravigliarsi degli 
abusi stabiliti ne 5 tre secoli , che forme- 
ranno 1* argomento della terza parte di 
questa storia * che ammirare in essi la co- 
stante purità della pubblica dottrina , c 
gli esempi di virtù, i quali non cessaro- 
no di perturbare la rea tranquillità di co- 
loro che se ne allontanavano. E' questo 
il punto fisso che non bisogna mai per- 
■der di mira , allorché si osserverai. no le 
diverse innovazioni e gli scandali che ri- 
sulteranno dall’oscuramento delle antiche 
Tom. XIII. A 
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massime. Si vedranno legittimarsi in quaN 
che. moda le discordie dell’impero e del 
sacerdozio;» sovrani e \ grandi arrogarsi 
i diritti de’ vescovi i papi estendere il 
poter delie chiavi alle cose le meno' 1 spi- 
rituali , e far- la guerra agl’ imperatori ; 
i popoli cristiani erigere in esercizi di 
zelo* e di virtù l’effusione del sangue in- 
fedele , e mescolarvi quello degli erranti 
loro fratelli; non pochi scismatici della 
Grecia, ed eretici dell’ Occidente entrar- 
nelle cfoqiara- psr ìa, difesa de’ beni ed di, 
diritti temporali delle chiese \ succedere i 
pellegrinaggi o queste moltiplicate crocia- 
re, e la redenzion pecuniaria delle peni- 
tente ai pellegrinaggi i pastori errare 
come i popoli , lungi dai loro figliuoli 
in Gesù Cristo, e dalla Chiesa loro spo- 
sa; i papi finalmente stabilire la loro di-, 
mora nel nativo, loro paese ; e lasciar 
Roma in preda agli attentati della riva- 
lità e della intrusione. 

a. Spettacoli certamente di costernazio- 
ne eran codesti, per, la semplicità della 
fede e per la tenera pietà; ma questa co- 
sternazione, co,nvertita in ammirazione,, 
accresce la pietà e rassoda la fede, allor-.. 
che si veggono i veri principi prevale- 
re costantemente su questi errori o 
traviamenti parziali . Imperocché final- 
mente tutte queste nubi Si sono dissipa- 
tele ia santa verità , come un astro più 
raggiante dopo 1’ ecclissi , é uscita da que- 
ste ombre in tutto il suospleftdore o nel- 
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del Cristianesimo . j 
là primitiva sua purità, ed è giunta fenot 
a noi iu tutta l’integrità sua , onde giu* 
guere; parimente alle generazioni avveni- 
te fino alia consumazione 'de’ secoli*. 
Quanto più le potestà delle tenebre si 
sforzano di corrompere il santo deposito,, 
tanto più la mano de'l’ Onnipotente : si 
rende sensibile nella conservazione di 
questo divino tesoro., e delia Chiesa che 
n’fe depositaria. j ! ; 010» 

ìi 3.. Non era dessa sembrata mai più vac- 
cinante ^cho dopo la morte del papa Vit- 
tore ili,, la cui ripugnanza in accettare 
il pontificato , le lunghe incertezze , e la 
motte inaspettata avevano prodigiosamen- 
te gonfiata la presunzione dell’anripapa 
Guiberto e degli scismatici suoi parti- 
giani . Tutto il partito cattolico era ri- 
caduto nella costernazione ; e i più espe- 
ri menta ti non sapevano come farsi per 
preservare la Chiesa romana da una rovi- 
na totale. Essendosi dispersi i 1 vescovi 
da ogni parte per la propria loro, sicurez- 
za , i Romani che yedevansi esposti ai 
maggiori pericoli , la contessa Matilde 
e parecchi altri italiani spedirono loro 
frequenti deputazioni , onde pregarli a 
radunarsi e a dare un piloto alla Chiesa 
battuta da tante tempeste . I prelati do- 
po di aver convenuto fra di loro , scris- 
sero al clero ed al popolo cattolico così 
di Roma , come della Campania , della 
Puglia e delle altre provinole, di trasfe- 
rirai a Terxacina per la jjrosìma settima- 
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na di quaresima , e che quelli che noiì 
potessero andarvi , mandassero, almeno un 
deputato, con facoltà in iscritto di ac- 
consentire in loro nome . 

4. Di fatti 1 * assemblea si tenne nel 
luogo indicato nel mercoledì della prima 
settimana di quaresima , ottavo giorno di 
marzo 1088. Nel giorno vegnente tutti 
si radunarono nella chiesa cattedrale , ove 
furono esaminate le facoltà dei deputati , 
e quelle singolarmente di Giovanni ve- 
scovo di Porto , rappresentante di tutto 
il clero romano , e quelle del pretetto Be- 
nedetto deputato dai laici' . I deputati 
delle diverse chiese etano quaranta in 
lutto fra abati e vescovi . Quello di .Tu- 
scolo rappresentò quanto il papa Vitto- 
re, e prima di lui Gregorio VII, aveva- 
no ordinato pel governo della Chiesa . 
Tutta l’assemblea diede la sua approva- 
zione, e si restò d’ accordo di passar 
ouel giorno e i due seguenti in digiuno , 
in orazione e in opere di canta afnne di 
conoscere la volontà del Signore . 

Eledone del papa Urbano TT. 

„5 # La domenica , i prelati si congre- 
garono di buon mattino . Dopo a jcune 
deliberazioni i vescovi di Porto , di Tu- 
scolo, e d’ Albano, vale a dire i tre car- 
dinali eh’ erano alla festa del concilio , 
salirono sulla tribuna , e dissero concor- 
demenre, che erano di parere di eleggere 
in papa , Ottone vescovo d’ Ostia , e giu- 
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del Cristianesimo. 5 

Sta la consuetudine richiesero il consenso 
dell’assemblea . Tutti esclamarono che 
Ottone- era degno del pontificato , e che 
approvavasi. una tale- elezione Imposto* 
gli dal vescovo d’ Albano il nome d’ Ur-j 
bano , i Padri se gli accostarono , lo spo- 
gliarono della sua cappa di lana , lo ve- 
stirono di una di porpora, lo condussero 
all’ aitar di s. Pietro, al rimbombo delle 
acclamazioni e de’ santi cantici , e lo 
collocarono sul trono pontificio : dopo di 
che ei celebrò solennemente la messa (i) . 
Non tardò egli a notificare la sua eleva- 
zione ai Cattolici delle diverse nazioni , 
i quali fecer plauso in singoiar modo alia 
sicurezza che loto ei dava della sua di- 
sposizione in seguir l’orme de’ suoi pre- 
decessori i più regolari . S. Ugo di Clu- 
ny , di cui riconoscevasi discepolo , non 
fu degli ultimi fra quelli a cui egli in- 
dirizzò codeste testimonianze di distin- 
zione. li papa Urbauo , secondo di que- 
sto nome, era francese, nato a Chatillon 
sulla Marna , della casa di Langeri . 

Il papa entra in Roma dond ’ era stato scacciato 
l' antipapa Cuibtrto • 

6. Siccome l’antipapa Guiberto aveva 
sempre in Roma un possente partito , 
perciò il legittimo pontefice , poco dopo 
la sua elezione; , si trasferì a monte-Ca- 
sino, ove fece eardinal-diacono il mona- 

•' - ’ A $ . , . 

- O} Berthold, an. ioga*, w 
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cò Giòvanni Gaetano, che poi fu papai 
«orto nome di Gelasio II. Andò poscia 
& j PirgHa , e perfino in Sicilia , i cui du- 
chi , 3 discendenti da q a e* prodi Normanni 
òhe se n* erano rendati ^sovrani , procu- 
rarono di compensarlo coi sinceri 1 doro 
omaggi della incostanza , o delia debo- 
lezza dei Romani degenerati . Intanto a- 
vendo il partito scismatico sofferto rag- 
guardevoli perdite, si' ripigliò cuore in 
Roma, e ne fu scacciato Guiberto , i l 
quale tomossene a Ravenna , dopo di aver 
promesso con giuramento che piò non ri- 
salirebbe sulla Sede apostolica , Il papa 
IJrbano entrò nella città , e --tenne un con- 
cilio di cenroquindici vescovi , nei quale 
confermò gli statuti de* suoi predeces- 
sori . 

7. Ad oggetto poi di sempre piò in- 
debolire lo scisma , egli impegnò la con-* 
tessa Matilde a sposar Guelfo , figliuolo 
del duca di Baviera. Matilde, vedova già 
da tredici anni , e in età di quarantatre, 
non contrasse codesto matrimonio che 
affine di meglio sostenere la Chiesa ro- 
mana ; e dopo la di lei morte , Guelfo 
protestò che avevan sempre vissuto in- 
sieme come fratello e sorella- i 0. 

f 1. • .Va ri ...» 

-iqg Concilio tenuto a Me/fi da Urbano IX- 

#v ST papa trasferissi per la seconda 
tolta nella ‘Puglia , e tenne a . Melfi! un 
concilio, in cui «si trovarono settanta ve- 
scovi, dodici abati, e tutti i signori del 
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paese ^unitamente al duca Ruggiero, che 
fece omagg-io-ligio al papa(i). Vi furon 
fatti parecchi canoni contro ai tjisordinì 
' cagionati e accresciuti dallo, scisma . IL 
pontefice scorse dipoi diverse provincie, 
e tenne un nuovo concilio a Benevento , 
ael quale fu decretato che tutti i fede- 
li , tanto cheri ci quanto laici , . così uo- 
mini come donne y ricevessero la cenere 
sul capo il primo giorno di quaresima -, 
e che non si co nwaessero matrimoni dall* 
avvento fino alla ottava della epifania , 
e dalla settuagesinaa fino alla ottava di 
Pentecoste.*;;., ; .;-- 

- p. Mentre così esercitava il papa la 
sua sollecitudine nelle. provincie gli sci- 
smatici , che restavano tuttora in Roma, 
ripigliarono a poco a poco le loro for- 
ze. Dalla Campania, ove ne ricevertela 
notizia , avrebb’ egli facilmente potuto 
unirsi a- popoli interi zelanti della sua 
glori», 0 assoggettare i -ribelli colia for- 
za delle armi •; nj* non voleva soste- 
nere colla violenza i suoi diritti. I par- 
xigiani dell 1 firn peraror Enrico sorpresero 
la mole d’Adri-flno, denominato allora tor- 
re di Crescenaio , ed oggidì casrel s. An- 
gelo . Enrico . medesimo si rendette pa- 
" drone in Lombardia della cirtà fortissima 
di Mantdva . Tali avvenimenti fecero spi- 
rare il rinascente coraggio de’ Romani, i 
quali permisero t allo spergiuro antipapa 
tV’a o' i Ai.’Jf r. I < oilim > 

> 3CO *T. «otte, pur* > , ] : d > ! V. o i, , i 7 •„> r •* 
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di ripigliar la tiara , due anni, dopo ;l. 
giuramento che aveva fatto di non più 
portarla . . , 

• • • * * 
Glt scismatici ripigliano vantaggio in Roma. 

Goffredo abate di Cantiamo . 

io. Ciò non osrante Urbano rientrò 
qualche tempo dopo in Roma , ma op- 
presso dai debiti , mancante delle cose 
più necessasie, e costretto a cercare un 
asilo presso i cittadini che gli erano mag- 
giormente affezionati . In quesro stato 
trovollo Goffredo abate di Vandomo , in 
casa di Giovanni Frangipane , ove da; 
prima non ebbe coraggio di visitarlo che 
di notte. Si travestì poscia da servitore 
affine di poter essere assiduo al di lui 
fianco, e di soccorrerlo senza essere rico- 
nosciuto. Goffredo, informato del biso- 
gno in cui trovavasi il papa, era par- 
tito dalla Francia con ragguardevoli som- 
me di danaro, che ascendevano a più di 
cento marche d’ argento . In codesta vi- 
sita , la. Provvidenza aveva mire anche 
molto superiori a quelle del generoso aba- 
te, Un certo Ferruchio , a cui l’antipa- 
pa Guiberto aveva affidaro la custodia 
del palazzo di Laterano , fece in questo 
frattempo dimandar del denaro ad Urba- 
no , onde consegnargli poi quel palazzo 
e la torre che lo difendeva . L’abate Gof- 
fredo somministrò le somme necessarie 
per conchiudere questo trattaro , e dopo 
di essersi sfornito di tutto il denaro ven- 
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del Cristianesimo. ? 

dette perfino le sue carrozze e i suoi ca- 
valli . Quindi Urbano fu messo in pos-, 
sesso del palazzo di Lacerano e delia cat- 
tedra pontificia , sulla quale il legittimo 
pontefice aveva quasi perduta la speranza 
di sedere . Goffredo fu il primo ad esse- 
re ammesso al bacio de’ piedi , quindi 
venne • onorato del titolo di cardinale 
per se e pe’ suoi successori , i quali Io 
hanno effettivamente portato per lo spa- 
zio di trecent’anni . 

n. I fautori di Guiberto conservaro- 
no il castel $. Angelo-, donde tenevano in 
continuo timore i Cattolici, e soprattut- 
to i forestieri i quali passavano sul pon- 
te del Tevere, per andata rendere i loro 
omaggi al Vicario di Gesù Cristo.. L’an- 
tipapa recossi poi in Lombardia ad ani- 
mare , o a secondare il furore dell’ impera- 
dor Enrico. Guiberto, o fosse per le ge- 
ste di questo principe, o fosse per le ca- 
bale che manteneva in 'Roma , sostenne 
la sua fazione per tutto il regno d’ Urba- 
no , siccome fatto aveva sotto i due pa- 
pi precedenti $ e soltanto dopo di avere 
perturbato i principi di un quarto ponti- 
ficato, el terminò Io scisma colia vita , 

sotto Pasquale II . 

. s < “ • i % 

Sommissione dell* imper odore Alessio alla santa 

S ede 

%'••• * t • • J • . ' 

12. Nel corso di queste frequenti rivo- 
luzioni che spargon molta oscurità sulla 
serie e le date delle azioni dei papa Uo- 
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bano, singolarmente ne* primi suoi an- 
ni, codesto pontefice moscrossi tanto ap- 
plicato a’ suoi doveri , quanto et* con- 
trariato nell’ esercizio de’ suoi diritti . 
Subito dopo la sua istallazione, estese le 
sue cure dalla chiesa d’Oriente, fino alle 
estremità dell’Occidente. Spedì deputati 
all’ imperadore Alessio - Comneno , onde 
impedirlo d’. inceppare la coscienza de’ La- 
tini che soggiornavano in Grecia , e a 
cui veniva proibito 1’ uso degli azimi nel 
sacrifizio . .. Codesta dimostranza « fatta 
con paterno affetto , fu molto ben ricevu- ‘ 
to da Alessio, il quale sembra che abbia 
costantemente perseverato nella comunio- 
ne della Chiesa rimana,. , .‘"V 

V?. 

Bernardo arcivescovo di Toledo • 

' • * T? • . ■ 

- , ij. Da un’altra parte Urbano ricevet- 
te le querele di Bftnardo arcivescovo di 
Toledo, con,tro a , Riccardo abate di s. 
Vittore di Marsiglia, e legato di Grego- 
rio VII in Ispagna, ove aveva mal cor- 
risposto alla sua legazione . Bernardo 
francese di nascita, e discepolo di s. Ugo, 
era staro mandato da questo eccellente 
conoscitore ad Alfonso, primo redi Ca- 
sriglia , che gli aveva richiesto un abate 
capace di mettere in Ispagna il mona- 
stero di s. Fagone sul piede in cui Cluny 
era in Francia. Avendo finalmente Al- 
fonso ritolto Toledo ai Mori; trentort’ 
anni dopo che quella città era in loro 
potere, l’abate francese, che era già ia 
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del Cristianesimo . il* 
possesso dell* afferro e della stimi univer» 
sale, Venne eletto' ad una voce per arcU" 
vescovo di quella cospicua sede. II papaq 
Urbano non solo gli diede il pallio , nu 
Io stabili primate eziandio su tutta la 
Spagna . Apparisce dalle parole del pri- 
vilegio ossia bolla d* istituzione ( i 
che il papa non pretendeva già di creare 
la primazia di Toledo , ma soltanto di 
ristabilirla , siccome quella che aveva già 
sussistito prima della invasione de* Sara- 
ceni j il che er teneva per cosa certa 
apparenremenre sopra una falsa decretale 
del papa s. Anacleto, la quale spacciò i 
primati come stabiliti da tutta la Chie- 
sa fin dalla sua origine. • • 

«* « ner t y 

Errori delle falso decrotali . 



14. E qui non è inopportuno il ram- 
mentare un errore interamente simile di ’ 
Gregorio VII . Appoggiato al principio, 
da cui verisimilmente partì Urbano ,'e 
che Gregorio avanza in termini espressi, 
questi aveva accordata alla chiesa di Lio*-* 
ne la primazia sui mefropolitani di Rou- 
en , di Tours e di Sens(2). La : lettera 
ch’egli scrisse in cdtasegtfcnza a questi 
tre prelati , dice che nelle capitali, delle 
provmcie in cui risiedevano i primati del 
secolo , ed ove ricorrevano -t* sudditi i :• 
quali non potevano andare fino al sovra- 
no , gli Apostoli e il' papi s. Clemente 

* t.Vii'j „ 'if ijtìc u'cb inno 



(*) T. MS COOC. p. Klf. (») VI, tf . *t. A . 
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avevano stabilito per gli affari ecclesia-. 
stiri alcuni patriarchi o primati , i quali 
esercitassero sotto questi diversi titoli la 
stessa autorità ; che le capitali di un or- 
dine inferiore a quello delle prime , e 
provvedute per gli affari temporali di 
giudici minori che i primati , ma più di- 
stinti che i conti, avessero parimente dei 
vescovi metropolitani soggetti ai prima- 
ti, e superiori ai semplici vescovi . 1 Co- 
desto passo è tratto così da una falsa 
decretale di s. Anacleto , come da una 
lettera apocrifa di s. Clemente , estratte 
esse ancora dalla collezione d’ Isidoro * 
Ma ella cosa certa per tutte le storie , 
che prima della rivoluzione operata nelle 
idee comuni della pubblicazione di que- 
sti immaginari decreti , per nome di pri- 
mati non s’intendevano che i metropo-. 
litani . x 

Ristabilimento della metropoli di Tarragona «_ 

15. Urbano II restituì parimente a Tar- 
ragona il titolo e i privilegi di metropo- 
li' (1) . Codesta città, che sotto i Romani 
dava il nome a un terzo della Spagna , 
era stata talmente rovinata dopo l’ inva- 
sione de’ Mori, che la sede di essa fu uni- 
ta a quella di Ausonna ossia Vico in 
Catalogna; e la provincia, pel corso di 
quattrocento anni fu assoggettata all’arci- 
vescovado di -Narbona . Erano già alcuni 



(O T. 1 * conc. p. 4»<r 



Digitized by GooglC 




esia- 
quali 
ali la 
a or* 

i e 

li di 
ù di* 
e dii 
rima* 
Co- 
falsa 
una 
ratte 
>ro * 
arie i 
nelle 
que* 
pri- 
ropo- 

3 n.i *- 

Tar* 
opo- 
nani 
»na i 
inva- 



uni- • 




’ar ci; 
leufli 



•* - 

oel Cristianesimo. i% 
anni, che i conti di Barcellona e d’Urgel , 
il signore di Bessalu , e tutta la nobiltà, 
si adoperavano per ristabilir Tarragona 
nell’antico suo lustro. Berengario vesco- 
vo di Ausonna recossi nello stesso tem- 
po a Roma , onde affrettarne il ristabili- 
mento nell’ ordine gerarchico . Il papa 
Urbano condiscese ai di lui voti , malgra- 
do l 1 opposizione di Dalmazio di Narbona, 
che trasferissi egli pure a Roma , onde soste- 
nere il diritto di primazia eh' ei preten- 
deva sulla provincia tarràgonese, e che fon- 
dò soltanto sopra un privilegioaccordato 
da un papa Stefano , sotto il regno di un 
imperatore Odone che non esistette giam- 
mai . Per quanto scarsa fosse allora la 
critica , venne accolto con disprezzo un 
sì ridicolo documento . In riconoscenza 
poi del benefizio apostolico, il conte di 
Barcellona per nome Berengario , come 
pure il nuovo arcivescovo col consiglio 
di questo prelato e del vescovo di Giro- 
na , chiamato anch’ egli Berengario , donò 
la cittì di Tarragona alla Chiesa roma- 
na ; vale a dire si obbligò per se e suoi 
successori a pagarle ogni cinque anni 
venticinque libbre d’ argento- , in testi- 
monianza di non tenerla che come vas- 
sallo dei papa. 

Duello per /’ officio moz/irahico . 

1 6. L’ arcivescovo Bernardo assistette 
eli’ anno iopi ad un’assemblea di vesco- 

convocati a Leone pei funerali di Gar- 
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re di Galizia , e fratello d’ Alfonso 
che da vent’ anni renevaio in prigione . 
In questa specie eli concilio fu rimesso 
in questione 1’ affare dell’ offizio canoni- 
co, già regolato da lungo tempo . I po- 
poli restavano seiripre affezionati all’ otri-' 
zio mozarabico , a .cui era stato sosti- 
tuito il rodano, detto gallicano , come 
Visato nella celebre chiesa delle Gallie . 
Il re Alfonso, e molto più ancora la re- 
gina Costanza unitamente al legato Ra- 
nieri , inclinavano fortemente per 1* offi- 
zio nuovamente adottato . In questa di- 
visione d’ inclinazioni e di pareri , fu 
deciso di terminar la contesa col duello», 
come una querela profana. A tal effetto 
vennero destinati due campioni , uno pel 
re, e 1* altro pel popolo ; ma avendo 
quello del popolo vinto quello del re 
codesto principe animato dalla Regina 
pretese che il duello non fosse una prò.» 
va sufficiente , Si passò pertanto alla pro- 
va del fuoco } e dopo un digiuno e mola- 
te orazioni, fu acceso un gran rogo, in 
cui vennero posti, due libri contenenti i 
due oftizi . 11 libro dell’ offizio gallicano 
restò consumato, laddove quello dell’ of*> 
fizio di Toledo si alzò , per quanto di- 
cesi, sopra le fiamme . Ciò non ostante il 
re, ben lungi dal cedere , comando che 
fosse ricevuto l’ offizio gallicano sotto 
pene così terribili., che dopo quell’ epo- 
ca esso divenne quello di tutta la Spa- 
gna , ad eccezione di poche chiese , le 
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del Cristianesimo . *5 

quali col solito loro offizio ritennero H 
antica versione del salterio . Lasciamo ai 
leggitori il giudicare di code6ta storia , 
la quale non fu scritta che cencinquant* 
àftni dopo , da Rodrigo arcivéscovo di 
Toledo , f 01 : L * J . *• ; ♦** , 

Indebolimento delle scisma in Altmagna . 

i t'. La Chiesa intanto provava in A- 
lcm a g na una rivoluzione assai piu felice. 
Lo scisma vi s’ indeboliva considerabile 
mente. Guelfo duca di Baviera, padre di 
Guelfo sposo di Matilde, e parecchi al- 
tri principi ardenti per la cattolicità , ri-* 
tòlsero città e provincie all* imperador 
Eolico. Alcuni vescovi scismatici venne- 
ro scacciati; altri si convertirono , e ne 
morirono alcuni , d$’ piu accreditati , come 
Vecillone di Magonza , e Mei nardo di 
Virebourg . Errr.ano , vescovo cattolico di 
Metz , rientrò nella sua sede dopo una 
lunga cattività , e ripigliò I’ asceudente 
sopra P usurpator Brunone, che per P in- 
famia de’ suoi costumi cadde in un di- 
sprezzo generale. Un santo abate, per no- 
me Tieruone, fu innalzato sulla impor- 
tante sede di Saltzbourg , vacante da un 
anno e mezzo, vale a dire dopo la morte 
dell* arcivescovo Gebeardo capo de’ Cat- 
tolici in quelle provincie. SL. Adalberone 
di Virsbourg, deposro dagli scismatici , 
dei quali era uno de’ più formidabili av- 
versar; , concorse possentemente alla di 
Jpi elezione , e volle assistere al legato 
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Àltmano di Passavia nella cerimonia del- 
la consecrazione . Pareva eh’ ei non aves- 
se aspettato che questa occasione di ser- 
vir la Chiesa, attin di rendere l’anima 
in pace. Imperocché ritirossi immediata- 
mente dopo nel nativo suo paese nel mo- 
nastero di Lambach , fondato nell’Austria 
dal di lui padre, ove morì ai 6 di otto- 
bre dello stesso anno . Molti sono i mi- 
racoli che si narrano operati al di lui se- 
polcro . 

Prelati distinti in Germania • 

Morti delC eresiane a Bere avario . 

18. Nell’ anno vegnente Altmano di 
Passavia morì anch’egli in una onorevo» 
le vecchiezza, dopo ventisei anni di un 
episcopato illustrato da una costanza in- 
variabile contro allo scisma, da persecu- 
zioni e da pericoli innumerabili, i quali 
non 1* impedirono di fondare tre mona- 
steri di canonici regolari . Alcuni mesi 
prima l’abate Guglielmo era morto dan- 
do lo stesso esempio di perseveranta col- 
la sua abbadia d’ Irsauge , divenuta per 
le di lui cure il modello della regolari- 
tà in Alemagna. Ei vi fu il principale 
ristauratore della disciplina monastica , 
fondò, o ristabilì quindici monasteri , e 
(ormò parecchi illustri discepoli , fra gli 
altri s. Tiemone di Saltzbourg di cui ab- 
biamo parlato, Gebeardo vescovo di Co- 
stanza e legato della santa Sede, un altro 
Gebeardo vescovo di Spira , e s. Teogero , 

che 



Digitized by Googlc 




\ 



del- 

svet- 

ser- 

rimi 

iati- 

ino- 

stri» 

jtto- 

rrìi- 

se- 



di 

/e?' 

un 

in- 

u- 

iH 

ri- 

si 

/- 



t 



\ 

dil Cristianesimo.' 17 
che fu innalzato alla sède di Merz. Col- 
le stesse virtù Volfjelmo , abate^ di Brun- 
▼iller vicino a Colonia , aveva segnala-, 
ta la profondità della sua dottrina con 
un trattato pubblicato in forma di lettera 
contro all’ eresiarca Berengario, il quale 
se rie morì verso quel tempo , e verisi- 
mvlmente pentito della sua empietà , mal- 
grado tutte le sue variazioni e i suoi 
spergiuri. r 

19. Sembra che lo stato religioso ripi- 
gliasse allora nella Germania una somma 
considerazione. -Siccome i monaci trova- 
vansi già innalzati alla dignità clericale, 
e generalmente ammessi agli ordini sacri, 
quindi le persone del mondo,che per la 
maggior parte non sapevano leggere , 
idearono una nuova maniera di osservare, 
il ritiro e la vita comune . Rinunzia- 
vano pertanto al secolo-, e si donavano 
unitamente ai loro beni , alle comunità 
regolari di monaci e di canonici per vi- 
vere sotto la loro condotta (1) . Vi fu- 
rono alcuni motteggiatori ed amari cen- 
sori che biasimarono codesta istituzio- 
ne; ina il sommo pontefice d ich ia rossi con- 
uno scritto concepito nei seguenti fermi- 
li i : Approviamo codesta maniera di vivere 
che abbiamo esaminata da noi n* desimi ; la 
giudichiamo lodevole e degna di essere os- 
servata come una immagine della primitiva 
Chiesa ; e mediante queste lettere , la con- 
Tom. XIII. B 

Ci) Bertoldi, an. 1091. 
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fermiamo 'tolP apostolica nostra autorità . ' 
^approvazione del pontefice accrebbe, d» 
nrolto-bna talf divozione principalmente . 
fra il buon popolo della campàgoa . Vi 
si éideMina innumerabile- moltitudine di 
persone dell’uno» n dell’ altro sesso co n- 
secrarsi a questo.:modo al servizio delle 
persone dedicate a Dio , e seguirle a- gara 
per le vie della virtù e della santità • Vi 
furono interi villaggi che abbracciarono 
codesta maniera di viverea^r 

. Frate conversi e ohlatt* # 

-io. Ciò non ostante non bisogna con- , 
fondere i laici che si dedicavano in tal 
foggia ai monasteri , con quelli che si 
chiamavano conversi, oblati , o donati , e 
che cominciarono parimente nel secolo 
undecimo (i)i.Ne* primi tempi. -siUhia- 
mavano conversi i, cioè; convertiti , coloro; 
i quali in età di ragione si >consecravan.q J - 
spontaneamente alla vita monastica e pe*. 
nirentef laddove si nominavano oblati co- 
loro che i foro genitori vi avevano messi ^ 
offrendoli a Dio sin dall’ infanzia v Nel 
secolo undecimo si chiainarpno conversi , 
o fratellb laiei coloro i: i‘> quali; essendo^ 
senza: lettere, e non potendo* d^enirochesM- 
rici % si destinava not unicamente- alla faticai 
corporale; e*t file, cure esteriori^ iGugiisUr 
ino abate dr 1 Irsauge indicato néllaft 
sua ; vita come ifitroi nstitutore’»» I il che pese 
«ocrdds oiooois li siBnobnsddB ib cobi; 

C*J’ Mak'Pxarf -’ a «*»c. par.m.1 l ‘oa f, • s* 1 fc; » 
* & 
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del Cristianesimo . ij 
ro debbe intendersi de’ monasteri di A- 
lemagna ?' perocché i primi di tutt’ i mo- 
naci 1 che avessero di questi) fratelli laici , 
furono quelli <di Valloìnbrosa in Italia . 
EFàvi-héi monasteri una terza classe di 
persone, che si chiamavano donati, e che < 
senza far professione , anzi -vestendo un 
abito poco diverso dai secolari , si dona- 
vano coi loro beni al monastero., in ono- 
re singolarmente de’ santi illustri che ne 
erano gli avvocati . Ubbidivanno essi in 
tatto e per rutto ai superiori ed osserva- 
vano il celibato : nel che erano diversi 
dai servi di nascita, che erano ammoglia- 
ti ri primi erano considerati come servi, 
di divozione 

r» ^ ili ~ r o i*. y : \ . . « • 

fondanone della Certosa- 

ai; ! I certosini * egualmente che i mo- 
naci 1 ‘od* Irsauge e di Vallombrosa , eb- 
bero de’ frati* conversi che si chiamavano 
barbati», ma che facevano voti solenni , 
e eh’ erano veri religiosi . Questo ordine*: 
quasi nella sua cullai 1 serviva già di mo- 
dello alle istituzioni le più regolari e le 
più perfette»; Brunone, quel pio canoni- 
co della chiesa di Reims, che abbiam già- 
veduto sorgere contro) alle sregolatezze 
dell* arcivescovo Manasse , non avendo 
potuta farle cessare, e non 1 potendo ^sof- 
frirle , era uscito dalla oittà con: alcuni 
altri ecclesiastici de’ più edificanti i coll* 
idea di abbandonare il secolo per abbrac- 
ciar^ la vita solitaria. Mentr’essi cerca- 

fi a 
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vano un 'luogo acconcio alla esecuzione 
del loro disegno, vennero a loro notizia 
le virtù di Ugo vescovo di Grenoble * 
Codesto prelato aveva egli pure ranta av- 
versione alle cose del secolo, e tanta in- 
eiinazione al ritiro, che aveva abbando- 
nato la sua sede per ritirarsi nel mona- 
stero della Chaise-Dieu ; ma dopo di aver- 
vi passato un anno, il papa Io aveva ob- 
bligato a riprendere il governo della^sua 
-chiesa . Brunone pieno di fiducia andò coi 
suoi compagni a trovarlo. Alcune notti 
avanti Ugo aveva Veduto in sogno sette 
stelle che lo conducevano nelle montagne 
denominate Certose, non lungi da Gre- 
noble, ove gli pareva che Dio si fabbri- 
casse una dimora . Ricevette pertanto Bru- 
none e i di lui compagni , come gli ope- 
rai eletti dal cielo per la costruzione di 
questo misterioso santuario . Per di lui. 
consiglio si stabilirono essi nell’ anno 
1.084 in mezzo a quelle selvagge mon- 
tagne , circondate da precipizi e da roc- 
ce, minacciose , de quali pareva che ne 
vietassero ad ognuno P accesso . Eglino 
se ne fecero una clausura naturale , ove 
in breve fabbricarono un orarono e alcu- 
ne celle per ognun di loro . S. Ugo ebbe 
In tanta venerazione quel pio asilo, che 
9 vietò non solo alle donne di metter pie- 
r. de sulle loro terre , ma a chi che- si fosse 
di distrarli, andando 'Colà alla caccia., o 
alla pesca , -oppure «onducendovi a pasco- 
lare le gregge . 
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22. Ecco qual era la loro maniera di 
vivere* conservata fino a’ dì nostri con 
una, fedeltà di cui non trovasi alcun al^ 
tro esempio nelle congregazioni di quell* 
antichità (a)* Lo spenditore distribuiva 
loro il cibo, che consisteva il più delle 
volte -in pane e in legumi ; ed in certi 
giorni, in pesce e in cascio'. L’acqua dì 
un ruscelletto che scorreva lungo tutte le 
celle, formava la loro bevanda, avvegna- 
ché non fosse loro interdetto il vino . 
Assai poveri erano i loro abiti , sotto i 
quali portavano continuamente il cilizio . 
Non avevano fra di loro che un priore , 
•poiché il vescovo teneva ad essi luogo di 
abate, lì silenzio era così esatto , che se 
avean bisogno di qualche cosa, la diman- 
davano a cenni. AI pari di tutti gli al- 
tri religiosi si radunavano in chiesa a 
«erte ore prefisse, ma non alle ore ordi- 
c natie . Non.ricevevano da veruno né oro, 
-nV argento, e praticavano questa povertà 
- éno nel. culto divino , in cui non impie- 
3 gavan o l’argento che pel calice. Ma stc- 
j come avevano in moltissima stima gl’in- 
corruttibili tesori della sana dottrina e 
-.della pietà , perciò raccolsero una ric- 
?ichi$$ima biblioteca . Coltivavano poche 
; Terre, e nutrivano molte gregge, ad og- 
getto di -supplire ai loro bisogni con mi- 
nor distrazione. Allorché queste regole 
furon messe in iscritto , essi non erano 

TV 4 1 .Ti 
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che tredici monaci ; ma fio d* allora v> 
erano a piedi delia montagna piu di ven- 
ti laici sotto la loro condotta . 

• . ' j j ■ * • * i ' o » ' • i . 

J\ Bruttane chiamato a Roma dal papa. 
Ricusa /’ arcivescovado di Reggio , » fonda il 
monastero citila Torre. 

1 ( i | ; 

2%. II papa Urbano era stato discepo- 
lo di Brunone nella scuola di Reims , ove 
quel santo istitutore , allora cancelliere 
e maestro degli studi sublimi, passava per 
uno de’ più celebri dottori del suo tein- 

f >o (i).'òei anni dopo la fondazione del- 
a Certosa questo pontefice obbligollo a 
venirsene in Italia , affine di aiutarlo 
co’ suoi consigli negli affari ecclesiastici . 
I suoi religiosi che sommamente Io ama- 
vano , passarono i monti quasi immedia- 
tamente dopo di lui . Ciò nondimeno ei 
persuase loro, benché non senza pena, a 
tornarsene alla prima loro solitudine . 
Egl i stesso non potè a lungo soffrire il 
tumulto inseparabile da una corte in cui 
si trattavano tutt y i grandi affari del mon- 
do - cristiano. Essendo intanto vacato l* 
arcivescovado di Reggio , il papa volle 
collocarlo $u quella sede} ma ei la ricu- 
sò con una umiltà così commovente , 
che si credette di non doverlo sforzare . 
Anzi Urbano acconsentì che Brunone , 
uniramenfe ad alcuni compagni che, . ave- 
va guadagnati a Dio in Italia, si ritirasse 

;v..vx_ -, «.T.'vV t v\\ V Ay\'\\ A *,-v 
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In una terra che Ruggiero conte di Ca- 
labria donò loro nella diocesi di Squilla- 
ce , Ivi eglino edificarono ^ sul modello 
della Certosa , un monastero che fu det- 
to la Torre." ;* ’ 4 " r * - •*-« ? ^ 

- • i. ♦ « *•' '•*' >T >’ »'.■* ’ • . r \ 

Sua lettera a Radolfo il verde . 

Z4. Di là egli scrisse a Radolfo il ver- 
de y allora preposto della chiesa di Reiras, 
e che col tempo ne divenne arcivescovo , 
per rammentargli la risoluzione che ave- 
vano presa insieme di rinunziare al mon- 
do . Da questa sola lettera può ognuno 
convincersi , che il santo solitario non 
senza ragione era riputato un ingegno 
de* più culti del suo tempo , e che nulla 
aveva di. <juel selvaggio umore che i de- 
trattori della pietà attribuiscono si vo- 
lentieri ai più saggi suoi zelanti. Vi de- 
scriverò. io, gILdicq, la bellezza del luogo 
che. abitiamo ? £' questo una ridente e spa- 
ziosa pianura ul he si estende in mezza ad 
alcune, montagne 4 .in. cui sin provano prate- 
rie sempre verdi , e smaltate di fiori « hlpn 
mi è possibile dipingervi la prospettiva in- 
cantata delle . colline ammonticchiate come 
per magia le une sulle altre -j e molto meno 
ancora la cupa freschezza! delle valli in. cui 
. si riuniscono le acque di Vffile fontane per 
* dividersi poi di nuovo in mille diversi ru- 
- o sce lletti ,' f)i là gli sguardi si trasportalo 
sopra giardini deliziosi-, ■ sopra alberi va- 
riati all 1 infinito, sopra i frutti riccamente 
coloriti . Ma a che ■ questo quadro di una 
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solitudine, nella quale il ,s aggio trova pia- 
ceri totalmente, divini ? Io ve lo fo , perché 
lo spirito stanco dalla meditazione e dagli 
esercizj regolari , come un arco lungamente 
teso 4 ha bisogna di riposo e ' di un\ inno? . 
cente divertimento , . j.,.o a .i, v tt z 

' > .■ r a i 1 ,• -» 

; Morte ai s . Bruitone. , , 0 . . 

25. S. Brunone visse pacificamente nel 
suo monastero della Torre fino alla sua 
morte, la quale accadde ai 6 d’ottobre 
dell’anno noi j giorno in cui la Chiesa 
lo onora d’ un pubblico culto, dopo che 
Leone X lo ha solennemente registrato 
nel catalogo de’ santi. Prima di morire, 
volle dare a’ suol discepoli l’esempio che 
dessi hanno poi sì costantemente segui- 
to, di abborrire ogni dottrina sospetta , 
e singolarmenre gli errori accreditati dai 
novatori del loro tempo . Con queste mi- 
re ^facendo egli l’ultima sua profession di 
fede , dichiarò contro alia empietà di B*-„ 
rengario, che pure era stato suo mae- 
stro, che> il pane e il vino consacrati sull* 
altare sono dopo la consecrazione la vera 
carne e il vero sangue di Gesù Cristo . 
Questo santo e dotto solitario ha lascia- 
to parecchi monumenti della sua erudi- 
zione ; n\a fuori de’ suoi commentari sui 
salmi e le pistole di s. Paolo , fuori del- 
le due lettere a Radolfo ed ai frati della 
Certosa, gli altri scritti pubblicati in due 
volumi , che portano il di lui nome, ap- 
partengono a-. Brunone d’ AstL. a •; -i 
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*'• n- \ \ J, Ulrico di Cluny < ; ir. r; y 

' *' .A» C'ts.U j‘ 

id. Nello stesso tempo , s* Ulrico mo- 
naco di Cluny, si rendette celebre colle 
sue virtù e colla raccolta delle consuetu- 
dini del suo monastero. Era egli nato a 
Ratisbona da parenti illustri, che lo po- 
sero giovanetto ancora , ma già di molto 
avanzaro nelle scienze e nella pietà , al- 
la corte imperiale . Ivi ei conservò la pu- 
rità de* suoi costumi, e vi si rendette ve- 
nerabile alle persone le più auguste, non 
ranto per la prudenza de’ suoi consigli , 
quanto pei virtuosi suoi esempli 11 ve- 
scovo di Frisinga suo zio , avendolo fat- 
to venire presso di se , ordinollo diaco- 
no, e lo fece preposto della sua chiesa . 
Dopo alcuni anni di una virtù che andò 
sempre crescendo , Ulrico prese la risolu- 
zione di abbracciare la vira monastica , 
e fin d’ allora distribuì i suoi beni parte 
ai poveri, parte a’ suoi parenti «. In età 
di tre nt’anni incirca entrò a Cluny, 

Ugo abate di quel monastero lo fece or- 
dinar sacerdote. Venne quindi- impiegato 
in diverse fondazioni del suo ordine' 
nell’ Alemagna, sua patria , ove colla rre-^ 
golarità dell’ osservanza non acquistò mi-? 
nor considerazione al, suo 'istituto-;, che 
il medesimo non ne aveva nelle altre pro- 
vincia. Fece fra gii altri «lo stabilimento 
della Cella, situato come I rsiuge.rnella. 
foresta Nera nei paese; di l ì Spirai; per la 
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qual cosa entrò in una particolare corri- 
spondenza col santo abate Guglielmo . 

■' • •• -* v* V . V I ^ ^ 

"Libro di<T. Ulrico sulle consuetudini di Clunv . 

i l' i • . i ; f . „ , . ' * ’ ' H - r 

' ' * 1 - * ' P 1 . j , I . , 

* 7 . Un giorno eh’ essi conversavanò in- 
sieme intorno al modo di servire perfet- 
tamente al Signore; /7 vostro monastero , 

8 1 » disse Guglielmo, è in molta riputazio- 
ne fra di mi , nè qui si conosce alcun al- 
tro modello così perfetto deli a disciplina re- 
golare . Piacciavi pertanto d ’ informarci dei 
pii vostti usi , per darci almeno occasione 
di confonderà , qualora siamo incapaci Hi 
somigliarvi , . j.UJrico sulle prime scusos- 
si , allegando di non aver pensato alle 
cose del mondo fino all* età di trent’ an- 
ni , e che essendo straniero e quasi bar- 
baro fra’ religiosi francesi , ,non aveva 
potuto istruirsi cesi esattamente delle os- 
servanze di Cluny, come Io avrebbe po- 
tuto un. uomo che sin dall’ infanzia fosse 
stato educato in quel monastero. Tutta- 
r. volta ^ ei soggiunse 9 ben . volentieri ve ne 
'dirò quanto me n\è riuscito di sapere . Pi 
ù fatti ì gli - spiegò tì in voce i diversi usi 
ideila sua casa, ma con tale esattezza a 

• cui difficilmente sarebbero giunti que’me- 

- desimi che ei credeva, più capaci . Scrisse * 

• dipoi codpsie coovprsa / ziot\i s> ,e ne formò 
la sua raccolia, «(elio, copsuetudini di Ciu- 

• tìy, la quale venne^icercata cjome un mo- 
numento inestimabile, non solo dai mo- 
naci d’ Irsauge , ma eziandio da infini- 
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ti altri , singolarmente dell* alta Aiema- 



gna * '” Ury 0*:i£ ? :0. 

28. Questa raccolta è divisa in tre li- 
bri' preceduti' detona lettera all’ abate Gu- 
glielmo , nella quale deplora un abuso 
ch’ei reputa la principat cagione della 
decadenza delle osservanze religiose (1): 
e questo abuso è che le famiglie cariche 
■di figliuoli cercavano di liberarsene , con- 
secrandò ài monasteri quelli -che dalla na- 
tura erano stati maltrattati ; dal cbe poi 
accadeva che questi monaci rare volte 
eguagliavano quelli che in una età matu- 
ra si erano spontaneamente dedicati a 
-Dio : poiché codesti invalidi non poten- 
do astringersi alla osservanza di diversi 
punti della regola , nuocevano infinita- 
mente alla regolarità generale. 

2p. Nel corpo dell’opera, piena di no- 
tizie poco interessanti per la maggior 
parte de’ leggitori , noi osserveremo sol- 
tanto alcuni articoli de’ più' edificanti , o 
^’de’ più singolari . Vedesi dapprima negli usi 
-riguardanti l’oflizio è 1 ii; culto divino, 
che i benedettini di Cluny avevano di 
. molto, accresciuta** la salmodia ‘prescritta 
da s. Benedetto , portando singolarmente 
la messa e l’offìzio de’ morti a 'nòve Je- 

n • n i n r-i 1 ♦ut» n n rt n O ! « 






ricevuto .nella Chiesa 1 romana che .circa 

(1) SpicH^t. 4, c sbucai.'. *j> 
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er * n «A' npl’lavoro deile mani. Quindi il 
tempo pe ■' r i<,uardaco che co- 

medes ttio non era piu ri^uaiuai 

£ - es T± 

tutto^ per ritto a strappare le cattive 
“be del^giardino , ° a mondare alcun. i U: 
Snmi il che poi anche non facevast nep- 
fe tnrti i atomi.. Da una lunga serie 
Jìi^anni' erasf generalmente cangiato di 
An p arche d’idee riguardo a questo 
dietro e fi» dal tempo di Lodovico il 
®f 0 ° i monaci si erano avvezzati a ri- 
guardare il travaglio grossolano come in- 
degno di mani religiose e consegne col- 
la unzione del sacerdozio . 

__ Intanto t religiosi di Cluny » co 
Wc hi fossero distinti in gran numero 
nascita e comechò opulenta, fosse 
- P* rasa si cibavano tuttavia come po- 
veri . Erbe’ e legumi i più comuni 0 ta no 
le ordinarie loro vivande , a cui ag* 
rilevano un poco di pesce la domenica e 
fi giovedì * Se si mescolava il grasso coi 
'legumi , ciò non era che affine di «erge 
tuare l’antica osservanza fondata sul lo - 
rnre delle eresie che condannavano 1 uso 
della carne . Osservavasi però 

dell’avvento, e dalla settuagesi^a fnp 
pasqua . Con questa 

collo stesso rigore estendevasi pur *ucne 
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t) f.l Cristiantitsimo . 
al vestiario , Cluny trovavasl in ristato e 
nell’uso di fare prodigiose elemosine , s Al- 
la distribuzione che facevasi regolarmen- 
te, fra le altre in principio di quaresi- 
ma , s. Ulrico arresta che nell’ anno in 
cui scriveva, si erano trovati diciassette- 
mila poveri. 

31. Il silenzio era così religiosamente 
osservato, che fuori degl’ intervalli bre- 
vissimi da prima a terza r e. da nona a 
vespro, in furti i -tempi , senza veruna 
eccezione in chiesa , nel dormitorio , 
nél refettorio ed in cucina non proferi- 
vasi neppure una parola . Qualora era ne- 
cessario il farsi intendere, i monaci 
esprìmevano con segni di convenzione, 
di cui si emno fatta un’ arte ed un me- 
todo ordinario per codeste- occasioni . 
Tutte le infrazioni della regola erano sog- 
gette a penitenze proporzionate alla gra- 
vezza della colpa. La penitenza, diveni- 
va pubblica, allorché 41 fallo era stato 
commesso innanzi al popolo . Yl colpe- 
vole era 'esposto aila porta della chiesa , 
menrre 1 laici entravano alla messa ; e 
per quel che riguarda le colpe più consi- 
derabili, la pena era la t, fustigazione in 
me2zo alla piazza A questo proposito 
il santo abate Ugo era solito di dire qhe 
ì monasteri non erano disonorati per Je 
colpe de’ monaci , ma sibbene per la loro 
impunità. ' * J n - *-*•' "> 

32. Nulla merita maggior, riflessi.ope 
elle il rispetto con 1 cui trattaYfcriariUfUo 
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ciò che aveva relazione al santo sacrifi- 
zio dell’altare . Facevasi a digiuno il pa- 
ne che ne doveva essere la materia (i) . } 
Per quanto puro fosse il tormento, desso-, 
però sceglievasi a grano a grano , si la-, 
vava diligentemente, quindi era messo in 
un sacco destinato soltanto a. codest’uso » 
Un servo riconosciuto per uomo dabbene 
lo portava al molino, lavava le macine, 
e le circondava di cortine . Vestivasà quin- , 
di di un camice e di un amroitto, nia-^ 
cinava il grano, lavava il setaccio , e pre- 
parava la farina. Tre sacerdoti , o diaco- 
ni , con un novizio , vestiti ^.vilu^nte^- 
d» camici e di ammitti , dopo essersi fa- 
vate le mani e il volto , procedevano a 
far il pane. Uno di loro impastava ; la fa- 
rina nell’acqua fredda affinchè fosse più 
candida, eformava leostie. Gli altri due 
le facevano cuocere in ferri scolpiti sopra 
tm fuoco di legne secche , scelte e pre- 
parate con molta diligenza. Per tutto il 
tempo che durava un tal lavoro, si can- 
tavano de’ salmi . I corporali in cui si 
pone 1’ ostia durante il santo sactifizio, si 
preparavano colla stessa riverenza .. Non 
vi erano che i sacerdoti, a i diaconi che 
potessero lavarli: il che facevamo da furi - 
ma, in più volte, in alcuni vasi che non 
servivano che a quest 5 oggetto . Dopo di 
ciò davasi loro una leggera lisciva li 
immergevano in un acqua imbiancata cqij. 
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■una farina purissima . Per asciugarli poi, 
si sospendevano sopra una corda , la quale 
conservavasi entro una borsa preziosa , e 
che non era estratta che per questo uso. 
Finché i corporali erano esposti - all’aria , 
v* era chi badava con attenzione per im- 
pedir le mosche di posarsi sopra 1 mede- 
simi . 

33. Affine di prevenir gliabusi che 'gl i 
oblati cagionavano ne* monasteri , e di 
cui Ulrico si lagna nel principio della 
sua raccolta , egli ha la diligenza d* in- 
dicarvi le straordinarie precauzioni con 
cui erano educati questi fanciulli . Tosto- 
ché i medesimi erano stari offerti a Dio 
colle solennità prescritte dalla regola, si 
dava loro l'abito ; ma se ne differiva la 
professione finche non fossero giunti al- 
meno alla età di quindici in sedici an- 
ni (*) . Sebbene non fossero che sei , pu- 
re avevano due maestri , affinché fossero 
guardati a vista ,né lasciati mai soli < 
Quindi erano accompagnati in qualunque 
parte se ne andassero . Avevano un luo- 
go separato nel dormitorio , e general- 
mente per tutto nessuno si accostava ad 
esài fuorché i loro maestri . Prendevasi 
la stèssa Cura deila loro saluto che de’ lui 
ro ! Costumi * Erano maglio nutriti che i 
monaci fc -in vece % di saierta portavano 
della 1 biancheria . In una ^parola avevasi 
tanta diligenza per la loro .educazione , 

<0 Cap, a. .r> .)(« i 
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che difficilmente , siccome dice Ulrico , 
gli stessi figliuoli de ’ re farebbero stati co- 
si bene educati ne * /oro palagi . 

34. Questo pio scrittore terminò i suoi 
giorni nel monastero della Cella verso l* 
anno 109$ . Due anni prima della sua 
morte perdette il -solo occhio che gli 
rimaneva da lungo tempo . In questo sta- 
to d’ infermità e di una decrepita vecchia- 
ia , s. Ugo richiamollo a Cluny , non , 
tanto per procurargli gli opportuni soc* 
corsi e consolazioni , quanto per arric- 
chire la chiesa madre colle reliquie di un 
uomo così santo. Ma s. Ulrico trovando 
la sua felicità nelle tabulazioni , volle 
consumare il suo sagrifizio nel luogo in, 
cui il Signore aveva cominciato a percuo- 
terle . 

Il beato Od ardo di Totirnai. 

35. Odone ossia Odardo, famoso dot* 
tore dello stesso tempo, non recò meno 
di onore alla vita religiosa . Era nativo 
d’ Orleans , ed insegnò da prima a Toni , 

Ma la cattedra che riempie con maggio* 
re celebrità^ fu quella della scuola di 
Tournai , nella quale acquistossi tanta fa* 
ma , che venivasi perfino dalle .estremità 
dell’ Alemagna per ascoltare le di lui le- 
zioni (t); Mostravasi -così attento a coL* 
tivar la pietà nel cuore de’ suoi discepo*»,. 
li , come a formarli -alle -Scienze». Intanto 

.-.•i però' , J 

Cx) Spici!, pag. 36 * & icqv t . 
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però studiava assai più le opere di Plav. 
tene e de’ filosofi moderni, chequelie dei 
santi Padri .• Un giorno eh’ egli spiegava 
un passo di Boezio in cui parlasi del li- 
bero arbitrio , ricordossi che vi era uu 
trattato di s. Agostino su questa tu a te-* - 
ria-, e se io fece immediaramente recare^ 
Appena ne ebbe lette alcune pagine , che 
sentissi interamente penetrato dalla santa 
unzione che le medesime respiravano vi 
Ah \ egli esclamò, come questa santa e<o~ 
qui ndà è divèrsa citila nostra verbosità e Ja 
tutti i vani nostri pensieri ! Storditi dallo 
strepito 'di parole senza oggetto r dalla pom*, 
pa di una gloria caduca noi trascuriamo /’ 
aliménto -dell* anima ■, e. ci consumiamo in ja * . 
tube che ci ' tendono indegni della gloria 
immortale . 

$6. Dopo queste /parole , alzossi scio- 
gliendosi in JagriiAe , e recossi ad orare 
nella ' chiesa •, ove i suoi discepoli lo se- 
guirono con uno stupore che in breve si - 
spatSK» per tutto le cirri v‘ Odone sosten- . 
ne questo pri‘.no passo con un continuo 
raddoppianv.iito di pietà. AVpocoapotO 
cessò dalle sue lezioni; era sommamente 
assiduo nìelle chiese, distribuiva in ogni 
oecasioore i suoi averi agl’infelici, e sin- 
golarmente sii poveri cherici*, e digiuna- 
va così rigorosamente^ jche spesso noa 
mangiava due once di. pane al giorno V. 
Avendo finalmente preso la^ti soluzione, i 
di darsi interamente a Dio Unitamente a 
qufcttro compagni , si ritirarono tutti iu- 

Tom. Xill. x C 



Digitized by Google 




I > . owi ir* vi s i i « f> j :•? r : 

ib. . »i W T °. *. A . i 

sieme -fuofi della citta in una piccola 

chiesa che restava di un* antica abadia 
distrutta dai. barbari . Colà presero sulle 
priorie, l’abito, dei canonici regolari ed 
alcuni anni dopo vi" ristabilirono la vita 
monastica,. Odone venne dipoi innalza- 
to sulla sede di Cambrai» ove le di lui 
virtù brillarono con tanta pompa, e per- 
severanza, che dopo la sua morte gli fu, 
dato il titolo di beato . , ? 

' ** ' ‘ .*11. U* >t 

1 vone di Cbxrtres . Suo decreti . Affare del re 
JVC Filippo e di Seri rade . •?, 1 A 

f r t » l . A £ • » ,*T rj ! y ( - ! f I ' £ \ *> , r 

... r 37. Ivone di Cbartres non acquistossi 
una minor, gloria colle sue virtù ; e per 
r quel che riguarda l.e sue cognizioni , pas- 
sò pel. più. grand’ uomo del suo tempo . 
,,Era egli abate del monastero di s. Quin- 
tino di Beauvais sua patria , fondato pei 
& canonici, regolari, dèi vescovo Guido , 
già decano di s. Quintino nel Yerman- 
dese , allorché fu eletto per succedere a 
. Goffredo vescovo deposto di Chartrés . 

Avvegnaché non fosse possibile che un 
y più degno vescovo succedesse ad un ve- 
scovo più scandaloso t , ebbe però tante 
contraddizioni a soffrire, quanta, era stata 
„ la ripugnanza, che aveva mostrata di ac- 
consentire alla sua elezione . Goffredo era 
nipote de! vescovo di Parigi dello stésso 
nome, ; e questi era gr^n canceuitré ' di 
Francia ,, 'fratello di, Eustachio conte ' di 
Bologna ,e zio per conseguenza d^l famo- 
so Goffredo di Boiiipne figliuolo. dì Eu* 
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del Cristianesimo . 
ttachio . Ivofte’ ali’ inconrro benché di 
nobili riarali j’.nón 1 aveva altra raccoman- 
dazione che il suo merito e la giustizia- 
della sua causa : deboli mezzi contro al 
peso del credito e 2 gP intrighi della po- 
*|if;ica r 'Richerio , arcivescovo di Sens 
ricusò d’ ordinarlo, appoggiandosi sopra 
alcune di quelle formalità giudiziarie , 
così J comode per colorire il rifiuto-, o la 
’ lentezza della giustizia . Ricorse Ivone 
al sommo pontefice, e fece il viaggrodi 
Italia, ove il papa ordinollo egli- stesso., 
Al suo ritorno ebbe a combattere nuovi 
-ostacoli j ma la di lui pazienza e il di lui 
merito trionfarono di tutto. Non solo ei 
guadagnossi tutti i voti , ma si conciliò 
eziandio la pubblica ammirazione colla 
purità de’ suoi costumi, colla sua dotrri- 
: na'j coll'ardore e la prudenza del suo ze- 
lo. La sua grand-opera intitolata H De- 
creto y e che forma una completa raccolta 
j. de’ canoni, gli aveva già acquistata la sti- 
ma universale , per cui venne innalzato 
‘ f all’ episcopato , ed ei se ne mostrò anche 
assai più degno coll’ intrepido coraggio 
con cui sostenne contro al re Filippo* I 
P autorità delle leggi, di cui égli aveva 
rammentate le massime. Bertrade figliuo- 
s '7a del conre Simone di Montfort, e ter- 
sa moglie di Folco - Rechino conte di 
' Angiò che P aveva sposata , vivendo an- 
^cora le -due prime, volle sposar anch\ es- 
sa Ìl'Ve c Filippo unito da lungo tempo 
alla regina Berta, di cui avea tre figliuo- 
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li.. Codesto principe, poco curante del- 
la sua gloria , amava perdutamente Ber- 
trade ; ma lo splendore della corona era 
ciò che più d’ ogni altra cosa lusingava 
codes ta femmina artifiziosa . Filippo ten- 
tò ciecamente di mettergliela sul capo, e 
cominciò dal rilegar la regina a Montre- 
uil sul mare . Volendo quindi guadagna- 
re i vescovi del suo regno, siccome Ivo- 
ne di Chartres era il più dotto e. il più 
stimato ; perciò nulla omise onde ottene- 
re il suo voto . 

38. Lo fe' pertanto venire alla sua cor- 
te, lo colmò di carezze, gli fece le più 
splendide prom-sse , poscia sforzossi di 
persuadergli che il suo divorzio con Ber- 
ta era fondato su cause legittime , rico- 
nosciute per tali dai vescovi : dopo di 
che pregol it* ad assistere al matrimonio 
che si disponeva di contrarre con Bertra- 
de . Rispose Ivone di non avere alcuna 
cognizione della decisione de’ vescovi su 
quesro proposito; e che seliz’ averne tut- 
ta la conveniente certezza , non appro- 
verebbe certamente colla sua presenza 
un’azione così ragionevolmente sospetta 
Anzi scrisse a Rinaldo , arcivescovo di 
Reims , cui apDarteneva la cerimonia] del 
matrimonio e della sacra della nuova re- 
gina , per esortarlo co’ suoi suffraganei , 
a non piegar le leggi divine a talento 
delle potestà terrestri(i). Quanto a me , sog- 

(t) Ep. 19. ' 
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soggiunse, ai no piuttosto di esser privato 
delle funzioni del titolo di pastore i che di 
scandolezzare colla mia viltà il gregge al-, 
le mie cure affidato .. ^ ' . . - 

Il re, trovando nei vescovi un m?g- 
gior coraggio che non si era aspettato , 
prese il partito di evirare uno strepito 
il quale avrebbe manifestata la maniera 
di pensare del maggior numero de’ pre- 
lati* e che prodotto avrebbe un effetto, 
pericoloso nell’animo dei popoli * Si fe- 
ce pertanto maritare dal vescovo di Sen- 
lis , alla presenza soltanto di altri due 
prelati, cioè l’arcivescovo di Rouen e il 
vescovo diBayeux, i quali non erano dei 
suoi stati. La maggior parte de’ vescovi 
francesi inveì fortemente contro a un 
tanto scandalo , ed alcuni signori mal- 
contenti ne presero motivo di suscitare 
una sollevazione fra i popoli . Dall’ altra 
parte , il papa scrisse a tutti i ve^. 0v j 
del regno , per far esam^-are canonica- 
mente cotesto affare , annullare il matri- 
monio, ov’ esso fosse contrario alle leg- 
gi delia Chiesa , conforme eravi ogni ap- 
parenza, e costringere il principe a rien^ 
trare in se stesso, usando, qualora fosse 
d’uopo, le censure ecclesiastiche . 

40. Era Ivone troppo illuminato , per 
persuadersi che la scomunica del re possa 
autorizzare, i sudditi a ribellarsi contro 
di lui j ma. ben conosceva per l’ altra par- 
te lo spirito di fazione, e tutta la de- 
strezza de’ faziosi in far uso della reii- 
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cione medesima, onde perturbare lo sta- 
to,. Quindi credette di dover rappresen- 
tare al re, non solo il torto che faceva 
all» anima sua , ma i perigli, eziandio , a 
cubie sponeva tJ- ; suo . regno (a) > Filippo,» 
lungi dal sapergli buon grado del suo ze- 
lo* cominciò a molestarlo in ogni occa- 
sione . Da prima gli mandò ordine di 
addarlo a trovare a Chaumont,o aPontoi-_ 
se, colle truppe della sua chiesa . ti II vesco*. 
Mto se ne scusò, allegando il rispetto me- 
desimo, che aveva per la maestà reale , e 
il pericolo, in cui si trovava di produr- 
re alla luce le debolezze e la vergogna , 
cui il principe aveva tanto interesse di 
cuoprire almeno con un velo , imponen- 
te Ub »':> ‘jib-c-'.i •»:»q or.s*i,fB o , r ■ r. 

< -41, In seguito di una tale risposta , il 
re fece sfidare il vescovo di.ijChartres , 
fio* secondo il linguaggio di quel tem- 
D0*^li dichiarò la guerra , e mi?e, al sac- 
cheggio i be*i del vescovado . Il viscon- 
te di Chartres ,,Ugo du-Pmset, per far 
la aua corte al re ,» s’ impadronì della per- 
sona ,d J Ivone^ie inoprigionoiip in un ca- 
stello. popolo sdegnato di questa vio- 
lenza , .corse. albe armi per liberare, u vir- 
tuoso suo pastore^, tna'lv0ney|iputandosi 
felice .di spfirite^per la igiustizia., fece lo- 
co 'espressa proibizione dii ricorrere ? 4 * 
^sce 'db fatto' J . cnadil tr.H • -, •< 

- 0 42;-; Jl .papa ^Urbano prendendo viva- 
ih onviniom sirsu.nao vi ^ iaisvib 

CO Epiit. i*<» I* 
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del Cristianesimo. 39 
mente la difesa di còsi stimabile pre* 
lato, impegnò i vescovi del regno a fare 
per la sua liberazione le piò premurose 
istanze pressò il re e presso il visconte i 
Anzi ingiunse lordi perfino di scomuni- 
care du-Puiset , ove non cedesse alle loro 
istanze, e di lanciar l’interdetto sulle di 
lui terre : ed avendo saputo che il'-> ve-*i 
scovo di Senlis era quello che aveva ma- 
ritato il re , scrisse' all* arcivescovo -dir 
ReimS é ai di lui suffragami una lettene 
piena di irimptoveri sulla negligenza eoa 
cui soffrivano la prevaricazione del loro» 
collega. Fosse religione, fosse riguardo 
poli tico y il re Filippo fece mettere Ivo* 
ne rtf libertà ,°Tratrò quindi presso il pa- 
pa onde fargli approvare il suo matrimo- 
nio , o almeno per impedire che si pub--' 
blicasse la sentènza di scomunica che era 
gràerpàrrard^ .* 

4?. A questo effetto si tenne nelPanm* 
1094 un concilio a Reims , ove attesi 
j*l* intrighi combinati per carri-varsi lavo- 
ri , toriati parvero "-assai favorevoli ai- 
divorzio di Filippo e di Berta * Ma il 
papa che se Pera già aspettata* liti conse- 
guenza di quanto il vescova di Chartres 
"gli aveva scritto su questo concilio , a cui 
ricusò di assistere , aveva ordinato che se 
tle ’ tenesse un altro iti -Autun fuori de*. 
eH stati del re, affi ncliVi vescovi* vi &vcsv 
sero una maggior libertà. L’amico legar 
to , v Ugb di Lidne jiamosoper^tauti luo- 
ghi diversi , fu parimente incaricato di 

C 4 * ! .2 * ; (x> 
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presiedervi . Dopo di aver egli onorevol- 
mente compiute le più importanti lega-, 
zioni sotto il pontificato di Gregorio 
Vii, aveva macchiata lasua fama colla 
sua gelosia e le scismatiche sue cabale 
contro a Vittore III ; ma erasi dipoi per- 
fettamente riconciliato colla santa Se- 
de(t) . Inquesta nuova legazione et mo- 
strò uno zelo e un coraggio che render* 
tero il finedellasua carriera così glorio- 
so, come n’ erano stati i principi, 
r 44.: Il concilio d’ Autun scomunicò il 
te Filippo per avere sposara Bertrade, vi- . 
rente Berta sua legittima fonsorte : e sic- 
come aveva minacciato di abbracciare lo 
scisma di Guiberto, fu rinnovato l’ana- 
tema contro a codesto antipapa e contro 
all’ imperador Enrico di lui fautore. Non 
si ebbe alcun riguardo pei diffamati loro 
partigiani, di cui con nuovi decreti fu- 
rono proscritte la simonia e 1’ inconti- 
nenza . Per quanto il re potesse amare il 
suo peccato, videsi che le di lui minac- 
ce non erano che il linguaggio di una 
passione più. empia nei discorsi chr negli 
effetti. Imperocché ebbe abbastanza di 
religione per non dispregiare' le censure 
della Chiesa. In tutt’ Muoghi ove andò, 
soffrì pazientemente che si cessasse l’offì- 
zio pubblico . Anzi egli stesso, dopoché 
fu pubblicata la di lui scomunica, non por- 
tò- la corona per la qual cosa non cele- 



(t) T. io conc. p. 41 6 , 
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dei Cristianesimo. >41 • 
brò reppur'le feste in ;cui era solito di 
comparire cogli ornamenti reali . Ciò non 
ostante con dispensa de’ vescovi de* luo- 
ghi: facevasi dire una messa bassa nella 
sua cappella . ’ . d -j e.. ^ >« a.. s 

. » « .■> • . . » f 1*1 . « • » 4 % 

- Concilio dì Piacenza- . . ' 

-t 4 i 5. Codesta sommissione del re, unita 
alla morte della regina Berta che accada 
de in queste congiunture , fece sperare 
che il papa finalmente ratificherebbe il 
matrimonio di Bertrade . Area egli con- 
vocato. un concilio generale a - Piacenza 
nel mezzo della .Lombardia e degli- sci- 
smatici , sui quali aveva preso un tanto 
vantaggio, chevi si videro perfino dugen- 
to vescovi, così di Francia e di Germa- 
nia., come d’ Italia , con quasi quattro- 
mila cherici , e piu di trentamila seco- 
lari i dimodoché fu d’ uopo t^ener le as- 
semblee in campagna aperta , non essen- 
dovi chiesa che potesse contenerle (1) » 
Il re Filippo mandò i suoi ambasciadori 
per assicurare il concilio , eh’ egli »s’ era 
già messo in viaggio colla mira di tra- 
sferirvisi * ma che trovatasi ritardato da 
urgenti affari. Quindi chiedeva una dila- 
’zione fino a pemecoste* cosa che tanto 
più volentieri fu accordata in quanto che 
codesra tardanza non era lunga, essendo 
incominciato il concilio nel giovedì deb 
la metà di quaresima, che in quell’ an*- 



(ì) T. i« sonc* 
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AVI &*■ il pruno giorno, di . Mar- 



zo. 
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Amltasttaaofi a Alessio -CotnntnO a questo 

' J £ ''tondi io . « filC/2 

Lagnante dell' imperatrice Adelaide £ r ?:f. / 

m ma?. sai . non ,;v.^ri bìlobi 

jìAAjoi V ennero altresì £ gli ambasciadort 
deli’ imperadore d’Oriente, Alessio - Co- 
mneno , ilqpale essendo in comunione coi 
Latini, dimandava loro qualche soccorso 
contro ai Turchi divenuti così possenti i 
che esercitavano le loro devastazioni fin 
sotto le mura di Costantinopoli. Vedrei 
ino in breve gli effetti che produssero 
queste dimande sotto lo stesso pontifica- 
to di Urbano II . L’imperatrice Adelai- 
de venne anch’ essa a Iagnarsi ( dell’impe- 
rador Enrico suo sposo . Fuggita dalla 
prigione in cui egli 1’ aveva rinchiusa , 
crasi rifuggita presso la contessa Matilde 
che la condusse al concilio. De.ssa vi ri- 
gelo le infamie , con cui il di lei sposo 
pretendeva di profanare la dignità del 
matrimonio : cosa che eccitò la pubblica 
indignazione * e che staccò da Enrico un 
gran numero de*suoi partigiani . Matilde 
.sembrò tanto piò sensibile alla sorte di 
codesta sposa sventura^ , in* quanto che 
ella stessa era stata recentemente abban- 
donata da Guelfo suo secondo sposo , il 
quale ciò non ostante dichiarò di non 
usato, i .diretti del ma- 

trimonio. - ' ; . . 

47. Confermò ; il concilio .tutti 1 prece- 
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denti decreti contro alfa simoìria ; Proibì 
anche assolutamente di nulla esigere peé 
la cresima , pel battesimo e per la sepol- 
tura . Condanno .1 eresia de mcolaiti , 
vale a diro di coloro che pretendevano che 
i cherici maggiori non fossero obbligati 
allà continenza , e si proibì ai colpevoli 
l’esercitar le loro funzioni , ed al popolo 
l’ assistervi . Fu rinnovata altresì la con- 



danna della eresia di Berengario , e ven- 
ne dichiarato che il pane e il vino, allor- 
ché si consacrano sull’altare, sono cam- 
biati non solamente in figura , ma bensì 
realmente ed essenzialmente nel corpo e 
nel sangue dFnostro Signore . Fu pari* 
mente proibito ad ogni sacerdote il rice- 
vere alcuno a penitenza , senza la dele» 
gaztone del vescovo . Il digiuno de’ quat- 
tro tempi fu fissato ai giorni in cui l’osi 
serviamo tuttora . Credesi altresì ché^ifl 
questo concilio il papa Urbano istituisse 
il decimo prefazio per la messa > che é 

quello della beata Vergine 

sr<- -lOi.-q “3 ..1 : 0;.vi..iM5a 



.) Concilio dt Soiisons centro agli errori -, \ 

, di Rose eli in e \ 

•3 > ' J k r— - < : • f C i fi U. • k 

48. Alcuni anni prima -erasi renuro un 
concilio nella diocesi di Soissons ‘contro 



agli èTrori di Roscellrno di' Compiegrfe i 
così u chiamato perché era canonico di 
tornello di ouesra città’, avvegnaché brèt- 
tone dì nascita ; Era Vestili uno de* 1 pih 
famosi dottori del suo tempo, ma molto 
più versato nella dialettica che nella feo- 
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^°S ia » S :an partigiano, e secondo alcuni 
autori, capo zelante della setta de* no 
.ramali , combattuti dai realisti con un ca- 
lore che giugneva fino alla animosità . S. 
Anselmo, malgrado la naturale sua mo- 
derazione , diceva, eh’ erano meno filoso- 
fi, che eretici in materia di filosofia . Ma 
Roscelimo volendo applicare le sortigliez- 
ze della sua scuola alle sublimi materie 
della religione, cadde veramente nell’ er 
rore , almeno in quella profana novità 
d, espressiom, che p rod uc e gli stessi scan- 
dah .. Avanzò che , poiché v’ èrano tre 
pèrsone in Dio , vi erano tre cose II 
parate quanto lo sono tre angeli ; e che 
se 1 uso il permettesse, si porrebbe dire 
che vi sono tre dei (i) . Sebbene alcuni 
falsi riformatori abbiano voluto in questi 
ultimi tempi giustificare proposizioni co- 
si temerarie, codesta inaudita maniera di 
esprimersi eccitò, i piò vivi rumori , tc- 
stochè Roscelimo si arrischiò di' metterla \ 
!n u . s ,9- E !. fu obbligato di comparire al 
concilio, di riconoscere 1’ empietà delle 
sue es P res . Sl oni, e di abiurare gli errori 
detestabili che dessa énunziava. Ma giu- 
stificando poi colla sua caparbietà la con- 
dotta dei concilio, ricominciò poco do- 
po a dommatizzare, e pubblicò di non 
aver abiurato che per timore. Siccom' ei 
voleva ritirarsi a Chartfes ; il santo ve- 
scovo Ivone gli fece sapere non esservi 

T. io ccuic. p. 4#^, t -, 
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per lui alcuna sicurezza in. una città che 
p^r la sua divozione alla fede era nemi- 
ca perfin del. nome di Rosceliino, e che 
ei correva pericolo di esservi lapidato» 
II novatore non isperando una miglior 
accoglienza nelle altre città del regnò , 
se ne bandì spontaneamente , e rifuggissi 
in Inghilterra , donde parimente venne 
scacciato . 

49. Per diminuire P orrore delle sue 
novità, ei pubblicò che l’arcivescovo di 
Cantorberì, il dotto Lanfranco, aveva in 
altri rempi tenuto le stesse opinioni , e 
che Anseimo abate di Bec pensava egli 
pure allo .stesso modo . Lanfranco morto 
da alcuni anni, non poteva più convin- 
cere di falsità 1* impostore ; ma il santo 
abate di Bec lo confuse, tanto in pro- 
prio nom'e, quanto in quello dell’ antico 
suo maestro. A questo effetto egli scris- 
se a Falco, suo discepolo , divenuto ve- 
scovo di Beauvais nella provincia di Ro- 
scellvno , ed attestò che Lanfranco nulla 
aveva mai detto di simile . Quanto a me 
soggiunse (1) , protesto in faccia del f uni- 
verso , che credo col cuore , e confesso colla 
bocca la fede contenuta m y simboli degli 
Apostoli , dì Nicea e di s.’ Atanasio : Ana- 
tematizzo poi in pani colar modo le bestem- 
mie che vengono altr. buite » a Rosceliino . 
Quindi prega Folco a mostrar la sua let- 
tera a coloro che parleranno di lui’, af- 

0 

(1) L. », ep. 41. >s • 1 • • ' “ 1 
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i fine di g insti fica rio sul punto espirale del- 
inveiti nessun fedele deO soffrite 
che s’ imprimerla menoma macchia alia 
-tua riputazione . obmvA ornimi .i<» 

siùìjiù jontbàftA olisi Via 

mi s - "* 

c -9tsbnoì ib. onyazib arguii silo oisiarnocrt 

- 50. S» Anselmo vendicando 1* onore dèi* 



la sede di Cantorberì nella persomi r di 
G ianfranco , non pensava , certamente che 
in breve dovesse occupare egli* stesso 
.quella eminente carica 4 L'arcivescovo era 
Morto fino dall’ annoi 1089^0 calia ripu- 
tazione eh’ crasi acquistata di uno i dei 
spiò pii e de’ piu dotti prelati > del' suo se- 
e colo . Fra le opere che la giustificano , 
t si contano, oltre il suo : trattato della Eu- 



caristia contro a Berengario, al suoi icom- 
i menta rj : sulle pistole di s.oPaoio, moire 
mie lettere, i suoi statuti monastici*! eJI 



suo trattato sul segreto delia con/esoio- 
r -.né* Dopo quatti anni cb’ egli era- morto , 
t Guglielmo re d’ Inghilterra /non Voleva 
riempiere la sederi Cantorberì , di cui.si 
;j appropriava le, ampie rendite - Sommin i- 
- strava pertanto una tenue sussistenza ;ai 
monaci, che- /ormavano il clero di quella 
chiesa, e serbava per se tutto il rlma- 
ijente^ Tenevanla stessa condotta Delle 
•altre cattedrali er, ne? menasterir#qdi cui si 
attribuiva i beai , rostochè ne moriva un 
vescovo , o un abate$;e non- permetteva che 
loro si desse alcun successore . Guglielmo 
il rosso fu il primo ad introdurre un ta- 
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-I*b *®nso rotai mence sconosciuro sotto >51 
arerdi’ liti' pad re & e; non era vi apparenza 
r eh’ ei dovesse mete et v i di n e- ;n i 1 q m ; 'z a > 
51. Intanto avendo Ugo cconte *U Che- 
str.e fatto pregare s. Anseimo di andare 
in Inghilterra per Io stabilimento di un 
monastero che aveva disegno di fondare, 
: lar roccc-cbe: corse contro ad ógni verisi- 
} miglianza , che se Cabarè di ifiec arndàs- 
a se in quel 3 regno,' sarebbe arcivescovo di 
oGatrtorberì, bastò per intimorire la di lui 
£ umiltà, « per impedirlo di cedere -agtfin- 
;vàci del conte (i)'J 'Non bisognò niente- 
i -Dieao: che una 1 - grave malattia da cui ven- 
dile; colpito codesto signore, per impegnare 
, Anseimo a recarsi in soccorso del suo 
amico in una occasione decisiva perda 
salute »• La .carità cristiana unita aU’ami- 
9 dizia fu la Sola cosa che vincer potesse i 
terrori della modestia . Anseimo trovò 
Convalescente i lo conte Ugo ; ma fu obbli- 
, gato va; soggiornare per cinque mesi in 
a/lnghilterra non tanto pèr istabilire’la 
fregola nel nuovo monastero che il conte 
"i aveva fabbricato - , quanto per' terminare 
idiomi affari delTabadia di Bec ; che ave- 
ciiva.i de*- ricchi possedimenti nella gran 
-^Brettagna 2: Nel corso di Questo soggior- 
nino, parecchi prelati sostenuti dai Signor 
i?. ri .«supplicarono il Ve a pettnettère che si 
' facessero nel Te^no>?delle -pobbliche pre- 
‘j!igi»iere l , affine' di ottenere un 'degno par 
•omlaiigtj 1!) . rj^ nu jl» -i-ez A> .<" C'oT • 

-il < 3 P tiUf. li'fc.tq li A Oì-O- i< 
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sryce^per jcbi^sa ^li, Cantorberì . II re 
Ip perniiti, fece, àpppren teme-lite- un 
giucco di lasciar pregare per una cosa che 
eja in suo pevere, e eh’ egli. era. ben ri- 
soluto di non accordare. Anzi allora le 
} di lui disposizioni erano così contrarie 
ai., pubblici, voti , eh’ ei fece il giuramen- 
to riputatoci più. inviolabile,, per non 
acconsentirvi giammai . 

.$z. Uno, de’, signori conversando- conte 
senza, disegno con codesto principe >, gli 
disse. -di non conoscere un uomo così, sa ir- 
to come l’ abate di B.ec . Non ama che Dio , 
ei soggiunse, e non c.- ajfizionato ad-, alcun 
S)g^ett° terreno. - No , proseguì .Guglielmo 
scherzando ; neppure ali arcivescovado di 
Cantorberì . — Sicuramente , ripigliò il' signo- 
re , cioè quello che ei desidera il meno J io ne 
suno pienamente convinto , e tutto il mondo 
,gli rende la stessa giustizia . — E io , ripigliò 
il principe ,.son persuaso che se gji fosse 
aperta questa cattedra opulenta , ei vi Cor- 
rerebbe con tutte le sue forze . A la pel san- 
to volto di Lucca , nè egli nè alcun altro 
vi siederà finche io sari) vivo . Il santo vol- 
to era un crocefisso vestito , il quale cre^ 
.deyasi essere stato fatto nella Giudea da 
Nicodemo , e col tempo recato poi a Luc- 
ca in Toscapa , donde se n’ erano sparse 
molte copie. 

5?. Appena Guglielmo il ' rosso ebbe 
proferito queste parole, che fu assalito da 
una malattia , fa quale in breve lo ridusse 
agli estremi . Si mandò a cercar s. Ari- 
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selmo, perchè lo aiutasse a fare una mor- 
te cristiana . Il santo abate esortollo al 
pentimento, alla sincera confessione di 
tutte le sue colpe, ed a riparar gli scan- 
dali dati con una lunga serie di azioni 
poco degne di un principe cristiano . Il 
re, la cui vita era disperata, assoggettossi 
a tutto con una promessa che fu scritta 
in di lui nome , e eh* ei fecé deporre in 
su 1* altare , come per servire di testi- 
monio contro di lui , qualora la violasse . 
Al/prchè si vide ch’egli era così ben di- 
sposto, gli fu parlato di dare i pastori 
alle chiese vacanti, e soprattutto a quel- 
la di Cantorberì . Ei disse che vi pense- 
rebbe , e pochi momenti dopo nominò 
Anseimo , che fu colpito da questa scel- 
ta come da un fulmine, e poco mancò 
che non cadesse per Io spavento. 

54. I vescovi lo trassero in disparte 
e gli dissero: A che resti ancora dubbioso , 
nello stato deplorabile in cui fra noi tro- 
vasi la religione per la tirannia di quest * 
nomo ì Voi tu resistere cosi manifestamente 
a Dio . Ei somministra un rimedio ai no- 
stri mali nella tua persona ; e tu preferisci 
il personale tuo riposo alla comune nostra 
felicità f Anseimo che aveva sessantan- 
ni , scusossi sulla avanzata sua età e 
sulla poca sua capacità negli affari per 
cui non aveva mai avuta alcuna inclina- 
zione . Soggiunse eh’ ei s’ era consecraro 
a Dio , in un genere di vita totalmente 
diverso : ch’ei doveva se medesimo irre- 

Tom. XIII. D 
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vocabifn nente a* suoi religiosi ; finalraén* 
te eh’ era abate in un altro paese , sog* 
ge^p ad un vescovo ed ad un sovrano , 
che formavano per iui. altrettanti vincoli 
indissolubili . Risposero i prelati a tutte 
queste difficoltà , lo assicurarono che ot- 
terrebbero i consensi di necessità e di 
convenienza i ma senza però poter supe- 
rare la resistenza d* Anselmo, il quale ter- 
minò (on dire risolutamente, che nulla ei q 
farebbe di quanto essi pretendevano . 

5 5 . Incontanente, e senza perdere il^ 
tempo in discorsi inutili , lo strascinaro- 
no al re infermo , come un ostinato , che 
pili non trattavasi di persuadere, ma ben- 
sì di costringere alla sommissione . Gu-, 
glieltpo affitto, fino alle lagrime, così gli 
parlò : Perchè mi ritieni tu nella via della 
danna zinne ? R i cordati del l a generosa ami ci~ 
zia che 1 miei antenati hanno avuta per 
e pe x tuoi religiosi , e non mi lasciar perire 
per sempre .. Per me non havvi salute , 
ove muoia ritenendo R arcivescovado . Tutti 
gli astanti si strinsero- verso Anseimo ; 
e gli dissero con un confuso mormorio : 
Hai tu posta in dimenticanza ogni ragione* 
volezza ed ogni religione ? Tu, dai il colpo* 
mortale al re y e riempi di amarezza e dì 
disperazione R anima di lui nel pericolo in 
cut l.a medesima si trova . A qual altra 
fuorché .a te j* imputeranno quindi* innanzi 
le turbolenze 4 i .delitti che desoleranno R 
Inghilterra ? Anseimo stretto a questa fog- 
gia, si rivolse a due suoi monaci che ìq 
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accompagnayano , e disse, loro : Fratelli 
mie/ soccorretemi in questa estremità . Bal- 
dovino , uno dei due, rispose : Se tal e 

la volontà' di Dio > ibi si am nei per resi*. * 
sttryù ripigliò Anselmo,co?wf ave- 

te ceduto sollecitamente / Il re disse a quel- 
li che circondavano il santo, di gettarsi' 
ai di Jui piedi affine di piegarlo ; ma An-' 
selrao, senza nulla accordare, prostrossi • 
anch’egli dal canto suo. Allora tutti gli 
astanti ad una yoce si accusarono di de- 
bole;^? > e gridarono tumultuariamente 
Il pastorale , diasi il pastorale . Nello 
stesso tempo, molti Io prendono pel brac-* 
ciò destro e Io strascinano ài Ietto del* 
principe. Il re presentò il pastorale, ma’ 
Anseimo tenne chiusa la mano . ì vesco- 
vi aprirono alcune dita con tanta for- 
za , che lo fecero gridar per dolore : vi 
posero il pastorale che vi tennero fermo , 
e jptta 1 * assemblea gridò : Vivai * arcive- 
scovo* Fu intuonato il Te Deum , si pre- 
se la strada della chiesa, e vi si portò 
Anselmo, che tentava di fuggirsene, di* 
cendo che non si farebbe niente 

56. Dopo che furon fatte le solite ce- 
rimonie, ei tornò a trovare il re, e gli 
disse ; Sappi , 0 principe , che tu non mor- 
rai di codesta infermità . Vedi dunque cóme 
potrai rimediare a ciò che è stato ; giacchi 
ti dichiaro che io non vi ho prestato nè 'vi 
presto il mio consenso . Uscito dh* ei fu 
dall’appartamento del re, disse ai vesco- 
vi ed ai signori che Io seguivano: Sapete 

Da 
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voi cosa vi pretendete h Voi volete attaccare 
allo stesso giogo un toro indomito , ed una 
vece hi a pecorella : ma la pecorella che po- 
teva esser utile alla sua foggia , sarà fatta 
in pezzi dal toro . Considerate bene le con- 
seguenze di una così strana associazione . Se 
la mia sorte non vi commove , temete le scia- 



gure a cui sarete esposti voi medesimi , do- 
po che il re con opprimervi , avrà scorag- 
giato tutti coloro che potevano opporsi alle 
di lui violenze. 

57 . Il re per dissipare i terrori d’ An- 
selmo, comandò che fosse messo in pos- 
sesso di tutt* i beni dell’ arcivescovado , 
ed anzi che la città di Cantorberì, coll" 
abadia di s. Albano che Lanfranco non 
aveva avuto che in feudi , appartenessero 
quind’ innanzi in proprietà alla chiesa di 
Cantorberì. Promise di riguardar 1* arci- 
vescovo come suo padre, di seguire rutt* i 
di lui consigli negli affari ecclesiastici , e 
singolarmente di render ubbidienza còme 
al pontefice legittimo , al papa Urbano , 
ch’ei fino allora aveva differito di ricono- 
scere . In una parola promise piò di quel* 
che domandavdsi , e fintantoché il santo 
abate non ebbe accettato l* episcopato , 
vale a dire fintantoché durò la malattia 
del principe, mostrò tutte le disposizio- 
ni di un peccatore pentito e di un re 
cristiano. Per uniformarsi puntualmente 
alle leggi ed alle consuetudini della Chie- 
sa, fece pregare il duca di Normandia, 1* 
arcivescovo di Rouen, e la comunità di 



Bigitized by Google 




del, . Cristianesimo . jm 

Bec ad acconsentire alla elezione d’ An- 
.seimo ; .il che accordarono di buon cuo- 
re, malgrado il dispiacere che avevano di 
vedersi privati di un tant’ uomo , Anzi 
■Guglielmo arcivescovo di Rouen mandò 
un ordine formale al santo abate di ac- 
cettare l’ episcopato . Finalmente fu ordi- 
nato a Cantorberj ai 4 di decembre io 
da Tommaso arcivescovo di Yorck , con * 
un applauso e un concorso così straordi- 
nario , che di tutt’ i vescovi del regno 
non ne mancarono che due, soli per ca- 
gione di malattia. Ebbe per suo succes- 
sore nell’ abadia di Bec , Guglielmo prio- 
re di Poisì, in latino Pextiurn^. che al- 
cuni autori hanno poi tradotto col nome 
interamente sconosciuto di Pessfc . 

I ■ . '> 1 4 . 

J*. Margherita regina di Scoxja . 



58. L’anno della sacra di s. Anseimo, 
morì santa Margherita regina di Scozia , 
della famiglia degli ultimi je inglesi (1). 
La Provvidenza diede questa santa regi- 
na alla Scozia tuttora barbara , ove pas- 
sò ventiquatrr’ anni incirca, per abolirvi 
gli avanzi di quella barbarie ,, che appan- 
navano ia purità del Crisriauesimo . Di 
concerto col re Maicolmo suo sposo, es- 
sa fece tenere parecchi concili , a cui as- 
sistette personalmente , e non illustrò me- 
no l’estensione del suo ingegno e delle 
sue cognizioni , che dei suo zelo 0 della sua 
:> nq i>jf 

DO BriÌ.ia4T9;iuB« » il» cvoaasviv: 
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, pietà . Fra le altre cose fece stabilire' 
n che nessuno sposerebbe la vedova del pa- 
- dre nfc dei fratello ; che si santifichereb- 
1 be la domenica coll* astinenza dal lavoro ; 
che' tutt* i fedeli e i peccatori medesimi 
si metterebbero in istato di comunicarsi 
a pasqua, confessandosi e facendo opere 
di penitenza; che il digiuno della quare- 
sima comincerebbe il mercoledì delle ce- 
neri , invece del lunedì susseguente. Es- 
sa era zelante della maestà del culto di- 
vino, ed applicavasi con piacere all’ orna- 
mento delle chiese . -Nello stesso tempo 
procurava con tutte le sue forze lo 
splendore della casa reale , e prendeva una 
estrema cura della educazione de’ suoi fi- 
gliuoli; Faceva due quaresime , una in- 
nanzi pasqua , 1’ altra innanzi natale , 
recitava ogni giorno il salterio e diversi 
offizj , serviva altresì ogni giorno , uni- 
tamente al re suo sposo, più di trecento 
poveri, e faceva immense elemosine. 

Sp. Sentendosi inferma a morte , fece 
una confession generale. L’ultimo gior- 
no volle ricevere il viatico nella sua Cap. 
pella, ove ascoltò la messa, dopo di che 
fu riportata in letto . Mentre essa èra in 
pred^ alle maggiori inquietudini pel re 
suo consorte che trovavasi alla guerra coi 
due suoi figliuoli, il più giovane entrò 
nella di lei camera. Dessa gli dimandò 
nuove di suo padre e di suo fratello ; ed 
ei rispose che stavano bene, ma con aria 
imbarazzata che non soddisfece la regina . 
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Finalmente lò stimolar sì efficacemente, 
ch’el non poré piu a iungd sostener ia 
dissimulazione* e lo confessò che Puho e 
V altro etano già stati uccisi da tre gior- 
ni. La santa * sollevando gli occhi al 
cielo , rendette grazie à Dio * perchè le 
mandava codesta afflizione ih espiazione 
delle sue colpe* e morì subito dopo ^que- 
sto ultimo sagriflzio è La Chiesa ne, ono- 
ra la memoria ai ‘Zo di giugno > avve- 
gnaché la regiha morisse ai tó : di ‘no- 
vembre , 

- .•» )? ( e n . < 

il*. Niceoìb Pellegrino . 0 . 

tò. L* anno seguente s. Niccolò 1 * co- 
gnominato Pellegrino * nella Puglia* ove 
era forestiere, si rendette similmente ve- 
nerabile con tali virtù, che nel fiore della 
) di lui utà giunsero alla perfezione dei 
più provetti (i). Era egli nato in Gre- 
cia in una città dell’ Attica * da poveri 
parenti, i quali non poterono dargli al- 
cuna tinrura delle lettere, ' né tampoco 
fargli imparare un mestiere . ,l Quindi fin 
dall* età di ott’anrti fu ridotto a guarda, 
re i montoni . Ma quell’ ànima diretta 
dallo Spirito Santo , supplendo alla istru- 
zione esteriore ed alla diversità delle pre- 
ghiere col fetvor degli affetti * comintiòfin 
V d'a Ilota a ripetete continuamente e ad alta 
voce questa breve orazione: Signore abbi pie- 
; tà di noi : La faceva sehza inrerruzioriesì di 

4. 
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notte come di giorno . Codesta divozio- 
ne ^li durò per rurra la vita ad onta di 
ogni sforzo che si fece onde impedire una 
singolarità che spesso venne riguardata 
come un effetto di demenza , . Ritirossi 
sulla montagna di Sterione, e vi si fab- 
bricò una piccola capanna di legno, ove 
per qualche tempo visse solo , e ripeten- 
do continuamente la stessa preghiera . 

<5i. Passò quindi a Lepanto, ove asso- 
ciossi un monaco denominato Bartolom- 
meo , che piu non lo abbandonò, e con 
cui imbarcossi alla volta d’Italia. Colà 
digiunava tutt’i giorni fino a sera: allo- 
ra non prendeva che un poco di pane e 
d’ acqua , e passava la notte ad orare in 
pL'dij tutt i di lui vestiti consistevano 
in una leggera tonaca che non gli ar- 
rivava che alle ginocchia ; aveva ignude 
le gambe, i piedi e il capo ; portava una 
croce in mano , e a traverso del corpo una 
tasca, ove raerreva le elemosine che rice- 
veva per poi distribuirle ai poveri ed ai 
fanciulli attruppati in ogni luogo dietro 
di lui. Esortava tutti alla penitenza , e 
1 di lui discorsi erano sostenuti dai mi- 
racoli . Intanto in molti luoghi , le sue 
maniere straordinarie gli procurarono 
scherni e cattivi trattamenti; ma a Tra- 
ili , ove morì in età assai giovanile, tut- 
ti corsero in folla per onorarlo e diman- 
dargli ra sua benedizione . Maggiore fu 
anche il concorso ai di lui funerali che 
si fecero con molta pompa nella chiesa 
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cattedrale ove la sua romba divenne fa* 
mosa per una moltitudine di prodigi . Era 
in singoiar modo invocato nei pericoli 
di naufragio come il santo "vescovo di 2 

Mira , di cui portava il nome; 3 

.. : > ‘ .• ' . r? b : *,» u 11 

Opere di Ruggiero conte di Sicilia * ■.] 

■ 6z. L’ordine e la disciplina ctynincia- 
van già a riprender vigore in quelle re» 
gioni meridionali dell’Italia, e di là dal 
mare, nella Sicilia occupata da piu di 
due secoli dai Mussulmani . Il conte Rug- 
giero avendo conquistato quasi tutta in- 
tera quell* isola opulenta <, ne mostrò la 
sua riconoscenza a Dio , da politico ve- 
ramente cristiano , vale a dire rimedian- 
do ai disordini che prodotti aveva la lun» 
ga dominazione degl* infedeli . Non so- 
lamente ristabilì la giustizia e la pubbli- 
ca tranquillità, ma protesse in singolar 
modo i deboli , segnalò la sua beneficen- 
za verso tutti gP infelici, mostrossi som- 
mamente assiduo ai divini offizji ristau- 
rò le chiese, fece loro pagar le decime ,r 
e ne accrebbe le rendite con molte libe- 
ralità. Applicossi con singoiar fervore a 
ristabilire i vescovadi . Nel solo anno 
io pj , ei fondò quelli di Messina, di Ca- 
tania, di Girgenti, e di Mazzara (i) . , 
Quello eh Siracusa lo seguì in breve. Per 
tutto si fece una premura di mettere dei 
buoni pastori , che frequentemente chia- 

- , * • - • • *■ ■. r>. . • W; i 

(<) Gaufr. Malater. iv, c. r. 
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iTiavH da lungi, e specialmente dalla Nolh- 
-mandia donde uscivano i di lui anrena- 
t ti i Olirei vescovadi * ristabilì non pochi 
monasteri , enefendò de’ nuovi » .Per. tut- 
rte queste, buone opere ei prese consiglio 
dat papa Urbano , con alcuni regolamen- 
ti pari cui per lungo tempo si ricorse ; il 
^ehe fece riguardare codesto papa .come 
il ristauratore della chiesa di Sicilia ^ . 

C* ' t • • . ' - 

Ribellione di Corrado contro all' im^er adorè 
tuo fadre . 

V * * . J .'** 

ò>. In Lombardia gli affari non pre- 
sero un corso meno favorevole agì* .inte* 
ressi* del legittimo pontefice. L’indegna 
condotta dell’ impetador Enrico contro di 
Adelaide sua sposa., trasse nella ribellio- 
ne il proprio di lui figliuolo Corrado , 
eoniechè nato <i’ un altro letto * Dicesi 
che l’imperadofe dopo di aver fatta met= 
tere in prigione qnesta sfortunata prin- 
cipessa f permise a molti -j imprudenti di 
farle violenza, e che stimolò Corrado me- 
idesimo ad abusare della matrigna ( i X ‘ 
Siccome il giovane principe non rispose 
che con segni d’ orrore e d’ indignazio- 
ne , l’ imperadote disse eh’ ei non età al*, 
trimenti suo figliuolo , ma bensì di uil 
signore di Svevia , a cui in farti somi- 
gliava di molto. Corrado acceso di sde- 
gno abbandonò suo padre per Unirsi ai 
partito della contessa Matilde e degli al- 

tr> Bodech. ad an. tot j*. _ .".3 . i; , v/? 
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tri -cattolici . Le città di Milano , di Cre- 
mona, di Lodi e di Piacenza si dichia- 
rarono in’ sub favore r e fecero una lega 
"-di vent’anni contro ad Enrico;. il che lo 
ridusse ad un rale stato d’ infiacchimento 
j 1 e di disperazione, che sarebbesi datala 
-se medesimo la morte , se i suoi non ne 
lo avessero impedito . Corrado fu rico- 
nosciuto re d’ Italia in di. lui luogo , ed 
incoronato solennemente a Milano dall* 
arcivescovo Anselmo terzo di questo 
nome * 

64. Andò poscia a trovare il papa Ur - 
bano a Cremona, ove gli fece giuramen- 
to di fedeltà, e promise di difendere con 
tutte le sue forze i diritti del legittimo 
pontefice. Urbano dal canto suo, promi- 
se di soccorrerlo per mantenerlo nel re- 
gno d* Italia e procurargli la corona im- 
periale . Il giubbilo che codesto avveni- 
mento cagionò ai Cartolici, fu così vivo 
e generale , che il dotto vescovo di Char- 
tres scrisse al papa per seco rallegrarsi 
di aver egli ridotto il regno d’ Italia «al- 
la sua ubbidienza , e della religione del 
nuovo re che rinunziava alle investi- 
ture r I '1 , : ; 

■> .. [■ _ , ' ... 
Guglielmi il rosso riconosce il papa Urbano. 

- 6y, II papa Urbano fu parimente rico- 
nosciuto da Guglielmo il rosso re d’In- 
ghilterra, che fin allora era rimasto ^incer- 
to fra i due concorrenti che si dicevano 
sommi pontefici. Affine di .dilucidare un 
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così grande affare aveva egli spedito a 
Roma due cherici della sua cappella., me- 
no per zelo deli’ ordine gerarchico , che 
per odio contro al santo vescovo di Can- ■ 
torberì, ch’ei pretendeva di far deporre. 

penitenza e le buone disposizioni di 
Guglielmo non avevan durato oltre la vi- 
cinanza della morte; e nel ricuperar, che 
fece la salute, pose in dimenticanza tutta 
le sue promesse.. Un giorno che Gandol- 
fo , vescovo di Rochestre, volle, fargli ter 
mere di chiamare sopra di se con questa 
condotta qualche nuovo flagello della coR 
le ra di Dio , il principe usando il giu- 
ramento che gli ,era familiare; pel sunto 
volto di Lucca ,< disse aspramente » Dio 
facendomi del male , mai non mi renderà 
Suono, Codesto principe intrattabile , e 
per 1* altra parte assai indifferente per la 
conservazione della ecclesiastica discipli- 
na , ben presto trovossi stancato dallo, 
zelo di un santo prelato 4 che afferrava 
tutte le occasioni per dimandare il rista- 
bilimento dell’ ordine antico . Ma la pas- 
sion di Guglielmo pel denaro , fu quella 
che lo fece dichiarare apertamente . 

46 . Siccome ei ne cercava da ogni par- 
te^ affine di togliere la Normandia al 
duca Roberto suo fratello, quindi, portò 
fino a duemila libbre di peso d’ argen- 
to la contribuzione che trar voleva dall* 
arcivescovado di: Can torberì . S. Anseimo, . 
il eguale colla mira di guadagnare alla 
Chiesa la protezione del re * ne aveva da: 
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prima offerte ci nquecenro che non furono 
accettare, fece dipoi riflessione, che que- 
sto donativo , comechè interamente gra- 
tuito, poteva essere interamente riputato 
l’esecuzione di qualche promessa fatta al 
sovrano, colla veduta di ottenerne l’ar- 
civescovado. Quindi chiuse l’orecchio a 
quanto gli fu farro intendere per parte di 
codesto principe. Per la qual cosa, Gu- 
glielmo vescovo di Durham , uno di quegli 
uomini frivoli, a cui l’intrigo e la co- 
pia delle parole tengono luogo di meri- 
to , fece uso di questi talenri , per satol- 
lare la sua ambizione . Pieno della spe- 
ranza di salire sulla sede di Cantorberi , 
mise in capo al re Guglielmo di far ri- 
nunziare Anseimo o all’ arcivescovado , 
oppure alia ubbidienza del papa Urbano . 
Il santo prelato che aveva riconosciuto in 
Normandia codesto pontefice per capo 
della Chiesa, era ben disposto a perder 
tutto, piuttostoch^ tradire la sua coscien- 
za . All’incontro il re spacciò per un at- r 
tentaro farto alla sua corona , il ricono- 
scere un papa in Inghilterra senza sua 
licenza , dichiarò di non piò riguardare 
Anseimo come arcivescovo , e comandò 
ai vescovi non solamente di ricusargli 
ogni ubbidienza 1 , ma di piò di non aver 
seco lui alcuna - comunicazione . Ebbero 
essi ia viltà di ubbidire a quest’ordine: 
sedotti gli uni dalla propria loro ambi- 
zione, gli altri dagl* intrighi degli am- 
biziosi. Quindi trattossi di sedurre i si- 
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gnori ; ma questi pili liberi dall* interesse 
che i prelati, e mostrando una maggio* 
rettitudine, risposero che Anseimo era 
legittimo loro pastore, incaricato di go- 
vernare la religione che essendo egli- ’ 
no cristiani non potevano sottrarsi alla J 
di lui condotta . Il popolo animato da 
un tale esempio, più non vide che com 
isdegno i vescovi prevaricatori . Quest* 
veniva chiamato Giuda , quegli Pilato ,< 
gli altri Caifasso; Erode , e con 1 tutti i 
nomi più offensivi per ^orecchie -tristi»*»^ 
ne. In una parola, il lJ te» comechè som*’ 
mamènte imperioso, temette di portai* più* 
oltre le cose; e perorarsi d’ imbarazzo '4 
assegnò una dilazione, irt cui 1’ areive** 
scovo potesse consigliarsi* e prender 
nalmente quella dererminazione che più 
stimasse convenirgli , ' . 11 -P- 

67. Erano le cose a questo segno , aU-f 1 
lorcfrè i due cherici spediti a/ Roma dal 
re , ne ricondussero il legato Gualtieri 
vescovo d’ Albano. Ben essi eran convin- 1 
ti che il papa Urbano era il legittimo 1 

I jontefice, e Gualtieri recava il pallio per | 
» arcivescovo di Canto r ber} (1). Guglieli- 
mo aveva .richiesto che questo pallio fòs- 
se a lui diretto , onde poter darlo a chi 
più gli piacesse, e*' procurava a questo i 
modo la deposizione di Anseimo . ! I 1 le* 
gato , nel passar che fece per Cantorbe* i 

ri , non vide altamente 1’ arcivescovo 4 « 

• . r , <jb o* - . ( 

(O Edmer. » Nov«r, i 
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non parlò con alcuno del pallio che por* 
taya , e volle avere i due cherici per re» 
stimonj di tutt’ i suoi discorsi e di rutti 
i suoi passi . Giunto presso il principe 
non gli ragionò se non di quanto .sape* 
va essergli grato , e non disse una paro» 
la in favore di Anselmo, in una parola, 
rappresentò COSÌ perferramente il suo per- 
sonaggio , che temer fece alle persone 
dabbene, che Roma avesse preferito il. de» 
naro,ola possanza alla difesa della giu- , 
sri.zia . Con questa condorra, ei si acqui- 
stò talmente 1’ animo del re d’ Inghilter- 
ra, che quel principe capriccioso fece pub- 
blicare per tutto il regno un ordine as- 
soluto; di riconoscere Urbano II per le- 
gittimo pontefice , 

68. Volle egli pure all* incontro per-, 
suadere al legato di usare 1’ autorità 
pontificia .per deporre Anselmo i ma seb- 
bene promettesse di mandare ogni anno 
a Roma una cospicua somma di danaro, 
il legato fu incorruttibile . Quindi tutte 
le batterie che il re Guglielmo aveva al- 
zare contro al santo arcivescovo di Can- 
torberì , .con tanto pericolo per l’ordine 
gerarchico della gran Brettagna, non ser- 
virono che a soffocarvi gli ultimi germi 
dello scisma . Non potendo egli pertanto 
piò retrocedere, -volle almeno salvare la 
sua dignità, e avere il merito di restituir 
]a sua grazia a colui che non aveva po- 
tuto distruggere. Fece stimolare l’arci- 
vescovo a fargli il suo donativo* ameno 
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in occasione del pallio eh* ei sarebbe sta- 
to obbligato, senza 1* ambasceria del re, 
di andare a cercare a Roma con grave 
dispendio. Rispose il santo che ciò sa- 
rebbe un dare ‘un’ aria di venalità alla 
benevolenza del suo sovrano , e un fàrgl 
ingiuria. Finalmente il prìncipe fu ri 
dotto alla necessità' di restituire grami 
tamente la sua grazia al santo arcivesco 
vo : fu trattata formalmente la rlconei 
liazione j e restò deciso che dall’ una par 
te e dall’altra sarebbe posto in dimetti 
canza il passatoi Alcuni mediatori prò 
aposero ad Anseimo, che ricevesse i|,pal 
lio almeno dalle mani del re ; ma ei ri 
'spose esser questa una grazia della santa 
Sede, e non già un dono del monarca 
Fu dunque stabilirò che il legato lo por 
terebbe a Cantorberì , che lo deporrebbe 
‘sull’altare, da cui Anseimo lo , prende 
irebbe : il che si eseguì «con . molra poxn 
pa fra le acclamazioni di un popolo in 
numerabile. Dopo questa forzata ricon 
dilazione » il re Guglielmo lasciò per 
‘qualche tempo il santo in pace*;: ~ 

# C' 1 P . *■ I. / ■ I > ;• ! 1 • ,t , , 

Anseimo scrive contro Rose? Itine . 

; i •_ j , i' 

• Allorché Anseimo. videsi stabilito 
sulla sede arcivescovile, scrisse di-nuovo, 
e più a lungo che fatto non» aveva essen- 
do abate, contro agli errori diJUscelli- 
no. Credette che un vescovi .singolar- 
mente in un posto così eminente , nulla 
dovesse aver più a cuore che di non^ la- 
scia- 
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sciare alcuna nube sulla sua fede l Ma 
persuaso nello stesso tempo, che la mi- 
glior maniera di giustificarsi di un’ere- 
sia si è di stabilire; i principi contrari 
sulla unanimità di sentimento fra il capo 
e i membri del corpo episcopale i ^sog- 
gettò al giudizio di papa Urbano il trat- 
tato che compose in questa occasione sul- 
la fede della Trinità e della Incarnazione . 
Per la qual Cosà tutto il ; mondo cristia- 
no restò pienamente convinto della falsi- 
tà delie imputazioni di Ròscellino . 

• ilna u-a rii 'i/v.0 . 

«Co ilo S. Roberto d' A ritris sci . ' ' j , 

*; ,J 7o. Una )j così splendida confutazione 
inségOÒ generalmente a starsi Un guardia 
Cóntro ailer calunnie d’ un impostore che 
denigrava preferibilmente t piò virtuosi 
"personaggi. La lettera velenosa da ..lui 
pubblicata 'contro il' b. Roberto d* Arbris- 

* •'Velinoti eccitò che il disprezzo delle 

bétsohè' dabbene . Se la riputazione di 
Roberto- rei tò per^qualche tempo mac- 
chiata ‘‘in- una folla di spiriti leggeri., la 
ferità' finalmente dissipò la nube, e l’in- 
nocenza'-’ riconosciuta .crasse un nuovo 
splendore dalla malignità de* calunniato- 
ri . Questo sant’ uomo bretone di nasci- 
v ra ! j traeva- il suo soprannome dal borgo di 
« AfbrisSel , oggigiorno Arbresec ( albero 
- secco) nella diocesi di Rennes (1). Sic- 
• : come la di lui patria scarseggiava di buo- 
-*«• Tom. XIII. £ 

.♦ . *1 . . • , . 

1 fi) Boll, ad *s f.-br. 
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«f maestri* egli andò, di buon’ ora, a cp!^ > 
tiv-are le felici sue disposizioni nella scup- 
la di Parigi-, ove non tardò a distinguer-, 
si ^ Sulla fama de-’ suo* progressi , Silvestro 
deila G uè rea , suo vescovo , richiamollo 
presso di se , e Io fece s.uo arciprete 
Corrispose Roberto all’ aspettazione del 
prelato , combattendo con frutto la simQr 
ria e 1’ incontinenza de’ cherici . Coi^* 
■ciò si rendette odipso ai colpevoli , i qua-; ; 
li dopo 1’ elezione di Marbode successo, tft. i 
di Silvestro, oo.n ppseto più confini all 1 
odio loro , e tolsero al sautQ arciprete 
upi^amente alia coDsoIazior*e di essere.sod. 
atenuto nelle intraprese del suo zelo , la 
■speranza di renderle efficaci,. Si dimise 
.da}!’ arci pretura , e ritirossi nella foresta 
di Craon, sui confini della Rrettagna e 
del Meno. Ma la fama della sua. virtù e 
dejla sua : capacita fece in breve di, ,9 ue P 
luogo deserto, un luogp di concorso- di 
tutte ie anime zelanti della. loro salute e 
della loro» perfezione . Ruberto che a.yev.v 
un raro talento per annunziare la parola 
di Dio* si' fece un gran numero di disce- 
poli assidui, che assogettò alla regola ca- 
nonica, dopo di aver loro fabbricalo col- 
le liberalità di Rinaldo di Craon l’aba- 
dia della Madonna 5, dei Boscfo , ossia del- 
hfc Madonna, della Rttop,. Sebbene ei ne 
fosse, abate, codesto campo troppo-, angu- 
sto non > potè, concentrare nel sup .recinto 
l’estensione. del suo zelo . .Percorse le con: 
trade vicine , predicando la .penitenza 
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tanto c coll* esempio , quafito collii pa* \ 
roh , ^e L con una riuscita -che beh^ corri-’ 
spendeva al prodigioso concorso de* suoi' i 
ascoltatori . In quest 1 * intèfvAlla* i$i pdpa 
essendo andato 0 in Francia <, ed avendo » 
udito ^est’ uomo apostòlico, gli ordinò-'; 
jdi andare a spargere in ogni parte la sce- 
menza evangelica : il che fece con una; 
edificazione che operò una santa rivol- 
ta u nei ' postumi di ogni stato di per-* 
sene , ed inspirò al sesso più fragile* 
tutta la forza e l’elevazione dell'erois- 
mo. Fra i morivi che conducevano Ur- 
bano II in Francia ov 5 egli era nàto , ;i 
uno si fu la spedizione tante -volte inu- 
tilmente progettata e prossima finalmen- 
te ad eseguirsi contro gl’ infedeli op- 
pressori della terra consecrara col sangue- 
dei Redentore . Ne era già stato trattato 
nel concilio di Piacenza , ove la sola a^- 
spettatone di una cosa cotanto deside- 
rata aveva radunato migliaia di assisteri- 

li . Più fiori dubito il papa che dessa nòtt> 
dovesse consumarsi in un secondo conci- 
lio che ! celebrar volle presso la - nazione 
la più atta a Secondare un ffV magnanimo" 
progetto . ' ,/fc :b J?; » 

B aoù:' •*•■ 'ils.v H io éiiU^i si 

-iaS Bt‘?2o , Piavo l'eremita. 

; Jt? Il primo mobile di questa grand* 
o per# 1 era ri n sémplice prete della diocesi 
dFÀmienè , per nome Pietro, e cognomi- 
nata Pereririra a cagione della vita soli- 
tària’ òhe menava con universale edifica- 

E z 
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zione (i)vEra egli di breve statura, e di 
una fisonomia egualmente poco vantag- 
giosa ; ma di un coraggio eroico , dì uno 
spirito sublime , di una vivacità e di 
'Una energia di sentimenti , che passar fa- 
cevano le proprie di lui affezioni , in una 
maniera come irresistibile, nell’anima di 
rutti quelli a cui parlava » La povera e 
’ sommamente austera di lui vita gli con- 
feriva un nuovo grado di autorità. Por- 
fava una tonaca di lana con una catti- 
va cocolla , camminava ordinariamente a 
' piè scalzi , e quando le di lui forze erg- 
ilo estenuate, saliva sopra un asinelio . 
Distribuiva il meglio che gli veniva clo- 
nato, non mangiava che pane e non be- 
veva che acqua ; ma però senz’ affetta- 
zione, e colla giudiziosa pietà che con- 
* veniva ad un genio di quell’ ordine . 

Pietro sapeva opportunamente far cedere 
3 la mortificazione alla condiscendenza. 

-■ 72. Nel seno stesso della tirannica do- 

minazione de’ Turchi e degli Arabi, ave- 
va egli formato il progetto di liberarne 
i luoghi santi (2) . In occasione che fe- 
ce il pellegrinaggio di Gerusalemme , fu 
sensibilmente afflitto in vedere una mo- 



; schea fabbricata sui fondamenti del tem- 
pio. Alcune scuderie contigue alla chie- 
* «a del san^o Sepolcro., eia maggior par- 
ate de’ luoghi ov’ eransi operati i primi 
-nostri; misteri, profanati in mille diverse 



CO Mus. lui. pi m. (*) Guil. Tyr. 1. i, c. ir. 
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.maniere. Siccome le di^ lui mire avevano 
un Oggetto ed erano assai vaste , quindi 
ricercò minutamente il suo ospite eh’ era 
Cristiano'; ed alcuni altri fedeli * non tan- 
to sulla presente loro miseria , quanto 
"sui’ mali che dà lungo tempo avevano 
afflitto i Toro antenati. Se ne andò po- 
scia a conferire con Simeone virtuoso pa- 
triarca di Gerusalemme, gli dipinse , al- 
la presenza di alcuni altri prelati e di 
parecchi cristiani del paese, la potenza 
e il valore de’ principi di Europa , lo ze- 
lo e la somma autorità del papa , qui/idi 
soggiunse’: Non dubitar , santo Padre , che 
' se la Chiesa d t sovrani d’ Occidente fossero 
infamati e richiesti da un personaggio così 
degno come tu , della loro venerazione e 
della loro confidenza, non si sollecitassero 
di spezzare quel giogo oppressivo sotto cui 
’ gemete . Scrivi al papa ed ai principi let- 
“ ter e circostanziate e munite del tuo sigillo ; 
ed io mi esibisco di essere ih portatore -, e 
di fare in ogni luogo cóli* aiuto del Signore 
Je più efficaci premure per la vostra libe- 
razione. I vescovi e tutt* i fedeli eh’ era- 
no presenti , 'rendettero a Pietro moke 
1 grazie V e gl» diedero le lettere che ri- 
chiedeva. *' 

.7$. Mentre un giorno egli orava per 
Ja buona riuscita della sua impresa nel- 
la chiesa del santo Sepolcro , si addor- 
mentò , e vide in sogno nostro Signore 
13 che gli disse: Alzati , p Pietro, ed affret- 
tati ad eseguire la tua commissione , E tem- 
■> .I.’.vT.l'O IO .ita E .luM C > ) 
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- ^<7 dù sce correte i miei servi , e di vendic.f- 
re la santità ÀelU mia abitazione,. Non ti~ 
t mtr di nulla y perocché io son teco . Chec- 
che si» delia natura di questo sogno ji 
•"patriarca Simeone»; a cui Pietro non tar- 
dò di' raccontarlo , e che da tjqft* / mq^ 
thumenti rilevasi che era uomo di molto 
senno e di una somma virtù r } a prese 
idepo un giusto esame per una rivelazio- 
ne divina. Quanto a Pietro Peremita,ei 
sentissi mirabilmente incoraggiato da que- 
sta visione, e sollecito imbarcossi all £ 

volta d’ Italia » • , 

74. Consegnò' 'la Tetterà del patriarca 
di Gerusalemme al papa 0 Urbano » già 
molto inclinato alla spedizione che chie- 
devasi,e nulla risparmiò tanto per ac- 
celerarne l’ esecuzione, quanta -peo pr<y- 
curargli mezzi formidabili ìk Scorse non 
solo l’Italia, ma passò eziandio le Alpi, 
preparando la strada al somm^ pontefice,, 
e andò a trovare uno dopo l’altro; tpjtt’I 
principi di qua dai monti % Allorché gli 
animi de’ grandi e dei popoli furono co- 
sì riscaldati ». ; singolarmente fra la t gen^ 
rosa nazion francese, il papa .vi si tras- 
ferì sollecitamente per mare , traversò il 
paese del Rodano, passò al Pui; in Velai ; 
e di là convocò, due , o tre mesi prima, il 
concij io che dovevasi poi tenere a Clan- 
mont. nel ifteseidl novembre io0$; ..^Im- 
piegò questo intervallo a visitarci i $mp£ 
nasteti della Chaise-Dieu , di Souvigni , 

• di Cluny, ov* era stato monaco « prio* 
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'Ve , affine di ^ ttì ffl a fe i tfa irride be wr *^T 
davano in gran numero>j ad interessarsi 
prl’sSO il Signóre' pèp la buona «uscita 
del cònciliò, Ma pafvevcbeiiroo trovasse 
'Vantò' giacere ' in alcun» luogo ^quanto a 
■Ciun y , ov’ ebbe fa soddisfazione 1 di, tro- 
^vàrel^ttna perfetta salute* benché nin^ età 
■sommamente avanzata , s» Ugo che gir 
aveva dato 1 * abito ^monastico , -Ivi egli 
N?oósecrò 1 ’ aitar maggiore della, vasta ?e 
Magnifica * Chiesa che quel santo abate 
•aveva recentemente fabbricata. 7 7 tu 

„ ... ,. ^ '11 r «iov 

6 V!EÌ?leq i Concilio *1 Cicrwont . 

1 Intanto i prelati ei signori si mèS 
“levano in moto in torte le provinole del 
mondò cristiano . Sodici arcivescovi , ot- 
tanti vescovi e un molto maggior nu- 
mero dì abati * senza contare una infini- 
tà d* altri ecclesiastici e di .dotti di ogni 
ordine , si trasferirono a Cletttaont da 
tutti 7 i luoghi della Francia e da’zegtù 
Vici hi ( c i)ì Si adotrarobof tutt* i decreti 
de 7 bofrcilj che il papa Urbano aveva te- 
nuti a Melfi, a Benevento, a Troia nella 
Pngl ia , ed a Piacenza*.; Furon fatti al- 
cuni nuovi canoni per- la ^sicurezza dei 
primi , e per estirpare glb avanzi- degli 
labusb ché- tentavano ’di - perpetuarsi itcol 
favore» della ^maschera e deller irtterpretih- 
iiòni rilassate* Non solamente si proibì 
ai chèrid di avere delle; concubine , 

» iugivuoé ib , uoiQ'Sgicn'JE- gfisb iisirsh 
0 *19 *vo , y.-.tiTJ :L ^ 
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eziandio di dar alloggio nelle loro case ad? 
altre donne che a quelle notate; nei; ca- 
noni ..antichi , come superiori ad ogni 
sospetto-. Si esclusero dagli ordini sacri &■ 
figliuoli di codesti cherici , e generalmen- 
te rute’ i figli illegittimi , ameno che non 
avessero professata la regola de’ canonici , 
oppure d^’ monaci .. 

7 6. Quanto poi all’acquisto de’ bene- 
fizi, oltre le convenzioni simoniache, fu 
proibito il possedere due prebende in due 
diverse città , o due personali nella me- 
desima chiesa. Nuova proibizione di. ri« 
cfcvere dai principi P investitura delie .di— 
gnità ecclesiastiche , oppur anche di far- 
ne omaggio-ligio, nelle loro mani _ Fu 
proscritta come simoniaca La così det- 
ta redenzion degli altari : pratica stabbi 
li.ta ad imitazione della redenzione che 
si faceva de’ feudi nelle mutazioni de’ si- 
gnori, e che; consisteva iri dare al vesco- 
vo una certa somma di danaro nella ri* 
correnza della mutazione de’ titolari che 
servivano codesti altari ossia cappelle. E 
siccome parecchi di codesti benefici ap- 
partenevano ai monasteri, perciò il con- 
ciliò loro confermò la proprietà di quelli 
che possedevano da trent* anni in poi 5 
ma tolse ai. monaci il governo delle ani- 
me , che era annesso a codesti titoli : de- 
terminò che. vi fosse un cappellano, no- 
minato dal vescovo sulla loro presenta-, 
•zionè, per governare il popolo , vaie a - 
dire peresser parroco; e che la di Iubisti- 
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tuaione, o la di lui' deposizione apparteo 
resse al vescovo diocesano .^Alcuni pre>- 
lati estesero codesto regolamento anche 
ai canonici regolari ; ma il dotto- Ivone 
di Chartres. disapprovò altamente (i) v 
che i medesimi fossero così esclusi dai 



governo delle parrocchie. 

77. Siccome il progetto di portar fa 
guerra fra i Mussulmani rendeva più che 
mai necessarie la pace e la concordia fu 
diligentemente confermata la tregua di* 
Dio» e il diritto di asilo, che si estese 
perfino alle croci erette in gran numero 
sulle strade. Si proibì parimente di pren- 
dere separatamente nella Comunione il 
corpo e il sangue di Gesù Cristo, eccet- 
tuato però il caso di necessità , come 
quello di una malattia in cui non si po* 
tesse inghiottire il pane secco . La ragio- 
ne ch’ebbe il concilio in codesta proibii’ 
zione , si che alcuni occidentali imita- 
vano i Greci, i quali davano 1’ Eucaristia 
in un cucchiaio, ove si prèndevano in* 
sieme il pane e il vino consertato : pri-“' 
tica rigettata dalia Chiesa latina , tome 
contraria alla istituzione del sacramento . ’ 
Da ciò rilevasi che la consuetudine co- 
mune era tuttavia di comunicarsi sotto 



le due specie. Solamente dopo la con- 
quista di Gerusalemme, la consuetudine 
in cui era questa Chiesa di non dare che 
la specie di pane nellà > Comunione , si 

£ t • .* , j r e - 
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^rabifr'tnsensibi Intente nelle chiese occi- 
éemaff} Fra gti affari- privati di cui trat- 
toss f ^ n et co nei 1 i ot d i Gl e rm o n t ,’i 1 p r i n c t- 
pale dii di assicurare 'alia chiesa di Lione 
i diritti di primazia, che le erano giàsra- 
rr atrribuiti 4 J Padri N si fondarono * sic- 
come aveva >fatto Gregorio 'Vii nei dar 
la sua bolla in favor deli’ arcivescovo- Ge- 
buino, sulla notizia delle provincia delle 
Galli* ^inserita nella collezione d’ Isido* 1 

to. Il papa Urbano terminò 'parimente i 

in questo concilio, ma' sopra un fonda- j 
mento molto piìi sodo, la lunga 'tdispt*- , 
ta dell’ arcivescovo di Tours col pre- 
teso arcivescovo di Dol , ch’ei condannò 
ad essere soggetto al primo, e as dargli 
soddisfazione per la passata disubbidienv 

ZlV't V.. * ‘.r < J 

Principio delle cruciate. 

".< 78. Finalmente tratrossi • -dell* oggetto 
-capitale del concilio, vale a dire della le- 
ga progettata conrro i Mussulmani Ili 
papa alzando gli occhi al cielo, e facen- J 
do segno colla mano per imporre^ srlerN $ 
zio; così parlò (1) : Voi capete , fruttili ■ , 
miei j‘ che il Salvator del mondo ha onorato , 
colla sua presenza la terra promessa fin dal - 
la più rimota antichità al popolo di Dio - 4 
E' quella l' eterno suo retaggio', f H luogo 
fisso di sua abitazione ; rr quantunque l'al* 
bia per un tempo abbandonata alla tirane 

.KOK £Uo\ T > v 'A® -v \ 
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via. degl* infedeli y WT p*t I questa perù - birq- 
gnu credere che f abbia fasciata? per .. .sem- 
pre. b: già troppa lungo tempo che /’ arar 

dra, sacrilego eserciti Ja. barbara stia empietà 
sai luoghi : rami *> Hanno, costoro ni dotti i 
■Fedeli dn servitù ;\ fi opprimono con', tributity 
con esazioni' e con indegni trattamenti 3< Si 
impadroniscono de * loro figlinoli , li. costrin- 
gono a rinunziare al battesimo ; e se fanno 
resistenza $ li cancellano, dal numero de T vi *■ 
venti all tempio del Signore c divenuto la 
sede dei dsmonp y il santo Sepolcro. è Jrasfor \ 
strato In cuto stalla , . tutti i < luoghi const- 
erà ti dal sangue e dalle vestigi a del Figli* 
uni - di Dio , più. non sono che , luoghi di 
strage ezdL prostituzione , - imperocché ivi si 
trucidano i sacerdoti e i diaconi , ivi dopo 
l* onore si toglie alle donne e alle vergini 
la vita . 

79. O voi tutti , carissimi mìei figliuoli , 
armatevi di zelo, e senza frapporre ulteriore 
indugio., marciate in soccorso de' vostri fran- 
te Ili quasi disperati nella . Palestina v La 
fede ì prossima a perire in quel luogo medesi- 
ma. in cui è nata. Ma che dico \ \ La rab- 
bia- di que* forsennati tiranni più non cono- 
sce confini . Come un torrente che insulta 
tutti gli argini , oostoro poco contenti degli 
immensi possedimenti che hanno involati alt* 
impero de* Greci , vogliono parimente inva- 
derne gli ultimi avanzi * spargersi quindi 
nel nostro impero e in tutù t nostri- regni ; 
t nella sacrilega loro ambizione non han- 
no in mira niente.-meno che di estingue - 
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$P, > t / [AOVH9- Cri stiano , flotti di'ztoi sotto sia- 
•fììf testimi»,} oculari He' loro eccessi ; e 
•nessuno può piu dubitarne , dopo le lettere dei 
Vostri fra telli della Palestina recate dal vene- 
tabi: Pietro che e qui pr s.nte . Quanto a nof 
■pien/ di fiducia nella misericordia dell ' On- 
nipotente colf apostolica nostra autorità ri- 
mettiamo a coloro che marceranno contro 
agi' infedeli , le penitenze che meritano pei 
loro, peccati . Quelli che moriranno nera* 
mente pentiti in' qu?' luoghi ove Gesju Cristo 
J morto per noi , non debbono dubitare di 
non ottenere la remissione delle loro colpe e 
la vita eterna 'tese morranno prima di giu- 
pnetvt , non perciò he sarà minore la ricom- 
pensa , Codesta promessa mal intesa da 
un infinito numero d’ ignoranti perversi 
e di cattiva fede, i quali ne restrinsero la 
condizioni alle sole fatiche delia guerra , 
fu 1 epoca principale della decadenza del- 
le penitenze canoniche , che fino allora si 
erano molto bene sostenute . Non vi fu 
peccatore, jl quale non preferisse agli 
umilianti rigori della pubblica peniten» 
23 > esercizi militariche pensò che te- 
nesser luogo d’ ogni opera buona e della 
sressa conversione del cuore . 

8o. Affine di allontanare sempre piìt 
gli ostacoli, furono rigorosamente proibi- 
te tutte le guerre private che i signori si 
facevano reeiprocamenté j e fu decretato 
che ì beni, egualmente che le persone dei 
pellegrini guerrieri, sarebbero in modo 
speciale sotto la protezione della Chiesa . 
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Per conciliarsi quindi le benedizioni del 
Cielo, si obbligarono i cherici a recitar 
Poffizio della Beata Vergine, che s. Pier 
Damiano aveva già messo in uso fra 1 
monaci . Aggiungono alcuni, che Urba- 
no Il decretò che il sabbato sarebbe ih 
'singoiar modo consecrato alla santissima 
Vergine, e che in quel giorno se ne fa- 
rebbe l* oflìzio (1). 

81. Le esortazioni del papa commosse- 
ro efficacemente gli animi già destramen- 
te preparati . Un entusiasmo che parve 
divino, s’insignorì di tutta l’ assemblea j 
e in un medesimo istante , come per ispi- 
razione , tutti esclamarono : Dio lo vua- 
le, Dio lo vuole. 11 sommo pontefice ri- 
pigliando la parola; Fratelli miei, disse, 
t ben vedete chiaramente che il Signore it 
trova in mezzo a coloro che sono congregati 
in di lui nome:. Avreste voi così concorde- 
'''mente proferito la stessa voce , se egli me- 
1 de s imo non ve l 1 avesse posta, sulle landra . 

- Dessa dunque sarà il vostro grido di guerra 
e di unione . Siccome tutti si affrettava- , 
*no ad arruolarsi , e si presentavano di- 
sordinatamente a truppe, quindi si con- 
-venne di un segno , il quale fu una cro- 
ce di panno rosso, che ognuno potrebbe 
da se stesso attaccarsi sulla spalla destra. 
Da ciò i nomi di crociati e di crociate. 
Chiunque prendeva la croce , era obbliga- 
to , sotto pena di scomunicai compiere 

5 • ' • • ^ c al .>rju2 sUbeqà 

Ganfrid. Prior Voiens . 
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crociandosi . 




te tutti quelli che non eran atti alle ar- 
mi, non intraprenderebbero codesto viag- 
gio ; che le dònne ‘ noi farebbero sen- 
za i loro mariti, e nessuna persona del ^ 
sesso, senza un fratello, o un altro uo- 
mo egualmente sicuro che potesse ri- 
spondere /della medesima ; che gli^eccle- 
siastici non partirebbero senza licenza del 
loro vescovo, da cui i laici stessi dóve- 
van prendere la benedizione. Aìmaro o^ J 
Ademaro di Monteil , vescovo del Pui in 
Velai, fu il primo a crociarsi ; e siccome 
era in molta fama di prudenza , egual-'^ 
mente che di virtù e di dottrina, fu no- 
minato, sebbene suo malgrado, legato, 
per l’ armati! de’ crociati. 

83, Tanti importanti affari si termina- 
rono a Clerroont in meno di quindici 
giorni . Il papa ne partì ai 2 di decem- 
bre, e non ostante gl’ incomodi della sta- 
gione, scorse una moltitudine di provin- 
ole , facendo pubblicare e predicar per 
tutto la crociata , e distribuendo egli pres- 
sò le croci . Penetrò nelle selvagge mon- 
tagne d’Auvergna, si recò a s. Fiorir , 
priorato di Ciuny , di ( cui dedicò la chi e- L 
sa; quindi ad Aurillac ecf al monastero 
d’Userche , donde Bernardo primo arci- 
vescovo di Toledo , che era del seguito 
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del jjontefke, trasse un monaco denomi-^ 
nato Burdino , distinto per talenti che 
pur troppo divennero famosi col tempo 
per Io scisma di cui fu capo 1 Bernardo, 
nato egli stesso in Francia., ov’ era sta- 
to monaco di Clnoy, e donde le supe- , 
riori sue qualità lo fecero passare sulla,., 
prima sede della Spagna, fece ima scelta 
più felice che quella di Burdino , dando 
parecchi altri francesi per pastori alle 
chiese principali di cui era primate. 

OC*' l 'i . t J . , . < . \ • 

a Cerimonie delia domenica delie Palme » r ' 

«4, Il papa continuando 1’ escursioni 
del suo zelo , giunse a Limoges , due 

* j’ j; _ * ; • 



giorni prima di Natale , di cui ivi cele- 
brò la festa . Il giorno dietro a quello 
degl* innocenti , dedicò la chiesa catte- 
drale; e nel giorno di s. Silvestro quella 
di s. Marziale. Trasferissi aFoitiers per 
la festa di s. Ilario ai 14 di gennaro ; e 
nel principio di febbrato ad Angers, ove 
fissò la partenza de* crociati alPassunzio- 
ne della Beata Vergine dello stesso anno 
10 pd . Da Angers andò al Mans, poscia 
al monastero del generoso abate Goffre- 
do , vale a dire della Trinità di Vando- 
mo ; e di là a Totvrs, ove la prodigiosa 
affluenza dei fedeli di ogni condizione 
■ che nessuna chiesa poteva contenere , lo 
rrdtì^S-3 a predicare sulle- rive delfa Loira, 
L,r quarta domenica di quaresima, che in 
qnèlranho eri ai 2? di marzo , ei fece 
Ja benedizione della ro^a d’ oro colie for- 
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malità prescritte nell’ ordine romano . In- 
coronossi altresì di palme , secondo la 
consuetudine di Roma , proveniente veri- 
similmente da ciò, che facendosi la sta* 
zione di quel giorno alla chiesa di santa» 
Croce di Gerusalemme , vi si portava fa 
palma , come il simbolo dei pellegrini 
della Palestina. Il papa donò per onore 
la rosa a Folco conte d’Angers , il qua- 
le promise per se e suoi successori di por- 
tarla ogni anno nella processione della 
domenica delle Palme. Di là venne il co- 
stume. di portare in quel giorno colle pal- 
me alcuni fiori, i quali secondo alcuni 
scrittori gli hanno fatto dare il nome di 
pasqua fiorita. 

85. Il papa Urbano ripassò per Poi- 
tiers , andò a celebrare la festa di Pasqua 
a Saintes, poscia recossi a Bourdeaux , 
quindi aTolosa, ove ai 24 dimaggio de- 
dicò la chiesa di s. Semino. Da Tolosa 
si trasferì a Montpelier, e subito dopo ; 
a Maguelona, ov’ era la cattedra vesco- 
vile di quella diocesi , che vi restò fino 
all’anno 1 L’autore dell’ istoria dei 
vescovi di codesta sede, che occupò egli 
stesso, dice che questo pontefice consecrò 
tutta l’isola di Maguelona, e che accor- 
dò la remissione de’ peccati a quelli che 
vi erano, o vi sarebbero sepolti in avve- 
nire; ma questo isterico , il quale non 
iscriveva che dugento anni dopo , non e 
di un’ autorità sufficiente a persuadere 
che-un così gran papa come Urbano II 

abbia 
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abbia potuto d ire un’ assoluzione così' fiu- 
tile ai morti , come contraria ki cànoni . 

86. Prima di abbandonare' il regno di 
Francia, Urbano die nel lungo e labo- 
rioso suo viaggio aveva regolato in con- 
cilio una moltitudine di affari riguardan- 
ti i privati (i)y ebbe finalmente la sod- 
disfazione di vedere il re Filippo assóggeJ- 
tarsi all’autorità apostolica . Malgrado 
la violenta passione che il re aveva per 
Bertrade , questo principe non potè più 
a lungo sostenere il peso della vergogno- 
sa sua catena, e del giusto anatema che 
dessa gli aveva procacciato . Per liberar- 
sene , fece alcuni sforzi che dovettero 

• ■ ' ” ; , -ì ; . j • : ,ll„ 

{ >ure sembrar sinceri , e da cui si eDoe 
itogo di aspettare una maggiore perse- 
vera e za . Recossi ei medesimo 'al con- 
cilio, dopo essersi separato dalla sua con- 
cubina, e promise che più non avrebbe 
seco lei verun commercio . Il papa pieno 
( di giubbilo, levò la scomunica; ma que- 
sto giubbilo svanì in breve per la legge- 
rezza di Filippo, il quale non rinunziò 
per sempre all’oggetto della sua passio- 
ne^; se non allorché questa accorta sedut- 
trice commossa ella stessa dallb scandalo 
e dalle turbolenze del. regno , acconserirì- 
di buon grado alla separazióne, * che era! 

la sola cosa che potesse mettervi fine . 

-.-SU. rn ITT Tifi 5 ?. Oi*)C' .- 1*2 w vi , ( ,'^( v 

» ?UO[) li Contili*- di Nimes c , , ' 

■ 87. Dopo l’affare di ‘Filippo e di Ber-* 

xpìSixn^ 3,J !i:u * i '** 

i. fi-nronj SmÙD ìcìc<j nce t oj •■■■ 

: <^j£: Cono. t. ie Berthold; an. 1 695. 
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tracie, l’oggetto il piu riguardevole riti' 
concilio di Nimes, è quello che trovasi 
deciso nel secondo canone. Alcuni igno- 
ranti, spinti da uno zelo amaro, giusta 
le precise espressioni di. questo concilio , 
provavano i monaci, che sono uomini già 
morti al. mondo, indegni delle funzioni 
sacerdotali ed incapaci di amministrare il 
battesimo , la penitenza, e l’ assoluzione . 
Il concilio combatte questo pregiudizio , 
comé un errore insostenibile . Vi oppone 
gli esempi di s. Gregorio papa , di s. Agosti- 
no. a postolo, degl’ Inglesi , e del gran Mar- 
tino , passati così felicemente dallo stato 
monasticp all’ episcopato. E' vero che es- 
si abbandonavano le loro solitudini , e 
rientravano nel commercio ordinario, dei 
fedeli , per esercitare il minisrero sacer-r 
dotale j mentre ai monaci che rimaneva-, 
no ne’ loro, monasteri , davasi la liber- 
tà di esercitare le funzioni ecclesiastiche 
anche a riguardo de’ secoLari ; ma questa 
obbiezione era riserbata alla sottigliezza 
de’ moderni censori . La semplicità dei 
tempi antichi non pensò mai a rendere 
problematica L’autorità, nò La saviezza, 
della Chiesa , riguardo ai cambiamenti, 
■che .questa giudica opportuno di fare nei 
pynti aibitrarj della sua disciplina.. 

Il corpo di f. Antonio in Francia . 

88. Il papa volendo finalmente rientra- 
re in Italia, andò da T^imes a s. Gille, 
ad Avignone, poscia a Vienna , ove can- 
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tinu 3 na’o con uno zelo instancabile le fun- 
zioni della pontificia sollecitudine , fece 
rendere al corpo di s. Antonio gli onori 
che meritavano reliquie cotanto preziose. 
Desse vi erano state recate da Costanti- 
nopoli circa un secolo prima , da un si- 
gnore del paese per nome Gossellino, che 
le collocò nella sija terra della Motte vi- 
cino a Vienna , ove aveva disegno di 
fabbricare una chiesa (i) . Ma essendo 
egli morto all’improvviso, le medesime 
passarono a* suoi eredi, i quali sul di lui 
esempio le facevan portar per tutto seco 
loro , come la più sicura loro difesa . Ur- 
bano II trovò indecente che desse fosse- 
ro perpetuamente erranti , spesso in mez- 
zo ai pericoli della guerra , e fra le ma- 
ni sanguinose d’ uomini dedicati alle ar- 
mi . Incontanente vennero deposte in un 
oratorio , fabbricato in fretta sulla piaz- 
za , ove doveva esser la chiesa che fu di- 
poi edificata alla Motte . Essa fu da pri- 
ma un priorato di Benedettini tratti dal 
■monastero di Monte Maggiore nella dio- 
cesi d’Arles. - 

Fuoco di s- Antonio. 

Instituzjoni degli Antonini • 

89. Ciò non ostante fin d’ allora eravi 
nello stesso luogo uno spedale , ed una 
confraternita secolare di ospitalieri pel 
soccorso delle perso-ne colpite da una ma* 

F 2 

(t) Boll. t. 3 , p. mi. Baili. 17 ian. p. lì. 
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lattia pestilenziale , che fece in molte 
delle nostre provincie la più orribile stra- 
ge. Questa malattia era come un fuoco 
divoratore, che consumava con inesplica- 
bili dolori le parti dei corpo, a cui si at- 
taccava. Dio conquesto flagello, o piut- 
tosto col rimedio che vi aveva preparato 
nelle reliquie di s. Antonio, voleva ono- 
rare il suo servo nelle Gailie, egualmen- 
te che in Oriente . Gl’ infermi trovarono 
nella chiesa della Motte il sollievo che 
inutilmente avevan cercato nelle orazioni 
e nelle processioni fatte in parecchi altri 
luoghi . Alcuni empi che in questa occa- 
sione proruppero in sacrileghe ironie , 
furono percossi da questo ardente conta- 
gio, che perciò fu denominato il fuoco 
sacro, ossia il fuoco di s. Antonio: pro- 
digio bastantemente avverato per aver 
fatta impressione sid dotto ed illustre Pico 
delia Mirandola , che lo ha celebrato in 
versi . Quanto a quelli che andavano a 
cercare il rimedio presso le sante reli- 
quie , ii concorso n’ era cosi continuo, 
che la commiserazione e la pierà impe- 
gnarono due signori della provincia , Ga- 
stone, e Gironda suo figliuolo, a conse- 
crar se stessi ei loro averi in lor soccor- 
so . Si associarono pertanto alcuni com- 
pagni, e formarono una confraternita , 
che diede l’origine alla congregazione dei 
canonici regolari di s. Antonio. Fu loro 
dipoi trasmesso il priorato della Morte, 
che il papa Bonifacio Vili eresse in aba- 
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zia, di cui fu abate il loro superiore ge^ 
Retale. 

Ardore dei crociati . 

90. In mezzo a tanti diversi affari , Ur- 
bano II applicavasi in singoiar modo all’ 
oggetto principale del suo viaggio , vale 
a dire alla buona riuscita della crociata. 
Ei la pubblicava principalmente ne’ con- 
cili che celebrava per istrada , e i vesco- 
vi la predicavano quindi nelle loro dio- 
cesi, di cui scorrevano tutti gli angoli . 
Da un’altra parte Pietro 1’ eremita sem- 
brava moltiplicarla col suo zelo ed instan- 
cabile sua attività. La veemenza de’ suoi 
discorsi eia fama della sua virtù traspor- 
tavano ad un tempo stesso gli abitanti 
delle campagne, le città e le corti ; e i 
popoli lo seguivano in folla . Era la di 
lui persona in tanta venerazione fra essi* 
che questa si estese fino alle di lui vesti, 
a tutto ciò che aveva toccato, ed alla stes- 
sa di lui montura , da cui strappavano i 
peli per conservarli come reliquie. 

pi. In breve tutto fu in movimento in 
tutta la estensione delle Gallie, nella Ita- 
lia, nell’ Alemagna , e perfino nelle ge- 
late regioni della Danimarca e della Nor- 
vegia . Tutte le classi mostrarono una 
egual premura a prendere la croce . I col- 
tivatori delle campagne abbandonavano 
i loro solchi e le imperfette loro messi ; 
gli artigiani correvano in truppa dalle 
loro botteghe sotto quel santo stendardo; 
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i ladroni stessi e i pubblici malfattori 
confessavano i loro peccati , e s’esibiva- 
no di espiarli colla guerra santa . Le don- 
ne, i vecchi , ì fanciulli , truppe intere 
di cherici e di monaci, e perfino di so- 
litari, seguivano con intrepidezza , se 
non per combattere, almeno per versare 
il sangue in restimonianza della loro fe- 
de. Affine di supplire alle spese del viag- 
gio, ognuno afrrettavasi di vendere quan- 
to possedeva al prezzo che 1* acquirente 
giudicava a proposito di calcolarlo . I 
beni erano abbandonati in puro dono , o 
solamente a carico di pregare , alle co- 
munità religiose, che con ciò acquistaro- 
no ampie facoltà ; ma ciò che veramente 
fuvvi di edificante , si i che le inimici- 
zie e le guerre private, accese per l’ ad- 
dietro nella maggior parte delle provi n- 
cie , cessarono ad un tratto, locchè pure 
seguì delle violenze è del ladroneccio . 
Pareva che la giustizia e la concordia 
avesser prese le redini del governo in 
tutti gli stati Cristiani , affine di lasciare 
- ai fedeli la libertà di portar la guerra fra 
i nemici della virtù e della religione. 

92. Fra i signori francesi che si dispo- 
sero a marciare , i più distinti furono 
Ugo il grande, fratello del re Filippo , 
e conte del Vermandese , Roberto duca di 
Normandia, e fratello del re d’Inghilter- 
ra , Raimondo di s. Gi Ile , conte di To- 
losa e di Provenza , Roberto conte di 
Fiandra, Stefano conte di Chartres e dì 
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BloiSj * il famoso dtfca di Lorena, Gof- 
fredo di Buglione, coi due suoi fratelli 
Eustachio e Baldovino . Era'vi Un gran 
numero di signori meno ragguardevoli , 
ed una infinità di gentiluomini . Il primo 
che si mise in viaggio , fn Gautier , piu 
valoroso che opulento , e cognominato 
perciò Senz-avere. E partì fin dagli 8 
di marzo 1096. 

\ 

Infelice riuscita di Gautier Senz-avere e di - 
Pietro l ’ eremita . 

pj* Egli fu seguito poco dopo da Pie- 
tro l’eremita, il quale di oratore delia 
crociata volle divenire generale . Si mise 
pertanto alla testa di nn grosso corpo 
d’armata, composto per lo meno di qua- 
rantamila uomini, da lui raccolti in Fran- 
cia e in Alemagna , la maggior parte 
senza disciplina e senza esperienza in 
una parola così cattivi soldati, cothe egli 
era cattivo capitano . Non indugiò egli 
ad accorgersi che il talento di adunar 
delle truppe non basta per condurle e 
formarle alla guerra . In breve si vide 
obbligato a divider la sua armata in due 
corpi, d’uno dei quali diede il comando 
a Gautier Senz-avere, riserbando l’altro 
per se. Ma se Pietro mancava di capaci- 
tà, l’indigenza di Gautier lo privava , 
malgrado il suo valore , dell’ autorità ne- 
cessaria ad ogni generale . Sull’ esempio 
di Pietro l’eremita, un prete tedesco » 
per nome Gotescalco, si mise alla testa 
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di quindicimila uomini , ma così mal di- 
sciplinati, che non passarono l’Unghe- 
ria , ove furono tagliati a pezzi in pena 
de’ loro ladronecci. Parecchie altre trup- 
pe partirono nello stesso disordine , duran- 
re questa prima campagna, dal mese di 
marzo fino al mese di ottobre,. 

Ebrei perseguitati . 

94. I maggiori eccessi che si .commise-, 
ro, furono l’effetto dello zelo mal inte- 
so di una confusa moltitudine di circa 
dugentomila uomini a piedi, senza .capo 
a senza alcuna tintura di disciplina . Si 
posero costoro in testa , che andando e- 
glino a combattere gl’ infedeli , dovevano 
cominciare dall’ este.rminar gli Ebrei che 
trovavano sul loro passaggio. Rimontan- 
do essi il Reno e le vicine provincie, da 
Colonia fino a Wormes , trucidarono sen- 
za pietà , quanti poterono, scuoprire di 

D uella nazione. I vescovi ne presero la. 

ifesa , ed anzi Giovanni di Spira fece 
per tali omicidi punir di. morte alcuni 
Cristiani. Ma non pochi zelanti sangui- 
nari si ostinarono dappertutto a non dar 
quartiere se non se a coloro che riceves- 
sero il battesimo . La maggior parte di 
quegli sventurati amò piuttosto ai perire 
e di uccidersi da se medesimi , dopo di 
aver trucidati i loro figliuoli , per man- 
darli innanzi-, conforme dicevano nel se- 
no cP Àbramo* Le donne che non avevano, 
il coraggiod.’ immergersi un/ferro in seno, 
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precipitavansi ne’ fiumi. Ciò non ostante 
vi fu un buon numero di Ebrei, uomini 
e donne che vennero battezzati a Tre- 
veri } ma ad eccezione dei rabbino Mi- 
chea eh’ era alla loro testa, e che si con- 
vertì sinceramente, tutti gli altri apo- 
statarono J’ anno dietro . 

95. Pietro l’ eremita eh’ era stato uno 
de’ primi a partire per la Terfa santa , 
andò direttamente a Costantinopoli , ove 
già lo aspettava un’armata di crociati ita- 
liani. Fu egli ben accolto dall’ imperato- 
re Alessio, il quale lo consigliò ad aspet- 
tare r principi crociati, per passare di là 
dal Bosforo nelle terre occupate dai Tur- 
chi . Guari non andò che i furti e il la- 
droneccio di questa indisciplinata molti- 
tudine fecero cambiar l’ animo dell’ im- 
peratore, il quale loro comandò di pas- 
sare immediatamente lo stretto. Allorché 
essi .furono giunti a Nicomedia, gl’ita- 
liani e iTedeschi si separarono dai Fran- 
cesi , di cui dicevano di non poter sop- 
portare la fierezza. Si fecero quindi un 
capo per nome Rinaldo, il quale alla in- 
capacità aggiunse la codardia e la perfi- 
dia Ei si lasciò bloccare in un, forte , 
ove mancando ^utt’ i suoi di acqua , e 
costretti dalla sete a cavar sangue ai ca- 
valli per farne la loro bevanda , il mag- 
gior numero, perì, e gli altri che rimase- 
ro, restarono così languenti, che appena 
potevano sostener le armi . Rinaldo allo- 
ca finse di voler combatterei ma avendo 
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schierati codesti infelici in ordine di bat- 
taglia, andò ad arrendersi all’ inimico , e 
li lasciò alla discrezione degl’infedeli , t 
quali tenendo alzata sul I oro capo la scia- 
bla tentarono di fare che rinunziassero 
Gesù Cristo. Ma risvegliandosi nei loro 
cuori in quel momento decisivo i senti- 
menti di religione e di penitenza , con- 
fessarono generosamente per la maggior 1 
parte, evenne loro reciso il capo. Dall* 
altra parte, le truppe di Gaurier Senz- 
avere già battute più volte dai Turchi 
si rinchiusero in un castello vicino a Ni- 
cea, ove quasi tutti furono fattischiavi . 

Pietro l’eremita veggendo finalmente ciò 
che doveva ripromettersi da coloro che 
non poteva condurre, prese il partito di 
tornarsene a Costantinopoli , ov* erano 
già arrivati in diverse truppe i principi 
francesi , così per terra come per mare . 

Piaggio di Goffredo di Buglione . 

96.. Goffredo di Buglione ch ? era giun- 
to il primo, era venuto per la parte di 
Ungheria, ove fece osservare la più esat- 
ta disciplina . Benché non fosse certa- 
mente il più possente di que’ principi t 
ciò non ostante la di lui armata era una 
delle più floride; perchè la fama del suo 
valore e della sua capacità aveva chiama- 
to sotto i suoi stendardi un gran numero 
di giovani nobili , solleciti d’ imparare sor-- 
tò di lui il mestiere della guerra , e che 
ei seppe contenere nell’ ordine e «ella 

/ 
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dipendenza. Per l’altra parte le cristiane 
di lui virtù, e la dignità con cui accop- 
piava le pratiche della religione cogli 
esercizi militari, la di lui probità gene- 
ralmente riconosciuti), la sua rettitudine 
e il suo disinteresse lo tacevano venera- 
re dai Greci medesimi, e dissipavano per- 
fino i sospetti del diffidente loro impe- 
ratore . 

97. Ma le prime disposizioni di Ales- 
sio non poterono resistere al timore che 
gli cagionarono tanti altri principi che 
di giorno in giorno abbordavano nelle vi- 
cinanze della sua capitale con armate co- 
sì formidabili, che tutto ? Occidente , giu- 
sta l’espressione della principessa Anna- 
Comnena, pareva passato in Oriente (1). 
Ma ciò che parve dargli una maggiore in- 
quietudine, si fu l’arrivo di Boemondo 
principe di Taranto e della Puglia , fi-, 
gliuolo del famoso Roberto Guiscardo , 
il cui solo nome era il terrore de’ Greci . 
Faceva Boemondo 1 ’ assedio d’ A malti uni- 
tamente a Ruggiero conte di Sicilia e 
suo fratello , allorché i signori francesi 
andarono ad imbarcarsi in Italia per la 
guerra santa . Una virtuosa emulazione 
gli fece incontanente rivolgere le sue for- 
ze contro agl’infedeli, e partì con Tan-. 
credi suo nipote, eroe famoso fra gli eroi 
medesimi. Volle l’ imperatore che i prin- 
cipi crociati gli facessero un espresso giu- 

(O Alexjad.. v. 1 ... ‘ 
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ramento di consegnargli le piazze dell’ 
impero, che toglierebbero ai Mussulmani , 
oppure di tenerle da lui come suoi vas- 
valli . Si fece amico Boemondo con pro- 
mettergli, di qua d’ Antiochia, uno stato 
che avrebbe quindici giornate di cammino 
per lunghezza ed otto per larghezza . Gli 
altri capi esclamarono conisdegno, esser 
cosa vergognosa ai Francesi il rendere al- 
cuna specie d’ omaggio {ad un principe 
straniero. Anzi il vecchio conte di To- 
losa fu di parere di dichiarar la guerra 
anche ai Greci . Ma Ugo il grande , Ro- 
berto conte di Fiandra, e pili d’ogni al- 
tro il virtuoso Goffredo, risposero di non 
aver presa la croce per far la guerra ai 
Cristiani . Fu fatto il giuramento, e si 
credette di dover dissimulare sulla ingiu- 
riosa politica e sul falso carattere d’A- 
lessio che già cominciavasi a penetrare . 
Ciò non ostante venne obbligato a giu- 
rar egli stesso che seguirebbe gli occiden- 
tali colla sua armata , e che li aiutereb- 
be a impadronirsi di Gerusalemme . 

98. Poco dopo eglino passarono l’ El- 
lesponto , e marciarono a Nicea , di cui 
formarono l’assedio il giorno dell’Ascen- 
sione 14 maggio 1097 . Codesta piazza 
famosa per la celebrazione del primo con- 
cilio ecumenico , era in potere di Soli- 
mano nipote di Seljouc , e fondatore dell’ 
impero de’ Turchi nella Natòlia . Dessa 
era di molta importanza, avvegnaché me- 
no considerabile di Cogni o Iconio , di 
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cui aveva fatta la sua capitale . Non po- 
tè però resistere a centomila uomini di 
cavalleria, che servivano nell’armata dei 
crociati, senza contare i fanti, che colle 
donne ascendevano a seicentomila . Fu pre- 
sa per composizione ai 20 di giugno , e 
consegnata col consentimento de’ signori 
francesi all’ imperatore Alessio, che se- 
gretamente aveva trattato cogli assediati. 

99. I vincitori continuando il loro cam- 
mino , presero nella Natòlia ossia Asia 
'minore molte altre piazze , ove posero 
delle guarnigioni e de’ comandanti per cu- 
stodirle in loro nome. Siccome Alessio- 
Comneno , contro alla fede de' trattari , 
loro non somministrava nè truppe nè vi- 
veri, perciò si credettero dispensati anche 
essi dai loro giuramenti . Avevano già 
preso Tarso e il rimanente della Cilicia, 
allorché Baldovino fratello del duca Gof- 
fredo, separossi dalla grande armata , e 
volgendo a sinistra verso il Nord , pene- 
trò fino nel paese deil’Eufrate , quasi unica- 
mente popolato di Cristiani. In ogni par- 
te se gli arrendevano le città, e fu invi- 
tato ad occupare Edessa , ove fondò un 
ragguardevole principato, da coi fu rico- 
nosciuto sovrano. La grande armata che 
richiamava la principale attenzione dei 
nemici , fu assalita nella sua marcia da 
una moltitudine d’ infedeli., composta , 
per quanto dice un isterico che si trova- 
va presente , di trecensessantamila uo- 
mini, senza contar gli Arabi, di cui Dio 




94 Storia 

solo conosceva il numero (i). I Cristia- 
ni da tanto tempo molestati , montando 
■finalmente in furore piombarono su que- 
gl’ importuni aggressori che volsero in 
fuga , e di cui fecero un orribile macel- 
lo , durante un’ intera giornata. 

Assedio cT Antiochia . 

ioo. Avanzandosi essi dipoi nella St- 
ria , andarono a metter 1’ assedio innanzi 
ad Antiochia ai 21 d’ottobre. Era que- 
sta una grandissima e fortissima città , quasi 
-tutta piena di Cristiani , e sede del pa- 
triarca d’ Oriente , che aveva venti pro- 
vincie sotto la sua giurisdizione , com- 
prese sei provincie eretiche, tre al Nord 
verso la sorgente dell’ Eufrate , piene di 
eutichiani, e tre di nestoriani , scenden- 
do per questo fiume al mezzogiorno . 
Nell’anno 1084, Solimano, d’ordine di 
Melic Sultano dell’Iran, l’aveva conqui- 
stata sui Greci . Melic 1 ’ àveva dipoi do- 
nata ad un altro principe del suo san- 
gue, per nome Acsian, per difendere co- 
desta frontiera contro al califfo Farimira 
dell’ Egitto , il cui impero stendevasi 
nella Siria fino a Laodicea . Ma poiché 
l’immatura morte di Melic cagionò gran- 
di turbolenze nella Persia ov’ era la sede 
del di lui impero e degli affari principa- 
li , quindi dapprima si fece colà molto 
oninor attenzione alle imprese de’ crociati 



(1) Tudcb.. ap. Du<;l)«snc t. 4. 
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lor. L’ assedio non lasciò di durare otto 
interi mesi . Appena desso era formato , 
che i Cristiani si videro assediati eglino 
stessi nel loro campo da un esercito tur* 
co del loro più numeroso . Pochi eran 
.quei giorni in cui non avessero qualche 
assalto da sostenere . E 1 vero che avevano 
quasi sempre il vantaggio $ ma è vero al- 
tresì che si consumarono insensibilmente 
colle stesse loro vittorie, e molto più an- 
cora pef la carestia de’ viveri , la quale 
non poteva non '.distruggerli in quella 
posizione, e che cagionò diserzioni in- 
numerabili , I geuerali presero il par- 
tito di vincere, o di essere sconfitti irri- 
mediabilmente , dando una battaglia ge- 
nerale- Riportarono una piena vittoria, 
ove perirono millecinquecento signori tur- 
chi , dodici dei quali erano di quegli uf- 
iìzi ali primari eh' essi chiamavano emiri. 

102. Il governatore d’Antiochia se ne ven- 
dicò sopra alcuni crociati che aveva fatti 
prigionieri. In questa occasione, un gen.-. 
tiluomo, per nome Rinaldo Porchet, ter-, 
minò i suoi giorni con un glorioso mar- 
tirio. Essendo egli andato sui rampati , 
per trattare del suo riscatto e sospendere 
gli sforzi deg li assediami , disse loro : 
Alle: signori e fratelli , io non son morto , 
ma però poco vi manca . Qbbllatemi e non 
consultate che l’ ardore celeste che mi spira 
la rimembranza, del santo Sepolcro . Cesi* 
Cristo ha combattuto e sempre, combatterà 
per voi , Conoscete i vostri vantaggi : ave- 
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te uccisi dodici emiri , e millecinquecento 
de ’ più prodi guerrieri . Non bavvi più al- 
cuno che possa resistervi. Il governatore, 
furibondo per questo discorso , volle che 
Porchet -rinunziasse alla religione che 
glielo dettava . Chiese il confessore alcu- 
ni momenti , come per deliberare . Pro- 
strossi verso l’oriente, tenendo giunte le 
mani , e rendette ad alta voce le sue ado- 
razioni al Salvatore degli uomini , scon- 
giurandolo ardentemente a ricevere l’ani- 
ma sua . Allora il barbaro comandante , 
entrato nuovamente in furore , gli fece 
spiccar la testa dal busto . Nello stesso 
tempo ordino che fossero condotti tutti 
gli altri prigionieri cristiani , ed at- 
taccati in cerchio ad una lunga corda , 
colle mani legate dietro la schiena , ed 
avendo fatto accendere della paglia e del- 
la legna in mezzo al cerchio che forma- 
vano, li fece ardere a fuoco lento» 

103. La città fu finalmente presa pet 
intelligenza : poiché un apostata penti- 
to, denominato Pirro, consegnò una rorré 
a Boemondo, che dagli altri signori fu 
riconosciuto principe d’ Antiochia . II 
tempo stringeva . Si era avuta notizia 
che una nuova armata di piti di trecento- 
mila uominj veniva in soccorso degli 
assediati, sotto la condotta di Curbalan, 
generale del sultano di Persia . I Turchi 
tenevano tuttavia il castello d’ Antiochia 
colla maggior parte della guarnigione che 
vi si era ritirata . Mentre i crociati , tre 

gior- 
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giorni dopo la presa della città , si di- 
sponevano a questo nuovo assedio, si vi- 
dero ad un tratto investiti dal superbo 
Curbalan , che arrogantemente si lusinga- 
va di averne buon mercato . Dicesi non- 
dimeno, che la di lui madre venisse da 
v Aleppo per distorlo dal combattimento *, 
annunziandogli la funesta sorte delle sud 
armi , qualora ei le volgesse contro ai 
servi cari all* Onnipotente (1 ) . Egli sprez- 
zò questo avvertimento ; e stringendo la 
città in cui si ritirarono , li ridusse in 
ventisei giorni alle piu orribili estremità 
della fame . Molto fu il numero de’ cro- 
ciati che perdettero il coraggio , e che fug-> 
girono come meglio poterono y e il pili 
opulento de’ loro capi, Stefano conte di 
Blois, ripigliò lastrada di Costantinopoli . 

104. Sì erano mangiati perfino i cammel- 
li e gli asini, allorché il prete Stefano^ 
per quanto narra io storico Tudebodche 
era presente (2) , andò a trovare i prin- 
cipi, e li assicurò sopra una visione che 
aveva avuta la notte antecedente , che i 
santi Giorgio, Teodoro e Demetrio com- 
batterebbero per loro , qualora- si comu- 
nicassero dopo di aver cancellati i peccai 
ti colla penitenza e la confessione * Un 
altro prete , provenzale di nascita , e 
chiamato Pietro Barrolommeo , accrebbe 
il loro coraggio, dichiarando ad essi che 
l’apostolo s. Andrea gli era comparso , 
Tom. XIII. G 

(t) Tudebod. Duchesne t, 4, p. 70 7., 
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e gli, aveva indicato nella chiesa printf-. 
pale d 1 Antiochia dedicata a s. Pietro il 
luogo ov* era sepolta la lancia con cui, 
era stato trafitto il costato di, nostro Si-, 
gnore. Tredici operai scavarono in quel 
luogo per uq giorno intero, trovarono, 
la reliquia, e nessuno più dubitò della 
protezione divina . 

105. Tu dunque determinato di dar la 
battaglia ,, alla quale si fece precedere un 
preparativo di tre giorni di' digiuno, nel 
corso de’ quali tu.rt? i soldati confessaro-. 
no e ricevettero, la, comunione Nel tem-. 
pq della zuffa illegaro Aimardo. ,, per in-, 
coraggi a re i combattenti , portava la san-, 
ta lancia. Gli altri vescovi e i preti in. 
abiti sacerdotali, s.eguivan l’armata, col-, 
la croce in. roano. , e cantando de* salmi.. 
Nulla potè resistereal valore animato dal- 
la religione. In brevi momenti , quella 
innumerabile moltitudine d* infedeli fu 
sbaragliata e sene fece una orribil car* 
nificina . Ciò che maravigliosamente so* 
stenne il coraggio de* crociati, fu la vo- 
ce che in. conferma delle promesse del pre». 
te Stefano si sparse per tutte le fila , chq 
si erano veduti alcuni cavalieri , montati 
sopra cavalli di una sfolgorante biancbez-. 
za, piombare dalla montagna sopra i bat- 
taglioni infedeli .. Rimase il governatore 
d* Antiochia così, colpito da quesra ina- 
spettata vittoria, che immediatamente non 
solo si arrese, ma con molti de’ suoi ab- 
bracciò eziandio la fede cristiana . 
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io 6. Nu/ia ebbero più a cuore i vinci- 
tori , che di mettere in onore il culto 
divino . Purificarono le chiese profanate 
dagl’infedeli, scelsero in un immenso bot- 
tino Poto, l’argento, le gemme, e le 
stoffe le più preziose per gli ornamenti 
sacri ; ristabilirono il clero nelle sue fun- 
zioni , e gli assegnarono rendite conve- 
nienti . Il patriarca, alla prima ostilità 
de’ crociati , era stato posto in ferri da» 
Mussulmani j ma fu rimesso con onoro 
sulla sua sede, e trattato con molto ri- 
spetto, per tutto il tempo che volle ri- 
manervi . Se ritirossi dipoi a Costantino- 
poli , ciò fu di suo spontaneo movimen- 
to, e perchè comprese egli stesso che es- 
sendo greco di nascita, non porrebbe con 
frutto governarci Latini. Gli fu dato per 
successore, Bernardo vescovo d’ A rta nell* 
Epiro , che in qualità di cappellano ave- 
va seguito il legato Aimardo . Furono 
similmente istituiti alcuni vescovi nelle 
città vicine che avevano delle cattedrali. 
Morì poco dopo il legato di una malat- 
tia contagiosa , la quale per una conse- 
guenza della miseria e delle fatiche ec- 
cessive desolò i crociati , e obbligol- 
K a differire fino all* anno vegnente la 
spedizione di Gerusalemme . Aveva egli 
una tenera divozione alla Beata Vergine, 
e vien creduto autore della Salve Regina, 
detta perciò dagli antichi P antifona del 
Pui, 

' . • . ' • » 
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S. Anselmo pcrseguit sto se ne viene in Italia» 

107. Appena le armi cristiane avevano 
avuta questa prima fortuna in Oriente , f 
che l’Europa ebbe a gemere per le tur-, 
bolenze e pei disordini cagionati dall’, 
assenza di tanti principi . Roberto duca 
di Normandia , nel prender la croce , a- 
veva ceduto il godimento del suo ducato 
al. re Guglielmo suo fratello , medianre 
le considerabili somme, di cui aveva d’ 
uopo per la sua spedizione. 11 re d’ In. 
ghilterra , affine di ritirare questo dana- 
ro, saccheggiò le chiese del suo regno 7 
ne tolse tutta l’argenteria, e perfino i re-, 
liquiarj , e i fregi dei libri del Vangelo ., 
S. Anseimo fu costretto a dare il valore 
di dugento marchi di argento , del che if 
re trovossi poco soddisfatto , e più non 
cercò che ad inquietarlo in ogni occasio- 
ne ( 1 ) , II santo arcivescovo non avreb-r 
be pensato che a perfezionare la sua vir- 
tù in codeste tribulazio\ii , se le medesi- 
me non avessero fatto lo scandalo di tut- 
to un regno, ove l’equità e la religione 
erano del pari atterrate da’ fondamenti .. 
Determinò pertanto di andare a consuU 
tare il sommo pontefice, sia per rimedia-: 
re ad un tanto male se pur fosse possi- 
bile, sia per abbandonare l’arcivescova- 
do, qualora non potesse ristabilire frale, 
due potestà l’armonia necessaria pel go- 

1 ’ 1 ' •- . 3 ., . „ 

(O Vit. per Edraer. n. 41, 4*. 
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verno della sua chiesa . Ottenne dopo in* 
finiti ostacoli il consentimento del suo 
sovrano per codesto viaggio . Tosrochè 
il papa Urbano seppe eh’ egli era giun- 
to in Roma , volle che alloggiasse nel 
palazzo pontificio, ove lo fece riposare 
per tutto il giorno del di 1 lui arrivo 
Nell* indimani lo ammise con onore all*' 
udienza. Eragli stata preparata una se- 
dia innanzi al papa ; e la nobiltà roma- 
na erasi spontaneamente congregata . An- 
seimo prostrossi, giusta il costume , a 
piedi dèi vicario di Gesù Cristo ; ma Ur- 
bano lo rialzò immediatamente , abbrac- 
ciollo con affetto, e si espresse sulla di- 
luì persona ne* rermini più onorevoli . 
Esaltò in singoiar modo la di lui utnil- 
rà , che gli faceva ricercare i consigli di 
coloro di cui era maestro per la sua dot- 
trina, e che Io chiamava sì da lontano e 
in mezzo a tanti pericoli per onorar s. 
Pietro in una persona, a cui la qualità 
di patriarca di un altro mondo lo rende- 
va quasi eguale. Adoperossi immantinen- 
te Urbano a rendergli giustizia -, scrisse 
al re d’Inghilterra, edisse al santo arci- 
vescovo, che aspettasse pure in Roma l’ef- 
fetto delie sue lettere ; ma Anseimo pre- 
ferì di ritirarsi nel monastero di Sclavia , 
il cui abate Giovanni era stato monaco 
nell’ abadia di Bec . 

i©8. c Gustando Anseimo le dolcezze di 
codesta solitudine situata in un luogo 
piacevole e sano della Terra di Lavoro , 

G j 
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ripigliò gli antichi suoi esercizi colla stes- 
sa tranquillità come se stato fosse ancora 
un semplice monaco . Allora fu eh’ ei ter- 
minò il suo trattato, cominciato in In- 
ghilterra nel forte della persecuzione , in-' ^ 
torno ai motivi della Incarnazione del 
Verbo . Questo trattato consiste in due 
libri, il primo de’quali tratta a fondo il 
mistero della soddisfazione di Gesù Cri- 
sto. Per quel che riguarda il secondo 
giova osservare che tuttociòch’ei dice con- 
tro all’ immacolata concezione della Ma- 
dre di Dio, non òche un’ obbiezione, e 
non altrimenti una proposizione dell’au- 
tore . 

iop. La fama d’ Anseimo lo seguì nel- 
la solitudine. Numeroso era il concorso 
di quelli che da ogni parte a lui reca- 
vansi per chiederne consigli , e riceverne 
istruzioni . Ruggiero duca della Puglia 
pregollo di andarlo a trovare innanzi a 
Capua , di cui faceva 1* assedio , egli die- 
de le più lusinghiere dimostrazioni di 
amicizia e di venerazione. Essendovi an- 
dato il papa egli pure colla speranza di 
procurare la pace* fra il numeroso con- 
corso tratto dalla presenza del sommo 
pontefice, Anseimo non fu meno onora- 
to per la sua virtù , di quel che il fosse 
Urbano per la sua dignità. Era venerato 
perfino dai Saraceni medesimi, che il con- 
te Ruggiero zio del ducaavea condotti di 
Sicilia . Ciò non ostante ririrossi , il più 
presto che gli fu possibile, nella santa so- 
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Illudine di Scia-via •. Affine di praticare la 
ubbidienza , perfino nella prelatura , fe- 
ces-i dare per superiore dal papa, il mo-. 
Baco JEdmero che lo accompagnava . 

"Monarchia di Sicilia -. 

Ho. Urbano II era unito in una stret- 
ta amicizia coi conte di Sicilia , e ben 
la meritava questo principe per la sua 
divozione agl’ interessi della Chiesa ; ma 
il papa gli diede, al dire de’ Siciliani , 
una testimonianza sommamente straordi- 
naria del suo affetto . Pretendono essi , 
che dopo l’assedio di Capila, eh’ ei non 
potè però arrestare ■> gii conferisse la le- 
gazione ereditaria della Sicilia , con di- 
ritti quasi illimitati. La bolla di conces- 
sione, indirizzata al conte Ruggiero, è 
riferita in questi termini dal mo.nacoGof- 
fredo di Malarerra (i). Siccome pel tuo 
valore hai di molto ampliata la Chiesa di 
Dio nelle terre de ’ Saraceni , ed hai sèm- 
pre mostrata una somma divozione alla san- 
ta Sede , noi ti promettiamo che nel cono 
di tutto il regno e di quello de' legittimi tuoi 
eredi , non istabiliremo senza tuo consenso 
alcun legato nelle terre di tua ubbidienza . 
Anzi vogliamo che tu faccia quel chè fa- 
remmo per mezzo de * nostri legati , quand * 
anche ti mandassimo al Cimo della nostra 
Chiesa per la salute di quelle che sono ne* 
tuoi stati e per l ’ onore della Sede aposto- 

G 4 
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fot a . j/ tenesse un concilio ^ e che 

io ti richiedessi di mandarmi i vescovi e,, 
gli abati delia tua dominazione y tu mi 
manderai e ti riterrai par servir le chiese » 

f uelli che piu ti piaceranno. Questa bolla. 

datata da Salerno sotto li 5 di luglio 
dell’anno 1098, undecimo del pontificato 
di Urbano II. In virtù di questo privi..* 
Jegio , nominato dai Siciliani monarchia, 
di Sicilia * essi vogliono che il loro re 
sia legato-nato della santa Sede ; ma L 
Romani sostengono , che se codesta bolla* 
n.on è supposta , almeno è stata rivocata 
col -tempo . Siccome i Siciliani pretendo- 
no di fondare sulla medesima il diritto, 
di monarchia o di dignità regale , avve- 
gnaché nulla vi si vegga che possa fon- 
dare una tal pretensione , alcuni critici 
giudiziosi si sono, persuasi eh’ essa do- 
vesse riferirsi all* antipapa Anacleto , che 
ha data l’origine al regno di Sicilia trent- 
anni più tardi . 

in. Il papa Urbano aveva promesso* 
di render giustizia a s. Anseimo nel con-v. 
eiiio di Bari convocato pel mese d^otto*. 
bre. Vi si trovarono centottanratré ve-, 
scovi ? innanzi ai quali furono fatte mol- 
te lagnanze contro, al re d’Inghilterra, 
riguardanti in singoiar modo la simonia 
e l’oppressione -delle chiese. Tutti Pa-,. 
dri. furono di parere > che essendo srato 
quel principe ammonito tre volte secon-.* 
do i canoni , altro più non restava che., 
di scagliare l’anatema contro di lui, . Atw 
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selmo che fin allora aveva osservato ur^ 
profondo silenzio, prostrassi immediata- 
mente a’ piedi del papa, e non veggen* 
do nel suo persecutore che il suo sovra» 
noi intercedette per lui con tanta eflfu-, 
sion di cuore y che risvegliò 1* ammira» 
zione di tutti gli astanti, ed arrestò gli 
effetti della pontificia severità * Nè me- 
no segnalò egli la sua dottrina colla «for», 
za e chiarezza con. cui confutò i Gre*» 
ci, ì quali in quell* assemblea vollero prò- * 
vare col Vangelo che lo Spirito Santa 
non procede che dal Padre . Compilò di- 
poi le ragioni trionfanti , che aveva spie- 
gate, e ne fece un trattato sulla Proces- 
sione dello Spirito Santo . 

iiz. Essendo tornato il papa a Roma , 
vi andò un inviato del re d’ Inghilterra, 
incaricato delle risposte di quel princi- 
pe. Ma desse parvero così frivole, come 
inescusabile n’ era la condotta . Tutto ciò ^ 
che l’apologista potè ottenere , fu. una 
dilazione fino al s. Michele dell’anno se- 
guente-v Quest’indugio parve lungo a s. 
Anseimo, il quale determinò di passar- 
sene in Francia; ma il papa lo ritenne 
anche per qualche tempo in Roma , ove 
sforzosst di compensarlo della noia an- 
nessa alla lentezza de’ suoi affari . Il pon- 
tefice andava spesso a visitarlo nel spo 
appartamento, o permeglio dire era con- 
tinuamente seco lui , e pareva che in 
qualche modo gli facesse la córte . In 
tutte le cerimonie e le «ssemblee * sfpr- 
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tavasi la modestia d’ Anseimo ad occu- 
pare il primo posto dopo il papa. Tutte* 
erano egualmente solleciti di colmarlo di 
onori e di distinzioni . Gli scismatici me- 
desimi , sempre accaniti a straziare il se- 
no della' Chiesa romana» ed a persegui- 
tare fino in mezzo a Roma i fautori del 
romano pontefice , facevano un’eccezione 
unica per le eminenti virtù dell* arcive- 
scovo di Cantorberì . 

-ii$. Nell’annuo concilino che vi si ten- 
ne ai io d’aprile io 99 , Reingero ve- 
scovo di Lucca , incaricato’ di promulga- 
re i decreti , fu in un trattato trasporta- 
to da un entusiasmo, che ben fece cono- 
scere le disposizioni abituali de* prelati 
italiani riguardoal santo arcivescovo (1) • 
Appena aveva egli cominciato la lettura 
dei decreti, che cambiando di volto , « 
prendendo una voce ed un gesto anima- 
to ; esclamò come per ispirazione: A che 
pensiam noi , fratelli miei ? Noi carichiamo 
eli leggi e di osservanze i figliuoli sottomes- 
si della Chiesa , e non ci apponghiamo alti 
violenze de ’ suoi oppresori . Un venerabil 
prelato , venuto dalle estremità del mondo , 
siede modestamente in mezzo a noi ; ma la 
di lui modestia , ma lo stesso di lui silen- 
zio grida eloquentemente , e dimanda giusti- 
zia delle indegnità che ha sofferte . Corre 
già il second ’ anno , da che egli erra lungi 
dalla sua chiesa , e l angue sempre senza di - 
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fesa. Se havvi alcuno di voi , soggiunse 
percuotendo tre volte la terra col suo pa- 
storale, re havvi alcuno che non intenda 
di chi favello , sappia che io parlo del 
grande Anse Imo , dell' illustre primate d' In- 
ghilterra . Il papa lo interruppe , e dis- 
se : Basta così , fratti mio , basta così : noi 
vi provvederemo. Urbano , siccome abbiano 
veduto, aveva accordato un anno di di- 
lazione ai re d’Inghilterra : quindi non 
giudicò opportuno di prevenirne la sca- 
denza. S. Anseimo uscì allora di Roma, 
e ripassò in Francia-. 

S. Giovanni di Terovana . 

114. Dall’altra parte il papa solleci- 
tossi a confermar 1 ’ elezione di s. Gio- 
vanni di Terovana , il quale nato a Var- 
neton nella Fiandra era stato canonico 
della collegiata di s. Pierro dell’Isola t 
quindi canonico regolare del monte s. E- 
ligio presso Arras, ove tratto lo aveva 
il deciderlo di una maggior perfezione (1). 
Ei non pensava che a santificare l’anima 
sua nella oscurità del ritiro, allorché Laro-' 
berto primo vescovo d’ Arras , dopoché 
questa chiesa era stata separata da quella 
di Cambrai, a cui era stata unita per lo 
spazio di cinquecento anni , sforzollo con 
molta pena a ricevere la dignità d’arci- 
diacono . Era la chiesa di Terovana de- 
solata già da venti anni dalle fazioni e 

(1) Boll. t . », p. 796 . , £ , . .• ■> 
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dagli scandali successivi di tre,o quattro 
intrusi ;onde per rimediare a codesti ma- 
li, venne finalmente eletto il santo arci- 
diacono d’ Arras, celebre in singoiar mo- 
do pel suo disinteresse» In que’ tempi di. 
rapina e di ladroneccio, non può bastan-. 
temente ammirarsi ch’egli invece di met- 
ter nuove imposizioni sul clero , lo sgra- 
vasse anche da quelle eh’ erano stabilite . 
Ebbe all’ episcopato un concorrente , por- 
tato dagli arcidiaconi e- dal clero della 
cattedrale; ma gli abati e i laici , che 
eran presenti all’ elezione, ricorsero al pa- 
pa, senza saputa di Giovanni,, dalla cui 
umiltà temevano nuovi ostacoli . Per la 
qual cosa il sommo pontefice nelle sue 
lettere di conferma gli fece espressa proi- 
bizione di ricusare l’episcopato : del che 
cotanto egli si afflisse, che giunse a de- 
siderare perfino la morte. Ciò nonostan- 
te assoggettossi all* ordine della Provvi- 
denza, e santamente governò quella chie-' 
sa pel corso di più di trent’anni . 

115. Il papa Urbano II , alcuni mesi 
dopo il concilio di Roma , terminò in 
quella città la gloriosa sua carriera- ai 29 
di luglio topp. Il di - lui pontificato di 
circa undici anni e mezzo , in un tempo 
procelloso, non fece meno onore alla sua 
prudenza, che alla sua attività e alla sua 
grandezza d’animo. Avendo egli 3 com- 
battere ad un tempo un antipapa ^pos-i 
sente e violento , un imperatore scisma- 
tico e senza religione ,• dei re senza co-v 
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stumi, e senza rispetto per la Chiesa , è 
propri pastori di essa che la disonorava-* 
no in gran numero colla simonia e col 
concubinato ; fece fronte a tanti nemici 
diversi con uno .zelo esemplare , a cui si 
attribuiscono non pochi miracoli, e con-* 
sumò il gran disegno rante volte prima- 
di lui concepito di arrestare in Oriente 
i progressi dei nemici dei nome distia-’ 
no « y -m >-. . 

•; -i 

Riduzione di Gerusalemme . 

• .il, -, A ? ! . I. ( .11 ’ t 

116. La capitale della Giudea era nel- 
le mani del califfo d’Egitto, che l’ave-f 
va ritolta ai Turchi -seguaci del califfo 
di Bagdad suo nemico. Per farne la con- 
quista , erasi egli «approfittato delle vit- 
torie delP armata cristiana, di cui aveva 
ricercata l’alleanza-. Ma avendo - egli 
provveduto ai suoi interessi , dichiarò ai 
crociati che pretendeva di ritenere la cit- 
tà santa ^e-di non- permetterne ai loro 
pellegrini l’ ingresso , che a certe umi- 
lianti condizioni . Risposero i principi- 
ch’ei non farebbe loro la legge ì, • e che 
andrebbero- In corpo d’armata a ! Gerusa- 
lemme. Vi marciarono effettivamente , 
dopo qualche soggiorno >i n Antiochia $ 
ove in vece di riposo, soffrirono una mat 
lattia contagiosa , la quale diminuì di 
piò di tre quarti -le loro truppe : dopo 
di che queste consistevano^ - in quaranta- 
mila uomini 1 , fra cui se ne trovavano ap- “ 
pena trentamila in fatato ■'tfi^-corabatre- 
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re (i). Trattavasi ciò non ostante d’ as-, 
sediare una piazza fortificata con tutte le 
regole dell’arte, provveduta di ogni sor- 
ta di munizioni, e di una guarnigione^ 
più numerosa , che 1* armata degli asse-j 
dianti. Questi mancavan d’acqua , cui; 
dovevano andar a cercare pel tratto di 
- cinque, o sei miglia, e non avevano al-< 
tro legno per la costruzione delle macchi-, 
ne, che quello che veniva portato pet 
mare . Tuttavolta 1 * assedio non durò 
che cinque settimane . i crociati , giunti 
innanzi alia città ai 7 di giugno iopp , 
fecero tanti sforzi alla vista del santo ter* 
mine del loro voto, che se ne rendettero 
padroni il venerdì, 15 di luglio , a tre 
ore dopo mezzogiorno , circostanza che 
fu rilevata , come il giotno e l’ora in cui. 
ora morto Gesù Cristo . 

117. I principi ei privati fecero a gara 
prodigi di valore. Pietro 1 * eremita , il 
ouale non mancò di trovarsi a questa spe- 
dizione , fece una patetica esortazione 
nel momento dell’assalto generale: dopo 
di che si combattette tutto quel giorno y 
ed una buona parte ancora dell’ indima- 
ni, in cui la piazza fu ridorra ; Siccome 
gli assediati si difendevano con egual co- 
raggio, due ore prima della loro riduzio- 
ne , il duca Goffredo , dalla torre di le- 
gno, ove comandava un attacco , gridò 
ai crociati, che un cavaliere sceso dai 
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cielo sul monte Oliveto volava in loro- 
soccorso . A queste parole , un gentil- 
uomo , per nome Lethot , salta dalla 
torre^ ove combatteva a* fianchi del du-> 
ca ) sul muro della città, ed immediata- 
mente c seguito da Goffredo, dal conte 
£ustachio suo fratello , e da alcuni altri 
signori , i quali rovesciano gl’ infedeli 
sbalorditi, atterriti , e come gelati di 
spavento . Nello stesso tempo Roberto 
duca di Normandia , che presiedeva ad 
un secondo attacco , salta egli pure sulla 
muraglia, seguito dal prode Tancredi , e 
dal fiore de’ signori normanni. Il saggio 
conte di Tolosa , che comandava il ter-» 
zo , veggendo il generai disordine de’ Sa-» 
xaoeni , fa abbassare il ponte levatoio 
della sua torre , e scende ben accompa- 
gnato nella città . Restano trucidati , o 
dissipati quelli che custodiscono la por- 
ta vicina , la quale viene aperta al resto 
dell’armata. I Cristiani , per alcuni moi 
menti , furono i padroni della piazza % 
ove nel primo fuoco della vittoria fece- 
ro una strage , di cui non tardarono ad 
averne orrore eglino stessi . Quasi venti-» 
mila furono i Saraceni trucidati , e tut- 
to 1’ interno della città nuotava nel san- 
gue . 

118. Alcuni momenti dopo una sì or- 
ribile esecuzione, i Cristiani dando uno 
spettacolo più degno della loro fede , ab- 
bandonarono I* anni e gli abiti insangui- 
nati, si lavarono mani, presero vesti 
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modeste, e versando ruscelli di’ lagrime*? 
andarono a piè scalzi verso la Chiesa 
del santo Sepolcro . Confessavano gli uni 
i loro peccati con promessa di non più 
ricadérvi : altri spargevano molte libera-v 
lità nel seno de’ poveri , riputandosi assai 
fortunati di partecipare a questo avven- 
turoso trionfo : alcuni visitarono i luo- 
ghi santi, camminando, o piuttosto stri- 
sciandosi sulle ignude loro ginocchia: ed 
ognuno sforzavasi di superarne i segni di 
pietà , che piccavano la sua emulazione . 
I vescovi e i sacerdoti offrirono in ogni 
parte gli adorabili nostri misteri, renden- 
do grazie all’ Eterno di un benefizio così 
visibilmente divino . 

Goffredo di Buglione eletto re . 

\ 

119. Orto giorni dopo questa felice 
conquista, Goffredo di Buglione , duca di 
Lorena ne fu eletto re . Vi erano fra i 
vincitori , de’ principi più distinti per 
possanza, ed anche per nascita ; ma Gof- 
fredo era singolarmente ragguardevole pel 
suo valore, per la sua pietà, e per ogni 
genere di virtù . La sua prudenza e la 
sua rettitudine , inaccessibili agli stessi 
pregiudizi del tempo e ad ogni mira ob- 
bliqua, lo avevano renduto costantemen- 
te fedele all* imperatore Enrico IV , il 
quale riponeva in lui tanta fiducia , che 
gli diede da portare il suo stendardo con- 
tro al re Ridolfo. Anzi dicesi che Gof- 
fredo fosse quegli , il quale desse il colpo 

mor- 
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mortale a questo rivale del suo sovrano. 
Tostochè ei fu eletto, i principi io con- 
dussero con pompa alla chiesa -del san- 
to Sepolcro , per farlo* consecrare; ma ei 
ricusò di esserlo solennemente , e prote- 
stò in rermini espressi ., che mai pon por- 
terebbe la corona regale in que’ luoghi, 
ove il Figliuol di Dio ne aveva portata 
una dì spine. Segnalò i primi giorni del 
suo regno colla sconfitta di un esercito 
innumerabile, che il soldano d’ Egirto 
Condueeva in soccorso della piazza •. Su- 
bito dopo applicossi a far fiorire il culto 
divino;.* fondò un capitolo di canonici 
nella chiesa del salito Sepolcro, un altro 
nella chiesa del Tempio , e fabbricò un 
monastero nella valle di Giosafat. Furo- 
no distribuite in questi diversi stabili- 
menti le lampade d’oro, d’argento , e 
tutte le inestimabili ricchezze di una su- 
perba moschea che il califfo Omar aveva 
fabbricata sulle rovine dell’ antico rem- 
pio, e che aneh’essa fu cambiata in chie- 
sa. Daimberto , arcivescovo di Pisa , 
giunto verso la fine dello stesso anno io pp 
per succedere ad Aimaro in qualità di 
legato della santa Sede, fu eletto patri- 
arca di Gerusalemme dai signori crociati 
che restavano in Palestina . Fin d’ allora 
codesta chiesa, non men , che il regno , 
presero una forma regolare. 
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Dalla conquista di Gerusalemme fatta dai 
crociati nel io fino al primo con- 
cilio generale di Luterano nel ita? . 

* • - . - * ’ ■ ■ .>•?: • 

I . . ' * • .i \ ■ j-j r. , . i . » t 

l nuovo regno di Gerusalemme mali- 
grado tutto il suo apparato , non altro 
aveva di considerabile che la sua fama e 
ie qualirà eroiche del suo sovrano (*) ’i 
Dopoché i diversi signori ebbero cotn>? 
piuto il loro voto colla conquista de’ luo- 
ghi santi , si ritira-rono ognuno nella lo- 
ro patria . Goffredo restò solo con Tan- 
credi . Le loro truppe riunire ascendeva- 
no appena a trecento cavalli , e duemila 
fanti. Le città assoggettate erano in pic- 
ciol numero, separate fra di loro dalle 
piazze nemiche, che ne rendevano quasi 
impossibile la comunicazione. Tutta la 
campagna era occupata dagl’ infedeli , 
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quali rovinavano le terre, onde consuma- 
re i Cristiani colla carestia , anche a ri- 
schio di affamar se medesimi. Non era 
quasi maggiore la sicurezza nelle città 
mal riparate, ove grosse partite di Sara- 
ceni andavano quasi ogni notte a porta- 
re il terrore, e spesso ancora la morte. 

Pasquale II succede- al papa Urtano , e Balduine 
al re Goffredo . 

X2i.. Gerusalemme non fu presa che 
quindici giorni innanzi alla morte d’Ur- 
bano II , il quale per conseguenza non 
ebbe la consolazione d ? inrender la nuova 
di una conquista che tanto eragli stata 
a cuore . Una tal nuova era riserbata a 
Pasqualell , il quale un mese dopo que- 
sto avvenimento , vale a dire ai 3 di 
agosto, fu eletto per succedere ad Urba- 
no. Ma il di lui giubbilo fu ben presto 
turbato dalla morte del re Goffredo , il 
quale non visse sul trono un anno inte- 
ro . Appena il nuovo pontefice aveva spe- 
dito Maurizio vescovo di Porto , per 
succedere al legato Daimberto divenuto 
patriarca, che il nuovo re se ne morì ai 
18 di luglio dell’anno iloo. Balduine 
conte di Edessa di lui fratello , che ave- 
va il valore di Goffredo, e non già la 
di lui prudenza , fu. riconosciuto re in 
sua vece ; e dopo alcuni mesi , in cut 
Daimberto concepì contro di lui alcune 
prevenzioni, che perb non ebbero alcu- 
na conseguenza, fu incoronato da que- 
ll x. 
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sto patriarca nella città di Betlemme ( il 
giorno di Natale dello stesso anno . 

• 122. Inranto in Europa, s. Anseimo, 
avendo inteso a Lione la promozione del 
papa Pasquale , lo pregò per lettera a 
prendere in considerazione i mali della 
chiesa d’Inghilterra, che lo affliggevano 
assai più che i suoi propri. Gli rappre- 
sentò (i) , eh’ egli soffriva una specie 
di bando , solo per non aver voluto 
cedere alla volontà di un principe, il qua- 
l* erigeva in dritti regi il rovesciamen- 
to della legge divina ; che il re Gugliel- 
mo riputavasi offeso dalla sola richiesta 
di andare a consultare il sommo ponte- 
fice; che impediva ai vescovi , non sola- 
mente di scrivergli e di riceverne lette* 
re, ma eziandio di riconoscere senza suo 
ordine il papa in Inghilterra ; che da 
tredici anni ch’ei regnava , non aveva 
mai permesso che vi fosse tenuto alcun 
concilio ; che ei donava le terre della 
Chiesa a’ suoi vassalli, e che per se rite- 
neva tutt’ i beni di quella di Cantorberì , 
dopoché l’aveva ridotto ad uscirne. Pre- 
gava finalmente il papa a non obbligar- 
lo a tornarvi , a meno che non vi potes- 
se osservare la legge divina, e che il re 
non si facesse un dovere di riparare i mali 
che aveva fatti . 



Ci) L. ] , ep. 40. 
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\ * 

Morte improvvisa di Guglielmo il rosso. : 

. è i 

nj. Parve che Dio volesse fino 'in 
quesro mondo far giustizia egli stesso di 
quel principe. Poco dopo le querele del 
santo primate d* Inghilterra , nel secondo 
giorno d’ agosto di quest* anno 1100, Gu- 
glielmo il rosso peri alla caccia in una 
maniera cosi improvvisa , che non se ne 
poti avere alcuna testimonianza di pen- 
timento (i) . Mentr* egli inseguiva un 
cervo da lui ferito , un cavaliere per no- 
me Tirrei volendo finir l’animale, scoc- 
cò una freccia che colpì il re nel cuore, 
e lo fece cader morto sul fatto. II santo 
suo pastore lo pianse amaramente, e pro- 
testò in modo da convincerne tutto il 
mondo , che avrebbe voluto perir piutto- 
sto egli stesso che veder morire così 
quel principe infelice. Ricevette fra non 
molto una depurazione della sua chiesa , 
che lo sollecitava a tornare. Appena si 
era egli messo in viaggio, che un’altra 
deputazione del nuovo re Enrico , e dei 
signori del regno, venne ad affrettarne 
il ritorno. Prometrevagli il re di gover- 
narsi co* suoi consigli, e gli dimandava 
scusa di essersi fatto consecrare senza 
aspettarlo . Le congiunture in cui eglitro- 
vavasi , si spiegavano da se medesime . 
Il re Guglielmo non lasciava figliuoli ; e 
siccome Roberto conte di Normandia suo 

H i 

( 1 ) Novor. 1. ». 
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fratei maggiore non era per anche torna- 
to dalla crociata, Enrico di lui cadetto 
che aveva approfittato delia di lui assen- 
za per farsi eleggere re , aveva temuto 
di mettere qualche intervallo fra 1* ele- 
zione e 1* incoronazione. Anseimo pro- 
porzionò la sua sollecitudine alla premu- 
ra di tutti gli ordini del regno , ove fu 
ricevuto colle più vive dimostrazioni di 
allegrezza. Il re Enrico si sostenne con- 
tro a tutti gli sforzi di suo fratello , e 
regnò per più di trentacinque anni . Eb- 
be egli pure col tempo alcune vive con- 
tese col santo arcivescovo j ma prima 
parve che volesse asciugare le lagrime 
della chiesa d’ Inghilterra . 

V antipapa Guiberto soccombe ai una sorto 
uguale . 

124. Verso il medesimo tempo quella 
di Roma fu finalmente liberata dalle tur- 
bolenze e dagii scandali che soffriva da 
più di vent’ anni interi per la intrusione 
dell’antipapa Guiberto. Fin dal ponti- 
ficato di Pasquale , i Romani sdegnati che 
codesto tizzone di discordia avesse tenu- 
ta in fuoco la Chiesa pel corso di tre 
consecutivi pontificati, stimolaronoil le- 
gittimo pastore a liberarli da un tanto 
flagello : al qual effetto offrirono coi lo- 
ro beni anche il sangue . Da un’ altra;par- 
te i deputati che andarono a complimen- 
tare il nuovo papa in nome del conte 
Ruggiero, posero a' suoi piedi ceatoven- 
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tVcinque inarchi d* oro . Pasquale con , que- 
sto mezzo agl efficacemente. Non tardò 
di -scacciar Guiberro d’ Aibano, e tal fu 

10 scioglimento di una si funga e disa* 

strosa usurpazione dei papato * L’anti- 
papa in quella fugamorì all* improvviso. 
Invano il di lui partito gli sostituì sue» 
cessivameute Lorenzo, Teodorico , e Ma* 
gimiifo, nominato nel suo parrito Silve- 
stro I V ; I due primi furono presi e c fi i Li- 
si in monasreri-; il terzo, costretto egli 
pare a prender la fuga , morì in esilio , 
in una miseria che tolse ogni volontà di 
succedergli . . # 

125. 11 papa Pasquale non impiegò la 
tfanqùillrtà che ricuperava se non nella 
maggiore edificazione de’ principi e dei 
popoli. Filippo re di Francia aveva po« 
sto in obblivione quelle promesse per cui 
it papa Urbano erasi ridotto ad assolver- 
lo . Pasquale prese una condotta piò se- 
vera, o più speditiva. Alcuni legati spe- 
diti da sua parte, andarono a trovaru.il 
monarca, e gl’ intimarono che abbando- 
nasse la sua concubina . Ei non diedero- 
ro alcune speranze di cambiamento; per 
la qual cosa quelli convocarono un con- 
cilio cotifro di lui a Poitiers . Il concilio 
si tenne nel giorno assegnato : e il re , 
egualmente che Bertrade, vi furono nuo- 
vamente scomunicati . In vano il conte 
Guglielmo IX, anche più dissoluti che 

11 re Filippo , ispirò della pusillanimità 
ad alcuni prelati ; poichò il maggior jnu* 
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mero , e fra essi Bernardo abate di s, CU 
priano di Poitiers , e il beato Roberro di 
Arbrissel, ch’eglino si erano associati t 
si distinsero con un intrepido coraggio , 
Alcuni faziosi che; volevano piacere al 
conte, facevan volare dalla tribuna una 
grandine di pietre, ed avevano già spez- 
zata la testa ad un ecclesiastico a’ fianchf 
del legato. Ma i Padri rimasero immo- 
bili, ed anzi alcuni si levarono le mitre, 
come per meglio ricevere i colpi; il che 
vivamente commosse i sediziosi e calmò 
la sedizione . 

Conversioni iti re Filippo. 

126. La scomunica emanata contro a 
Filippo ed a Bertrade , fece tanta im- 
pressione sugli animi , che il re essendo 
andato qualche rempo dopo a Sens in 
compagnia della sua concubina , ne trovò 
chiuse tutte le chiese; e vi restò betiquin-t 
dici giorni senza potere ascoltar la mes- 
sa . Bertrade più violenta fece atterrar la 
porta d’ una chiesa , ed obbligò uno dei 
suoi cappellani a celebrare alla di lei pre- 
senza» Filippo in cui il libertinaggio 
mai non soffocò i sentimenti della reli- 
gione, dichiarò all’incontro di volersene 
andare a Roma per farsi assolvere . Ma, 
questo debole principe mare) ancora per 
qualche tempo nel suo peccato; e soltan- 
to nel concilio tenuto a Parigi ai $ di 
decembre 1104 ei ricevette 1* assoluzion 
del papa per l’ organo di Lamberto ve- 
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scovo d* Arras « Allora una esemplare 
umiltà e le più commoventi testimonian- 
ze di compunzione più non lasciarono 
alcun motivo di dubitare che sincere noa 
fossero le promesse del re » Malgrado il 
rigore della stagione » ei si recò a piedi', 
scalzi al concilio , e giurò fra le mani dei 
delegato della santa Sede , che non solo 
più non avrebbe alcun colpevole commer- 
ciò con Bertrade, ma di più che non Io 
parlerebbe giammai fuorché alla presenza: 
di testimoni non sospetti . Sperava egli* 
tuttavia di ottener la dispensa necessaria! 
per isposarla j ma il papa rimase inflessi- 
one, a cagione ddla^enormità dello scant 
dalo e dei carrivi trattamenti che acca- 
gionata avevano la morte della regina. 
Berta . Filippo si sottomise senz’ alcuno, 
riserva , e più non pensò che ad espiare, 
i peccati che si rimproverava . Anzi eb- 
be in pensiero di abbracciare la vira mo- 
nastica , onde meglio placare lo sdegno 
di Dio . Di tanto siamo informati da una 
lettera di s. Ugo di Cluny, scritta a co-, 
desto principe (i), affine di confermarlo 
Ln questa seconda risoluzione, che però 
non ebbe effetto . Dio con ciò non vo- 
leva che disporlo ad una morte cristiana , 
di cui non era lontano il termine. 

- 127. L’ imperator Enrico fu molto lon- 
tano dall’avere il coraggio d* imitare 1* 
sommissione del monarca francese . Sem* 

CO Ep. Hdg. t. % spie. pag. 401* 
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pre più esacerbato di giorno in giorno 
contro alla santa Sede , ei perseguitava 
«enea ritegno i prelati che ricusavano dì 
prender parte nei di lui scisma , o che 
almeno non adottavano le di lui mire 
relativamente all* investiture . Imperocché 
non pub negarsi eh* ei non abbia trattati 
con bontà ed anzi onorati della sua con- 
fidenza alcuni vescovi seguaci costanti 
de* pnincipj fondamentali della unità . 
Sebbene firunone di Treveri fosse nella 
comunione de’Cattolici che onorava col? 
le sue virtù} ciò non ostante non eravi 
signore che avesse più di autorità nei 
consigli , nè maggior parte nella confi- 
denza dell* imperatore che lo chiamava suo 
padre j ma Brunone tenevasi unito al ca- 
po della Chiesa , senza però mancare in 
nulla alla fedeltà dovuta al suo sovrano • 
Anzi non apparisce neppure che il papa 
gli abbia fatto per questo alcun rimpro- 
vero . Sebbene ei lo avesse ripreso , per 
aver egli ricevuta 1* investitura per mez- 
zo dei pastorale e dell* anello, non la- 
sciò però di confermarne l’ordinazione. 

S. Ottone ve scavo di Bambtrga 

, t»8. Enrico IV diede altresì dimostra- 
zioni molto sorprendenti della sua stima 
a s. Ottone vescovo di Bamberga ,cbe in- 
nalzò egli stesso su quella sede nel modo 
il. più inaspettato (i) . Ottone, nato nel- 

(O vit. l. i, c. |. C*»is, t. s, p. m. 
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la Svevia da parenti nobili , ma poco 
provveduti di beni di fortuna , passò ne- 
gli anni suoi giovanili in Polonia , ove 
ben sapeva non esser comuni gli uomini 
di talento . La sua applicazione «tfle scien- 
ze , la sua abilità per gli affari , il auo 
carattere obbligante e sicuro ; unito alla 
sua bella presenza e a tutto il suo este- 
riore vantaggioso, gli acquistarono la fa- 
miliarità de’ grandi , di cui divenne il 
mediatore ordinario; e che lo impiegaro- 
no in negoziazioni delicate . Avendo il 
duca perduta la moglie e desiderando per 
seconda consorte la sorella dell v imperato- 
re , Ottone fu incaricato di andare a far- 
ne la dimanda In questa commissione 
spiegò egli così bene il suo merito, che 
1* imperatore lo volle fermare» al proprio 
suo servizio, e lo richiese al duca che 
non lo cedette senza rammarico. Diven- 
ne cappellano e cancelliere di Enrico . Es- 
sendo rimasto vacante il vescovado di 
Bamberga , ed il principe avendo dopo 
una dilazione di sei mesi chiamato alla 
sua corte ì deputati della diocesi, disse ai 
medesimi che il particolare suo affetto per 
la loro chiesa lo aveva determinato a 
prendere un sì lungo termine , affine di 
fare una buona scelta . Quindi prendendo 
Ottone per mano, ecco , proseguì, il vo- 
stro vescovo e il vostro maestro . Una lun- 
ga esperienza ci ha fatto conoscere il di lui 
mentj , t ben per lungo tempo noi sentire- 
mo il voto eh * ei lascerà nella nostra cor- 
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te , allorché piu non i* avremo per contri 
gliere . 

i*p. I deputati sorpresi si riguardava- 
no l’un Taltro, e quelli fra i cortigiani 
■che sperata avevano una tal dignità per 
se , o pei loro parenti , tradivano colla 
sconcertata loro sembiante la loro ambi- 
zione e la cupa loro invidia. Ottone ali* 
incontro prostrossi ai piedi deli* impera- 
tore , dicendo con effusione di lagrime 
non esser egli cbe un uomo oscuro , im- 
meritevole di una sì eminente dignità , e 
supplicando che vi fosse innalzato qual- 
che personaggio capace di sostenerla con, 
onore ► Vedete voi y ripigliò 1* imperatore , 
qual è la sua ambizione ? è questo il ter* 
zo vescovado eh' ei ricusa . Jo ho voluto dar - 
gli quello di Ausbourg , poscia quello di 
Alberstadt ; ma Dio lo riserbava pel po- 
polo avventuroso di Bamberga . In dir que- 
ste parole» gli pose il pastorale in ma- 
no, 1* anello in dito, e con ciò gli die- 
'de l’investitura, senza che il nuovo ve- 
scovo gli facesse quasi attenzione. Anzi 
fu questo un aumento di rammarico pel 
virtuoso Ottone , allorché si riebbe dal 
suo sbalordimento . Immediatamente pro- 
mise a Dio di non ritenere il vescovado , 
qualora colla consecrazione non ne ri- 
cevesse dal papa una nuova investitura 
col consenso della sua chiesa ► Rimase 
ciò non ostante per alcune settimane al- 
la corte, e celebrò la festa di Natale coll* 
imperatore » 
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i^o.Tostoché fu giunto a Bamberga , spe- 1 
<lj al sommo pontefice per significargli le 
sue disposizioni . In conseguenza della 
risposta di Pasquale che immediaramente 
Ip riconobbe per vescovo eletto di Bam- 
terga , e che invirollo ad andare con si- 
curezza , ei trasferissi a Roma coi depu- 
tati della sua chiesa, i quali nei soliti 
termini lo dimandarono per pastore . E- 
gli narrò fedelmente ai papa il i modo 
con cui era srato scelto , depose a’ di lui 
piedi il pastorale e T anello, e gli chie- 
se perdono del suo fallo, o della sua in- 
consideratezza. II pontefice gli ordinò di 
ripigliar le insegne della sua dignità. E 
poiché la timorata di lui coscienza non 
poteva per anche determinarsi a caricarsi 
del peso terribile dell’episcopato , Pasqua- 
le gli comandò in virtù di santa ubbi- 
dienza di assoggettarsi all’ordine del cie- 
lo. Finalmente lo consecrò egli stesso 
con molta pompa , il giorno della Pen- 
tecoste, decimosettimo. di maggio deli* 
anno 110$. 

ijf. Non costa eh* ei gli abbia fatto 
un delitto , come né tampoco a Brunone 
di Treveri, di riconoscere per sovrano e 
per legittimo imperatore , Enrico IV , 
tante volte scomunicato e deposto dai pa- 
pi precedenti . Tutta 1 * ammonizione si 
restrinse alle investiture , le quali anzi 
non furono neppur trattate come essen- 
zialmente cattive e di loro natura con- 
trarie al diritto divino : il che mostra 
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che non si lasciava di esser cattolico , e 
riconosciuto come tale dalla santa Sede ( 
sebbene letteralmente non si eseguissero 
alcuni. decreti emanati secondo le massi- 
me di Gregorio VII . Ella almeno co- 
sa evidente, che il potere de’ papi sul 
temporale de’ principi non passava per 
un articolo di fede. 

132. S. Ottone governò 'a chiesa di 
Bamberga per lo spazio di rrentasei anni 
con tutta 1’ edificazione che si aveva mo- 
tivo di aspettare da’ suoi talenti e dalle 
sue virtù. Tanto era il di lui amore ver- 
so i poveri che ne riempii la città ve- 
scovile e i vicini villaggi , affine d’in- 
vigilare da se medesimo al loro sollievo. 
Provvide colia stessa generosità al man- 
tenimento ed alia maestà del santo cul- 
to. Si contano fino a. quindici abadie e 
sei priorati da lui fondati non tanto nel- 
la sua diocesi, quanto in molte altre dell’ 
Alemagna; e siccome taluno lagrjavasi di 
tante fondazioni , ei rispose che non si 
potevano fabbricare troppe osterie per 
itoloro che si riguardano come viaggia- 
roii in questo mondo. . Fu sempre nella 
piu eira considerazione in Polonia , ove 
p ssaii aveva gli anni suoi giovanili : il 
che determinò il duca Boleslao che vole- 
va stabilire il Cristianesimo nella Pome- 
tania, a sceglierlo per questa impresala 
quale non dimandava nientemeno, che un 
apostolo . Corrispose l’esito a tutta la 
speranza di quel principe . Tali furono 




^ bel Cristi a n esìmo . x 
le conseguènze delia scelta che l'impera* 
ror Enrico IV fece di Ottone pel vesco* 
vado di Bamberga. 

fjj.‘ Ma siccome non sempre sono san* 
te le opere de' santi > così possono sfug- 
gire alle anime le più perverse alcune 
azioni virtuose, senzachfe perciò resti in* 
terrotto il corso delle malvage loro in? 
clinazioni . Dopo la sorprendente promo- 
zione di a. Ottone , 'Enrico perseguitò 
Odone onorato per le di lui virtù del ti- 
tolo di beato, e canonicamente sostituito 
a Gaucher vescovo scismatico , o simo- 
niaco di Cambrai . Finché visse questo 
imperatore, non fu possibile di scacciar 
Gaucher da quella città, di modo che O t 
done fu costretto ad esercitare le fun- 
zioni episcopali nei restante della dio? 
cesi . 

li l principi Enrico dopo la morto di Corrado < 
ci ribella contro al padre . 

134. Non era intanto lontano il termi* 
ne prescritto agli eccessi dell’ imperata* 
Enrico. LI cielo per rendergli più sensi* 
bile il gastigo , permise che il secondo 
de' suoi figliuoli delio stesso nome che 
lui , ne divenisse il totale istrumento . 
Corrado suo primogenito, già ribellatosi 
contro di lui quattordici anni prima » 
non aveva potuto farlo rientrare in se. 
sresso. Anzi dopo la morte di Corrado 
0£;ca.dP ta nel noi , ei tentò, ma inutil- 
mente v di far eleggere un altro papa che 
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Pasquale . L* anno a io* , -ei fece ineorot^ 
nare. re ^Enrico suo figliuolo, dichiarar»;: 
do di volere altresì cedergli l’impero^ 't b 
di voler .-partire per la Terra santa . Ma 
passa ro.o or due :anni> senza che eseguisse* 
queste promesse che da prima gli aveva» 
no riacquistato P affetto di una grappar* 
te de’ suoi sudditi. r, ( C; ., 

135. Annoiassi il figlio, di un sà lungo 
ritardo. Egli abbandonò la' corte, elevò 
lo stendardo della ribellione contro all* 
imperatore suo padre (ti ) . , Siccome notti 
era di lui-men destro nell’ arto di fingevi 
re, affettò una somma modestia ),i ed fin 
estremo rispetto per la religione, e i mi» 
ristri di essa; protestò in/' parecchie' as»i. 
semblee , prendendo Dio in testimooio.<v 
e spesso colle lagrime agli occhii, jch?«gl»i 
atrribuivasi la suprema podestà, nanjgià 
per alcuna mira di ambizione;,; ma osdl-;. 
tanto per far cessare uno scisma dìvquV- 
rant’ anni , che aveva sconvolto l’impe- 
ro, lo aveva ridorto alì’ apostasia,. >e qua- 
si al paganesimo; che ei non desiderava 
altrimenti la deposizione del suo padre e 
signore ; che ei non opponevasi che alla 
di lui irreligione, ed alla scismatica , di 
lui caparbietà; e che se volesse assògget**; 
tarsi al principe degliA postoli e a’..di lui» 
successori, egli stesso sarebbe dispostissi- 
mo ad ubbidirgli come 1* ultimo de* sud- 
diti . Tali' artifiziose dichiarazioni del 
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giovanile re trassero in folla sotto i suo? 
stendardi è i popoli e la maggior parte 
de’ signori * 

1 $6. Enrico il padre volendo arrestare 
la diserzione, scrisse una lettera somma- 
mente umile al papa Pasquale , per pro- 
curare di far la pace colla Chiesa . Poca 
fiducia si ebbe in Roma nelle promesse 
di un principe che tante volte violati a- 
Veva i suoi giuramenti . Ma in breve il 
giovane Enrico portò le cose a tale estre- 
mità, che inutile fu qualunque mecKazio- 
ne. Radunò egli un poderoso esercito, e 
marciò contro al padre, il quale d a ! can- 
to suo aveva pure forze considerabili . Le 
due armate s* incontrarono presso Ratis- 
bona, ove rimasero tre giorni in presen- 
za l 5 una dell’ altra , separate soltanto dal 
fiume di Begen che ivi si scarica nel Da- 
nubio . In questa posizione , Enrico il 
figliuolo, che ben sentiva il pericolo di 
misurarsi con un guerriero sperimentato 
ed’un eroico valore, corruppe il duca di 
Boemia e il marchese Leopoldo, le cui trup- 
pe facevano la forza principale del pa- 
dre : per la qual cosa quesre si ritiraro- 
no nel punto di combattere , e l’impera- 
tore abbandonato fu costretto a fuggir- 
sene furtivamente con pochissimo se- 
guito . 

Disgrazie eie li' imperatore. Enrico. IV- 

137. II giovane Enrico , mal sicuro fin- 
tantoché il padre fosse libero , gli fece 
Tp M . XIII. I ' 
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proporre un abboccamento i Magonza t> 
còme per terminarvi ogni cotttpsa r aven- 
dovi l’imperatore acconsentito , il perfi- 
do figlio nell’ incontrario , gettossi. a’ di 
lui piedi, gli chiese perdono ^bagnando- 
glieli colie lagrime che sempre” aveva in 
pronto. Presero ambidue la via di Ma- 
gonza ; e il giovane re avendo persuaso 
al vecchio di riposarsi insieme nel ^ca- 
stello di Binghen J lo fece arrestare , e ve 
Io titenne prigioniero . Fu trasferito al- 
cuni giorni dopo ad Ingelheim ,'Ove fu 
circuito sì bene, che gli persuase à con- 
fessarsi colpevole e a rinunziare alP ibi- 
pero . Anzi protestò che la sua abdica- 
zione era volontaria, e che più non vo- 
leva pensare che alla salute dell’ anima . 
Consegnò tutte le divise della sovranità 
al figliuolo, che fu unanimente ricono- 
sciuto in suo luogo da tutt’ i signori ec- 
clesiastici e secolari . Nel giorno della 
epifania 1106 si tenne in Magonza un’ 
assemblea delle piò numerose che da 
'lungo tempo fossero state vedute,. Quin- 
di i legati del papa confermarono P ele- 
zione colla imposizion delle mani' . Ma 
se tutto ciò si facesse lecitamente , 0 no , 
soggiugne Ottone di Frisinga a questo 
racconto, di cui Ò l’autore, questo è quel* 
lo che non foci di amo (ì)v' ' v ’-<\ 

1^8; Enrico I V ! non tardò a pentirsi 
del passo ciré aveva fiotto . Fuggì a Co- 

•X à- 
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del Cristianesimo. ..- Vjt . v 
'Ionia , quindi a Liegi, p ripigliò, le in- 
segne qeH# sua dignità. Scrisse dipoi ..al 
se ^i ^rancia una lettera assai lunga e 
gatejtica , per interessarlo in una causa 
jCn’era quella di tutt’ i sovrani . Scrisse 
parimente al santo abate di Ciuny . che 
era suo padrino , e col parere del quale 
prometteva di regolarsi non solo per gli 
affari dello stato , ma per quelli ezian- 
dio della religione. Durante quel, tempo , 
il gipvané Enrico indispettito che il pa- 
dre, là facesse di nuovo da imperatore , 
se gli avvicinò con tutte le sue forze r e 
gii fece intimare che gli darebbe la.. bat- 
taglia , se fra otto giorni non si recasse 
alla conferenza che gì* indicava ad Aqyi- 
sgranà . L* imperatore , che coi pochi sol- 
dati che le di lui sciagure gli avevano 
riacquistati, non era in grado di combat- 
tere il figliuolo , rispose con una- lette- 
ra che indirizzo ai principi. ed ai pre- 
lati dell* impero ,(i). . In essa ridaraa il 
Soccorsoci tutte le persone dabbene e 
di turt T i Cristiani in generale i ed in 
mancanza di uomini invoca -Raimo .di 
Dio, della Beara Vergine e d,i s.. Pietro 
medesimo da lui tante volte oltraggiato 
nella persona de’ suoi successori. Ci sia - 
ino appellati, ei soggiugne , e et ite ap- 
pelliamo per la terza, volta al papa il si- 
gnor Pasquale,' ed alla Chiesa romana . Ma 

.► • * -r l \ f* ■ 
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in breve dovette comparire innanzi a un 
tribunale molto pili formidabile.:* t 

Morte di Enrico IP . 

i *1 , , . # ' * •• w 

ijf Questo infelice principe morì a 
Liegi ai 7 d’agosto di quest’ anno 1106 , 
cinquantesimoquinto dell’età sua, e cin- 
quantesimo del suo r^gno. Siccome il ve- 
scovo Otberto seguiva ancora lo scisma , 
in cui l’ imperatore lo aveva tratto , perciò 
lo fece da prima inumare nella chiesa di 
s. Lamberto . Ma questo prelato non fu 
ricevuto alla comunione della Chiesa se 
non a condizione di disotterrare il cada- 
vere di Enrico , che fu trasportala Spi- 
ra , e deposto in una t'omba ! »di pietra 
fuori del luogo santo. Alcuni autori sog- 
giungono che il defunto imperatore pri- 
ma degli ultimi suoi tentativi per rista- 
bilirsi , si era veduto ridotto in tanta 
miseria , che aveva richiesta al vescovo 
di Spira una prebenda per sussistere , 
senz’averla potuta ottenere ."Tali furo- 
no le sciagure, in cui il dispregio della 
religione , e in singoiar modo ' il sacrile- 
go traffico de’ benefizi ecclesiastici, preci- 
pitò un principe, d’altronde così degno 
dell’impero, per l’estensione e la fecon- 
dità del , suo genio, per un valore che gli 
fece dare, o ricevere sessantasei battaglie, 
da cui usci vittorioso tutte le volte che 
non fu tradito , e fino per -una ssta- 
tura. maestosa , e per tutte le grazie no- 
bili degli è coir. J "ir « ... 
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,40. Dopo la fu d( , potto dalla 

diatamen.te dopo Dr0 cederte contra 

dieta di Mago-nz , ? an i . Grande fu 

agli «ismauc» S uo.part.|«» ^ loB> 

H r m a r cm ne furono sostituiti^’ -rat- 
se< ? 1 r . ; n generale restarono interdetti 
tolici , e in .& e esame tutt 5 1 che- 

fino a un piu m ordinati dai* prelati 

rici ch; erano s ? " a Akntì zelanti an- 
seguaci del °„- d perocché disot- 

darono anzi piu >«"*'* v morti 

errarono , ,vesco che »«» «^ ; 

x h i u j; 

-1 S» »** “ K ' dra ' e di 

Ravenna , r. A * 

A ,unmi » *»**■*'««* • I “ «*"' 

1- I4 t.- Il nuovo re d’ A1W . « d .1»- 

ol«i autorizzava tutti q' “ s ‘ P egU di 

*» veli 

• nascondere sotto q nche piìi mo- 

deila rehgione 1 auen» r 

struosO' da lui c . breve f eC eco- 

■perator suo padje - ^ additi con- 

noscere che la ribe^ barbarie di un 

-«o al loro sovrano ^rba^^ 

figliuolo con ! ro P amor ’ della Chiesa . 

«'= d *. " n ‘‘Ta morte del vecchio irape- 
> Tostochè per la mone e i rida- 

latore si vide pa §on , d [ della 

•| rnò come un .^" '^«S^ medesime 
sua corona quelle inv 13 jjr,Mh j^d 

- " 1 ? 
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che avevan dato luogo alla di r Iui ribel- 
lione. Il papa inviraro a rimediare per 
se medesimo agli abusi i^yeterati, della 
chiesa di Alemagna , trovavasi già in 
Lombardia, allorché ebbe sentore degli 
obbliqùi raggiri del nuovo imperatore , in 
conseguenza di alcuni ambigui discorsi 
che gli giunsero ali’ orecchio . No y no , 
diss’egli sospirando , la porta della Ger- 
mania non è per anche aperta ai successo- 
ri di Pietro, Immediatamente detenni n os- 
si di passare in Francia ,. per prendere , 
in congiunture così critiche., Je opportu- 
ne misure, col re Filippo convertito sin- 
ceramenre, e con Lodovico il grosso suo 
figliuolo nominato W.y.q hi» wàn si oh 

li papa si rifugge in Pr ancia . ù 1:1 

142. Al di lui arrivo i due princìpi gh 
diedero le più espressive testimonianze 
della loro divozione , offrendogli , pro- 
strati ai di lui piedi, tutte le forze del 
loro reame. Gli promisero di consecrare 
la propria loro persona alla difesa della 
Chiesa romana , sull’esempio di Carlo ma- 
gno-* di’ .tantj, altri .monarchi francesi * 
E poiché seppero che il re di Germania 
inviava ambasciadori a| pontefice ,on^ 
conferirà, sullo. spinoso oggetto de |Ie : ,f ffo 
vesti ture ; diedero le. opportene., disposi,-; 
zioni per una piena- sicurezza a Chalons 
sulla Marna,. ove doveva tenersi la con- 
ferenza; e per onore della Sede aposto- 
lica, gli somministrarono per viaggiq un 
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dei, Cristi anesiììto • 
numeroso, corteggio d’abati, dì : vescovi *é 
di arcivescovi . Ma tutte queste precau- 
zioni furono appena sufficienti contro l* 
audacia de’ ministri germanici , il più qua- 
lificaro He* tjuali ,cioè il duca Guelfo , ter- 
ribile per Ja colossale sua statura e per 
la s da voce che somigliava al tuono» fa- 
ceva ancora portare in ogni luogo innan- 
zi a lui una spada sguainata (r). ■Gene- 
ralmente parlando, parve che rutti fosse- 
ro ventiti piuttosto per intimorire che per- 
ragionare . Ed essendo stato rappresen- 
tato per parte del papa essere indegni 
còsa il far rientrare nella schiavitù dee 
principi di questo mondo la Chieda reo- 
dura libera dal Figliuolo di Dio; i fero- 
ci ambasciadori entrati in furore, rispose- 
ro : Dunque una tal questione rimarrà de- 
cisa non già in questo luogo con vani ra- 
gionamenti , ma bensì nel mezzo di Roma 

a colpi di spada . 

i.ib 1 :> ■ , i o 

■> r. Atcomod. intento del re H' Inghilterra con 
" ' r . L 1 r« Anselmo . , n ; 

' f t4g. L’intrepidezza del sommo ponte- 
' fice, la quale non servi che a riaccender 
lo scisma in Alemagna, produsse un ef- 
fetto totalmente contrario nelle isole bri- 
tanniche. O fosse l’orrore delle turbo- 
lènze che avevano devastato l’impero, 
e precipitato l’imperatore Enrico IV in 

un abisso di calamità , ó fosse timore di 

>u:»qe >- c 4. - ’ 1 3 

* (k) finger: vif. Lùd. 'il 9. v “ •*.- « ,v 
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partecipare' della odiosa fama ch«. lascia- 
ta aveva fra gl’inglesi Guglielnfa^Sl ros- 
so-j a o fosse finalmente la difficoltà di vin-; 
cerla solli 1 magnanimità veramente epi- ! 
scopale di s. Anseimo , e sull* ètoine*rrté t 
credito che acquistato gli avevano le di 
lui virtù 5 Enrico successor di Guglielmo, 1 -'' 
dopo di avere sperimentata in tutrii mo- 
di la costanza del santo arcivescovo , do- 
po di avergli fatto intraprendere per una 
seconda volta il viaggio di Roma , dopo 
di essersi impadronito di tutt’ i beni del- 
la di dui chiesa, ed averlo tenuto lunga- 
mente rilegato fuori del regno , fece alla 
perfori^ tin accomodamento ragionevole e 
cristiano (i) . Quindi esortò il sanro à 
rientrare nel regno , ove al suo sbarco' 
venne /ricevuto come 1’ angelo tutelare 
delibazione , e il precursore della pubr 
blica felicità. La regina iit singoiar mo- 
do, dopo di essere andata a rendergli af- 
fettuosi omaggi della filiale sua pietà , 
Io precedette nel rimanente del viaggio 
affine di' preparargli gli alloggi . Il re- 
obbligosst di far la restituzione di tUrt’ i 
beni che erasi appropriati della chiesa di 
Cantorberì, durante l’assenza dell’arcive- 
scovo i di sgravare tutte le chiese dalle 
contribuzioni imposte da Guglielmo il 
rosso } finalmente di più non dare e di 
non lasciar dare da verun laico 1* inve- 
stitura de’ vescovadi e delle abadie per 
SiuJìÉdrnoa "iiz jillet- k! 

sq * jLicY ib sb 
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mezzo del pastorale e dell’ anello . An* 
salmo dal cantp suo dichiarò che la sop- 
pressione delle hj vestiture nulla diminuir: 
rebbe del rispetto e della ubbidienza efi 
fettiva de’ prelati riguardo al? monarca * 
Immediatamente furono dati de’ pastori 
ajje.chiese vacanti, delle quali da lun- 
ghissimo tempo era il numero assai gran? 
de,i». . ì . . f -<,-{• j . 






Decreti Contro al concubinato de ’ chetici \ 



c ‘ ! . • , ) .. •>•/ . i.it- 

J44., Stabilite in tal foggia la buona, 
intelligenza e la concordia fra le due po- 
testà si procedette, di concerto a rista- 
bilire i costumi eia disciplina, nel clero*. 
Affine di. efficacemente bandirne il, con- 
cubinato* si decretò che tutt’ i preti in- 
continenti abbandonassero le’ loro donne, 
qualora volessero continuare adir messa 
che perdessero i loro mobili e le loro con- 
cubine, e rimanessero interdetti per lo. 
spazio di quaranta, giorni >,onde' far pe- : 
nitenzaj che se preferissero di rinunziare 
all’altare anz,i che alle vergognose loro 
abitudini , fossero interdetti in perpetuo, 
privati di qualunque benefizio ecclesiasti- 
co, e dichiarati infami 
,145.. Dopo questo felice, accomodamen- 
to , poco, visse s. Anseimo . Era egli as- 
sai avanzato io età * e le. ultime di lui, 
fatiche ne a, vivano, estenuato. quelle poche 
forze che rimanevangli Ciò non! ostante 
la preminenza della sua sede combattuta 
da quella di Yorck, parve che gli, xcndfi'- 
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se tutto il vigore. <ie*> primi, suoi anni . 



Tommaso nominato, a quell' arcivescova- 
do, differiva da lungo tempo la sua sa- 
cra, aspettando pure qualche incidente ' 
favorevole al disegno che aveva già pa- 
lesato , di dividere la primazia d’Inghil- ' 
terra . I suoi canonici di concerto seco 
lui, veggendo lo stato dì languore a cui 
era ridorto s. Anseimo , gli scrissero au- 
dacemente che la chiesa di Yorck era e- 
guale a quella di Cantorberì . Ben sentì 
Anseimo tutte le conseguenze di un tale 
attentato e del pregiudizio che desso la- 
scerebbe dopo fa di lui morte , ove non 
si sollecitasse a reprimerlo . Rispóse in 
questi termini diretti a TortimaSó ; Sap - 
pi che alla presenza ed in nome di Dio on- 
nipotente , io t ’ interdico da qualunque fun- 
zione sacerdotale , e ti proibisco d ì ingerirti 
nel ministero di pastore , fintantoché cessan- 
do di ribellarti contro alla chiesa di Can- 



torbcrì tua madre , tu non te prometta ub- 
bidienza , siccome hanno fatto i tuoi pre- 
decessori . Che se persevererai nella tua ri- 
bellione y proibisco sotto pena di perpetuo 
anatema ad ogni vescovo della gran Bretta- 
gna y d ì importi le mani , e di riceverti nel- 
la loro comunione , se ti farai ordinare da 
qualche straniero . Mandò poscia questa 
lettera a tutt’ i prelati d’ Inghilterra , co- 
mandando loro, in virtù di sant* ubbi- 
dienza , di metterla in esecuzione . 
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Morte di s. ' Anttlmo . 
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.146. Questo colpo^df^ytgore operò a fi- 
che dopo fa morte del santo , il quale 

I n n n lì i f a pai m ftll fri /■* I r»> 4 
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suo pontificato, e settantesimosesro dell* 
età sua . La di lui lettera contro a Toni' 
maso , che allora fu letta alla presenza 
del re che teneva a Londra la sua corre 
plenaria, vi fece una tale impressione , 
che undici vescovi dichiararono che vi 
si uniformerebbero puntualmente, quànd* 
anche perdere dovessero la loro dignità * 
Sansone di Vorchestre , padre di Tomrha- 
so, fece egli pure questa dichiaratone , 
Il re e tutta l’assemblea vi acconsentiro- 
no , e finalmente l’ambizioso arcivescovo 
di Yorck promise con giuramento alla 
chiesa di Cantorberì l’ ubbidienza che pre- 
stata le avevano i di lui successori . Anzi 
pel rimanente della sua vita egli ebbe un 
sommo rammarico di non essere staro 
consec rato per mano di s. Anseimo. 

• ' ■ * v .• ■ i * * 

' c Suoi scritti . • \\ 

147. Di questo santo dottore ci riman- 
gono parecchie opere dogmatiche, in cui 
trovasi una profonda, ma sana metafisica, 
ed una. corcate nazi.q.n d tdee sorprenden- 
te , avuto riguardo al di Itti secolo. Ab- 
biamo parimente di s. Anselmó un gran 
numero di meditazioni e d’ orazioni, le 
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quali respirano una renerà pietà, e piu 
di quattrocento lettere, donde si traggo- 
no non poche notizie utili per 1’ intelli- 
genza, degli affari in cui ebbe parte. 

Pondo succede a s. Ugo di Clunf . . . » 

t' i 1» • % 

148. Otto giorni dopo questo grand* uo- 
mo morì s. Ugo , non men grande nell* 
ondine inferiore della prelatura che per Io 
spazio di sessant’ anni esercitò sulla fio- 
fente congregazione di Cluny .. PortoIIa 
■egli al più alto punto del suo splendore, 
donde poi dopo la di lui morte non tar- 
dò a ricadere . Pondo che gli succedette , 
e che sulle prime mostrò e senno e mo- 
destia , si abbandonò, poi col tempo ad 
Un’alterigia e a tali leggerezze, che fe- 
cero altrettanto torto al di lui ordine , 
quanti, furono i fastidi e il ridicolo che 
cagionarono a lui medesimo. S. Ugo ave- 
va avuto per amici tutt’ i più santi e i 
più illustri personaggi del suo tempo . 
Fu costantemente amato ed. onorato da 
Desiderio abate- di Monte - Casino , che 
fu. poi papa sotto il nome di Vittore III j 
dal papa Urbano II., eh’ ebbe sempre per 
lui. i, sentimenti di un discepolo, riguardo 
al suo maestro; dall’ imperatore Enrico il 
nero, dalla imperatrice Agnese, e perfino 
da Enrico IV loro figliuolo. Possedette il 
cuore e la confidenza d’ Alfonso VI re di 
Leone e di Castiglia, colle liberalità del qua- 
le edificò la magnifica chiesa che sussiste an- , 
cera a Cluny , e più utilmente del proprio 
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suo sovrano il re Filippo , a Ciri laPiovvi- 
denza noi fece sopravvivere, se t'un quan-' 
to fu necessaiio per confermarlo<sino al- 
la morte in que’ sentimenti di penitenza , 
che tanto aveva contribuito ad ispirargli. 

149. Questo principe morì a Melun , 
nove mesi prima di s. Ugo -, piò verisi- 
milmente ai 28,0 ai 29 di luglio, che ai 
5 d’agosto, siccome affermano alcuni au- 
tori . Almeno è incontrastabile che in 
quest’ ultimo giorno Lodovico sesttf di 
tal nome fu consecratoa Orleans per con- 
siglio d’ Ivone di Chartres , e che Ivone 
non era presente alla morte di Filippo . 
Siccome una tal cerimonia importava alla 
tranquillità dello stato, a cagione di al- 
cuni signori malcontenti di Lodovico -, 
perciò- fu scelra la città d’ Orleans piutto- 
stochè quella di Reims eh’ era somma- 
mente agitata da uno scisma, e che non 
lasciò di riclamare l’antica sua * prero-, 
gativa . 

affari di Spagna » 

150. Alfonso di Castiglia inori ai;2p, 
o" ai 50 di giugno 1109. Aveva' egli tol- 
to ai Mori l’importante città di Valen- 
za , ed aveva sopra di loro ottenuti mol- 
ti altri vantaggi, i quali parvero prodi- 
giosi. Ma nulla fu meglio contrassegnato 
coll’impronta del mirabile, che il valore 
del generale Rodrigo piaz? così- famoso 
nella storia di Spagna 1 , sotto il nóme di 
Cid . Popo la morte di. quell’ invincibile 
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ttoe, le truppe castigliane furono più vol- 
te sconfitte di a Ben-Abad re de 5 Mao met- 
terti almoravidi dell* Africa , i quali ìaVe- 
vano soggiogato il re mussulmano di Graf- 
itata, e che minacciavano tutte le Spà- 
grte . Alfonso era il secondogenito di Fer- 
dinando I re di Casrigfia , e nipote del 
rè di Navarra Sanciolil, cognominato il 
grande, che fece parimente re d* Aragona 
Ramrro suo figliuolo naturale. Garzia pri- 
mogenito di lancio ereditò la Navarra , 
la quàle dopo l’ immatura* di lui 'morto 
tornò a Ferdinando suo fratello . In tal 
forma quel regno, uno de* meno ragguar- 
devoli della Spagna , diede l’origine ’à 
quelli di Castiglia e d* Aragona, che 1 in- 
sensibilmente assorbirono tutti gli altri . 
Noi non imprenderemo a sbrogliare il 
caos di tante rivoluzioni . Ciò che ne ab- 
biam detto, basta per diffondere sugli og- 
getti d’importanza la luce e 1* interesse 
opportuno. Alfonso in mancanza, di fi- 
gli maschi lasciò i suoi stati e di Casti- 
glia e di Leone ad Urraca sua figliuola , 
la quale ebbe p r successore Alfonso Rai- 
mondo sua figliuolo, nato dal di lei ma- 
trimonio con Raimondo conte di Gai- 
ima ; *' " r 

1 i't. In Italia il papa Pasquale , atter- 
rito dalle minacce che gli ambasciàdori 
di Enrico V gli avevano fatte in Fran- 
cia*, fece in ogni parte il possibile y on- 
de sostenere i diritti della Chiesa, ch’éi 
credeva sempre essenzialmente Lesi dalle 
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jnveM-itur.e . Usci ti Rama ti e passjb nella 
aitile di assicurarsi de’ principi 
e. de*, signori normanni. Tutti gli giura- 
rono ,d,i difender la Chjesf contro le vio- 
lenze de’, re di Germania. Tornò imme- 
diatamente a Roma’, e trasse dai grandi 
J.a medesima promessa . Molto fondati 
erapo i di. lui timori, ed urgente il pe- 
ricolo. Verso il mese d’agosto dell’anno 
11^0, Enrico dichiarando ch$ andava a 
farsi incoronare imperatore., passò i moli- 
li alla festa di un, esercito formidabile 
Si fece seguir da molti dotti per sostener 
le sue pretensioni colla penna egualmen- 
te ,che .colla spada . Traversò tutta la 
Lombardia, senza che nessuna^ piazza si 
arrischiasse di resistergli ,' ad eccezione di 
JJoy.ara,, che per altro ei forzò fra non, 
molto. Da Fiorenza, ove celebrò la fe- 
sta di Natale, inviò deputati aRoma per 
trattare col sommo pontefice . Generale 
Colà fu la .costernazione,; ciò non ostan- 
te se ne attenne la promessa che. l’ impe- 
ratori» ,nel ricevere la corona rinunziereb- 
be alje investiture delle chiese; e che non 
attenterebbe nè alla vita del papa , nè 
a quella de’ fedeli di lui Servitori , e che 
noa gli toglierebbe il pontificato . Dal 
c^ufo loro i Romani promisero che il 
papa, i vescovi e gli abati ri.nunziereb- 
bera, alle regalie, vale a dire ai ducati , 
contee , marchesati , città, castelli, ma-- 
flètè, mercati, ricognizioni, che incontrasta- 
bilmente avevano appartenuto alla corona. 
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Furono giurati codesti 'articoli , e dati 
ostaggi dall’ una parre e dall’ altra f dopo 
di che Enrico anciò a Roma , ove fu ri- 



cevuto con onore . 



; v 



■*> 



Attentato di Enrico V cor.tro al papa . 

ifi. Il papa lo aspettava in cima agli 
scalini della chiesa di s. Pietro, ove'tur* 
ro era apparecchiato per la incoronazio- 
ne. Prostrossi il re, gli baciò i piedi , 
quindi si' abbracciarono per tre volte . 
Dopo che furono entrati in chiesa , Pa- 
squale gli propose di rinunziare in iscrit- 
to alle investiture giusta il concertato . 
Enrico ritirossi verso la sagrestia , per 
cotlfertre coi vescovi e signori del suó 
seguito. Ma quésti affettando un’aria di 
scrupolo, come sopra convenzioni fatte 
inconsideratamenrè dai deputati , rispo- 
sero di non poter ratificare un trattato 
contrario al Vangelo , che comanda di 
tendere a Cesare ciò che appartienea Ce* 
sare. I vescovi del partito romano rida»- 
maron'o nello stesso tempo contro 1 alla 
promessa fatta in loro nome di cedere le 
regalie. Mentre acremente contrastavasi 
fra i due partiti , uno dei parrigiani del 
re disse senza fingere piò a lungo (i) t 
A che tanti discorsi ? Sappiate che /’ impe- 
ratore nostro s’ignori vuoi 'ricevere la' coro- 
na , come dessa c Stata data agl y imperato ■* 
ti Carlo e ‘Lodovico. Avendo il papa di- 
— • ; - •* -*«hia-, ^ 

• - • j • >* « -3.* » • 

(O Chron.' Ca*. 4 cap. is. 
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chlarato di non [potervi • i a-cconsenrire r, 
£pnco Io fece immediatamente arrestare 
con molti cardinali , .lo fece con somma 
"violenza condurre in una casa vicina , 
minacciollo, ove non abbandonasse le in- 
vestiture, di fargli cavar gli'occhi , ed an- 
che di togliergli la vita.). Incontanente i 
Tedeschi saccheggiarono gli ara 2 zi>, e tut- 
ti gli effetti preziosi eh’ erano stari. mes- 
si, in mostra per onorar, 1’ ingresso] dell* 
imperatore ; percossero con ferocia ;i. che» 
rio e i laici, uccisero e ferirono un in» 
finirò nunjero di persone di ogni classe, 
e perfino alcuni fanciulli eh’ erano anda- 
ti processionalmente. incontro. al principe 
con paline e fiori. In un. attimo iachiesa 
di s^Tietro fu piena ai motti e innon- 
data di sangue . 

ij-j* Ad una tal nuova il popolo ro- 
mano corse all’ armi * fece man bassa su 
turL’ j Tedeschi in cui si avvenne, e co- 
strinse l’imperatore a precipitosamente 
ritirarsi nei suo campo ch’era alle porte 
della città . Condusse questi seco i! papa 
facendolo spogliare de’ suoi ornamenti-e 
legare come un colpevole» Inranro il ve- 
scovo di Tuscolo esortava i Romani a xa- 
gtificare 1^ vira, onde arrestare cotali at- 
tentati piu degni di orrore che qualun- 
que calamità . E qual disastri h maggiore 
può piai idearsi , esclamò egli f il vicario 
di Gesù Cristo geme nei ferri tra le mani 
degli empj . Un tenebroso velo avvolge la 
Chiesa vostra madre che più non si pasce 

Toat. XIII,. K 
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thè delle proprie*' lagrime , fintantoché voi 
non ne dissecchi affi là fonte .'Chi puVtiat-^ 
tenervi o> magnanimi Romani- ? Questi vili * 
barbari y insolenti allorché lòto si tede, noti ' 
penseranno più che a fuggire quando \voili* . 
gattiglierete . Ma' ie pure è neceìsaria und - 1 
più alta speranza per animare la niostYd 1 - 
vÌTtìe~, -abbiate, fiducia nella giustizici di 
Dio ermi braccio de ì beati Apostoli s. Piei s 
tro -e isi Paolo , in nome > de' 'quali nói aà-^ 
cordiamo uri indulg-nzò plenaria d coloro ' f 
che daranno il sangue per una causa sì bel 
la. Incontanente i Romani s^impegnaro- 1 ’ 
no coi più terribili giuramenti di non 
acconsentire giammai - alle ree mire dei 
re Enrico . 

•* 

^ Debolezze del papa Pasquale. 

• Di fatti testaroo «ssi costa ntemen-* 

te fedeli al papa Pasquale. Il ré devasti- 
orribilmente le loro terre, e nello stesso ~ 
tempo li tentò con ogni sorta -di pro -^ 1 
messe- e di artrfzj .< Finalmente non pò- ^ 
tendo egli vanire a capo di corromperli V * 
g jnOn azzardandosi a combatterli , . ac- 
cordò di rilasciare il p^pa dopo due mesi > 
di detenzione , postoche questi gli cedes- 
se le in vesti ture Per P altra parte pro-^k 
testò eh 1 ei pretendeva di dare non già ° 
i diritti e le tfoozioni eficlesiasticb? j ma'? 
soltanto le. regole * vale a dire i <f «mitri ■> 
e gli altri vantaggi, dipendenti dalla co--" 
rqna . Pasquale sciogliendosi in lagrime* * 
fccordp alla sciagura delle circostanze é 
U-f-r:».'. .cr.'- >.tJ ÓU'-àil «. 

/ 

! 

e 
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v i pn Cristianesimo,.’ < •. Ì47 vài» 
al .p.rpssi .1110 pericolo di ano scisma r A<c& « 
avrebbe .'voluto evita** conformarsi^ 
espresse v , a. prezzo di tutto, il suo . sangue . i 
Codesto trattato fu sottosaritto.da sedici^ 
cardinali , e si promise di, porre in di- 
menticanza tutto i] passato. 

,155. Cinque giorni dopo , vale -a dire , 
agli 8 d’aprile, il re fu solennemente^ n-fl 
coronato imperatore nella chiesa di s. Pie- \ 
tro .\ {| sommo' pontefice celebrò i santi 
misteri. Allorché fu giunto alla frazione . 
" dell’ostia »!. ne prese una parte, e diede' 
1 *. altra all’Imperatore:, dicendo; Come 
qi\efja p?rte del corpo vivificante ri* è sepa- 
rata , cesi rimanga escluso del regno di Ge- 
sù Cristo colui che violerà il trattato . Do- 
po la cerimonia l’imperatore rornossene 
al suo eampo ; e il papa coi vescovi e coi * 
cardinali rientrò jn Roma fra le acclama-;: 
zio.ni di un popolo innumerabile. Tanta 
fu , la- folla , che non fu possibile di giu-, 
gnere su non a sera al palazzo .pontifi--; 
ciò,. L’imperatore mandò ricchi donativi 
al papa, ai cardinali ed ai resrante del 
clerpì quinci ripartì alla volta dell’ Ale- - 
magna. Aveva egli parimente ottenuta 
da Pasquale la permissione di rendere gli 
oqoti funebri all’ imperatore Enrico IV,: 
sulla testimonianza di molti vescovi i 
quali giurarono ch’egli era morto .‘peni--, 
tente «^Giunto a Spìta, ove il cadavere - 



rimaneva da cinque anni priva della se-' 
coltura -ecclesiastica e delie preghiere del- 
la Chiesa , xailmiò un gran numero di 
- z 
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prelati coi • signori ,.e gii fece fare fune- 
Tali così magnifici , che non ne ebbe alcuno 

£«j«ì\ suoi predecessori. 

156, Pareva già ristabilita la concordia ^ 
fra 1* Alemagna e la santa Sede; ma iti 
-seno a Roma stéssa si ebbero ben presto 
a temere turbolenze anche assai piu fu- 
neste di -tutte quelle eh’ erano state re- 
centemente calmate . I cardinali che vi 
eran rimasti durante la prigionia del pa- 
pa , il vescovo di Tuscolo che aveva sì 
efficacemente incoraggiati, i Romani con- 
dro alla tirannia, Bruitone vescovo, di Se- 
l gni e abate di Monte-Casino , illustre 
per nascita, per dottrina, per legazioni 
interessanti da lui sostenute , e molto piu 
ancora per le virtù, onde A stato anno- 
verato nel catalogo de’ santi , si raduna- 
rono con parecchi altri prelati , mentre 
il papa era fuori di Roma , trattarono 
.^•qual prevaricazione la di lui condiscen- 
denza, , e fecero un decreto così contro 
a lui , come. contro alla concessione del- 
la investitura. Anzi molti di quelli che 
\ avevano acconsentito ai trattato del pa- 
pa» rientrarono ne’ sentimenti di questi 
J signori censori . Costernato Pasquale da 
questo fermento, di cui ebbe notizia a 
Terracina, riprese per lettere l’indiscre- 
zione del loro zelo, ed intanto promise 
j^.di correggere ciò che non aveva sorto- 
ci, scritto che per evitare mali più gravi 
Non lasciò di mostrare qualche^ risenti- 
mento contro al vescovo di ( Scg.ni * il>più 

» >.) 1 M • ” ■ ■ - s * - 
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accreditato degli zelanti; e col pretesto 
d’ incompatibilità fra i doveri d’abate e 
quelli di vescovo, intorno a che aveva 
costantemente rigettato le frequenti rap- 
.presentan.ze di Brunone medesimo , gli 
fece dare un successore nell* abadia e ri- 
mandollo alla sua diocesi . 

157. Una tale condotta però non ba- 
stò a soffocare le scontentezze. Affine di 
.prevenire lo scisma da cui era minaccia- 
ta la Chiesa , Pasquale congregò ai 18 di 
marzo 1112 nella chiesa di Laterano un 
.concilio, a cui intervennero circa cento 
.vescovi, un gran numero d* abati , ed 
una straordinaria moltitudine di chetici e 
. di laici (1) . Espose il papa in termini 
patetici la maniera con cui era staffo trat- 
.. tato e costretto dall’ imperatore ad ac- 
cordargli quelle dimande.' Ben riconosco , 
soggiunse con una umile ingenuità ,'la 
colpa che ho commessa con cedere alla vio- 
lenza , senza prender consiglio da' mìei fra- 
telli j ed affinché nè la Chiesa nè B anima 



mia ne patiscano danno , desidero che in 
questo luogo\ medesimo venga rettife ato if 
falso mio passo ; e quanto alla manitnra di 
farlo me ne riporto egualmente al giuWìi'io 
di questa santa assemblea . Tuttavoltai sic- 
come ho giurato di non più inquietare il re 
per ì* avvenire , quindi io non lo anutefma- 
tizzerìi giammai , avvegnaché egli alibi a 
violato il proprio suo giuramento . Dio sia 

X ? 

CO T. 
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°i7 giudice del monarca cede' suoi complici, 
'’Gèflredo di* Viterbo » eh’ era .allora segre- 
tario* 'dell’ imperatore, seggiugne. che * -il 
papa volle abdicareiL pontificato ,oe, che 
J -««l fatto depose la mitra e la cappi; ma 
•che * Padri gliele fecero ripigliare . De- 
J «retarono essi-ciò non ostante cheipiù 
dotti e più speri menrati fra di loro esa- 
minerebbero maturamente il fondo della 
c questione , per rendere la loroz risposra 
nel giorno vegnente. In questo tnterval- 
'■> lo >i cardinali Roberto e Gregorio , .Leo- 
ne vescovo d’Ostia, Gregorio vescovo jdi 
' Terracina., e due prelati francesi , l soli 
oltremontani che .» fossero , al concilio , 
eiofc Gerardo d’ Angouleme <•. legato in 
AquStania* e Galone di Leon in Bretta- 
gna, compilarono il decreto;, che Gerar- 
do ebbe l’ incombenza di leggere poi ^in 
' mezzo all’ assemblea i Desso era concepi- 
to^ in questi -termini (t) \< fJoitfutti giuri- 
ti in questo santo concilio , condanniamo coll ’ 
autorità dilla Chiesa , siccome opposto alla 
' direzione ' dello Spirito Santoed alla istiju- 
5 Itone canonica , il privilegio estorto, ai, papa 
‘ pasquale dalla violenza del ri Enrico : 
privilegio che giudichiamo ■ nullo - e,- che,, an - 
tauUiamo assolutamente proibendo sotto pe- 

- nei dì anatema ' di avervi alcun ( riguardo . 
--Timi ai Padri d diedero il- foro consenso 

con queste parole : .Così ria. i-ib o 

- Gerardo d’ Angouleme , guidato di 

.2 a oiTcnogmcq c o or>c 

Chtott. pare. iry, p, %at. 
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« quel calore di carattere, precipiroljo 
dipoi 1 ne 1 - piìu funeste traviamenti , ebbe 
^'ardimento d» «recarci salsi* imperatore, co- 
* desto, decreto . ^i compiè dna SÌ^perico- 
c tetaf> commissione con un»; intrepidezza 

- che sconcertò die principe* >. che tir una di- 
^sArmara la di lai vendetta per tanto tem- 

- po , quanto bastava: per darò al legato-. 1' 
5 agio di sottrarvisi . Riavutoci Enrico dal- 

* la sua sorpresa , ne- concepì ,UHO)isdegno 

-assai più furioso contro alia Chiesa; ro- 
;-mana t ai difensori:di essa , e non carilo 
^manifestarlo. ■ ■ . - . . ■ ovjjz-v ■ 

-In tanto la convenzione estorta e 
? già annullata cagionò una generale - agi- 
tazione in tutto iL mondo cristiano ». 

- tennero concili su questo proposito *,\in 
Francia , in Borgogna , in Lorena in 
Sassonia, in Ungheria, e perfino nella 
Grecia e nella Palestina. I maggiori per- 
sonaggi di quel tempo* Josceram succes- 
sore di Ugo nell' arci vescovadoc.dh Lione, 

44 il beato I vene di Cbartresy. Udeberso -.di 
' Mans annoverato egli pure fra i santi e 
*• i dotti del suo secolo * il famoso Cìoffre- 

* do di Vandomo, ognuno si espresse . in 
questo affare col più yo meno. di.ene-rgia , 
secondo la mansuetudine, o-.P austerità del 

■» carattere; rea tuttL. concordemente e 
0 perfino - quegli stessi:» cheh pensa vanoi il 
fallo del padre comune iidf’: fedeli icpme 
•seguito da un sollecito pentimento giun- 
sero perfino a paragonarlo a s. Pietro 
quando rinnegò Gesù .Cristo*, edrajUi pre- 




« 
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tesa caduta del papa s. Marcellino nella 
idolatria . ^ ’ 

. t -\ Ì V.1 , „ , I .1 . • ‘ • . 

. Questioni delle investiture . t 

£160. Ci reca oggidì non poca meravi- 
glia la durezza di tali espressioni , e di 
tutta l’animosità che nacque dalla dispu- 
ta delle investiture ; ma questa compli- 
cata questione , e non mai bene diluci- 
data, presentava allora un aspetto assai 
diverso. La medesima aveva due ogget- 
ti, uno de’ quali riguardante la maniera 
d’investire non meritava certamente d’es- 
tere combattuto con tanto calore , e mol- 
to meno di prolungare le turbolenze che 
sconvolsero la Chiesa e l’Impero pel cor- 
so di secoli interi. Alcuni papi, e molti 
vescovi trattavano come un sacrilegio P 
uso introdotto singolarmente in Alema- 
gna, di consegnare il pastorale e l’anel- 
lo, sacre divise delle dignità spirituali , 
nelie mani profane dei laici , prima che 
giugnessero alle mani santificare dalla un- 
zione del sacerdozio . Persistevasi a cre- 
dere , malgrado le dichiarazione in con^ 
trario per parte dei principi, che i mede- 
simi nel dare i simboli dell’ autorità pasto- 
rale si arrogavano il diritto di conferire l* 
autorità medesima e le divine sue funzioni . 



-~i 61 . Quanto al fondo delle cose , i 
capi delia Chiesa avevano sicuramen- 
te molte ragioni per riclamare contro 
ad una innovazione la quale annullava le 
elezioni- ecclesiastiche fatte giusta leg- 
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gl le pi ir- antiche , e che trasferiva ai 
principi il diritro esclusivo di riempiere 
1 vescovadi e le abadie , di collocarvi dei 
soggetti indegni e spésso di venderli a 
chi ne offriva un prezzo maggiore > La 
cerimonia dell’investitura era certamente 
di molto anteriore a tali disordini . Des- 
sa aveva principiato tostochè i sovrani 
diedero al clero egualmente che alle per- 
sone di guerra delle terre e delle signorie 
di loro dipendenza dette indistintamente 
benefizi-: denominazione , la quale non ven«* 
nese non lungo tempo dopo appropfiara 4 . 
ciò che oggidì chiamasi con questo no- 
me. Secondo le leggi allora vigenti , e 
sempre dipoi mantenute, non v’ era nc 
cherico nè laico che potesse entrare in 
possesso di questi domini j senz* aver pre- 
stata fede ed omaggio al principe, e sen- 
za aver da lui ricevuti i simboli di con- 
venzione , con cui egli ne trasferiva la 
proprietà . Questo è ciò che> chiamavasi 
investitura , e vestitura secondo i capito- 
lari di Carlomagno , in cui si vede che il 
principe metteva in mano dell* investito 
un pugno d’erba, un ramo, una vergai 
un ba-srone, o qualche altra produzione 
della terra . . m : >•••. . ■ -n 

1Ó2. E' assai piò recente l’uso d’inve- 
stire per mezzo del pastorale e dell’a- 
nello j e l’abuso in cui degenerò con to- 
gliere a! popolo ed al clero il diritto di 
eleggere i suoi pastori, non, cominciò a 
sembrare insopportabile che nei corso dell* 
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undecimo secolo. Coloro che originarli- 
mente avevano il diritto delle elezioni , 
affine di sottrarre le chiese a’padroni che 
non fossero eletti da loro, mentre i me- 
desimi erano investiti anche col cerimo- 
niale usitaro pei conti e pei cavalieri , si 
appigliarono destramente al metodo , to- 
srochè moriva un /escovo, o un abate , 
di nominargli un successore , e di cofrse- 
erarlo immediatamente. Fatta -che fosse 
la consecrazione, 1 * elezione rimaneva ir- 
revocabile, ed il sovrano trovavast ingan- 
nato nelle sue mire, o fossero le medesi- 
me d’interesse e di simonia, o fossero di 
beneficènza e di puro favore. Non sì' to- 
sto ebbero i principi sventata questa sor- 
ta d’astuzia, che un’ altra ne impiegaro- 
no essi pure. Comandarono pertanto che 
come prima un vescovo fosse morto, fos- 
sero loro recati il di lui pastorale e il di 
lui anello, cui era consuetudine di;co»- 
segnare al successore nella cerimonia del- 
la di lui ctìnsecraziòne; di modo che non 
si aveva coraggio di farla senza di ciò . 
p pri ncipe munito di questi due -pegni 
dal governatore , o dal magistrato della 
città in cui era morto il vescovo , dive- 
niva l’arbitro assoluto della consecrazio- 
ne* la quale il metropoiirano non si ar- 
rischiava di conferire ad altri fuorché al 
soggetto che glieli presentava , dopo di 
averli ricevuti dai suo sovrano*» . 

1 63. Da questa esposizione 'è facile il 
rilevare ciò che determinò i papi a com- 
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.battere con tanta perseveranza le iti vesti- 
ture. Sulle prime non tentarono che di 
'arrestarne le conseguenze abusive , le vio- 
lenze cioè de' principi riguardo alla ele- 
zione ed alla consecrazione de* prelati , 
A in singoiar modo poi il sacrilego traffico 
-delle prelature . Siccome dipoi si persua- 
sero che l’investitura dei beneficiari seco 
-portasse necessariamente la distribuzio- 
?ns arbitraria de’ benefici , e che per quan- 
. to tempo sussistesse una tale usurpazio- 
ne, non potrebbero mai distruggersi la 
-simonia ed altri vizi solenni'; perciò ri- 
tolsero di troncare il male alla radice , 
.combattendo le investiture medesime . 
Che tal sia stato il motivo che abbia gui- 
dato il loro zelo , apparisce dalla con- 
dotta tenuta da molti di loro , i quali con- 
.fermarano nell’episcopato i soggetti che 
.avevano ricevuto il pastorale dalla mano 
.del principe, quando però per l’altra par- 
ate si avevanq prove evidenti' della loro 
/virtù e di tutte le qualità richieste per 
.l’episcopato . . 

„ 164. La lettera cne scrisse u papa Pas- 

quale, ad Enrico V^tostochè venne 
bligato a ritrattare la concessione che gli 
aveva fatta , mette in nuova luce codesta 
verità , e dà i più plausibili colori alla 
riprensione della santa Sede , riguar- 
do in siugolar maniera alla nazione ger- 
manica. Sebbene la Ugge divina , et sacy 
canoni $ ei gii dice (1 ) y proibiscano ai vt- 

—i.*;.* .1 a loft.’. 1 1 * //S ’V -, •*' ' 

(t) Ep. - ‘ 



Digitized by Google 




. i $6 Storia 

scovi /’ occuparsi degli affari del secolo , e 
perfino di andare alla Corte , fuorché nel ca- 
so di difendervi gli oppressi j pur tuttavia 
mi tuoi stati i vescovi e gli abati .vengono 
costretti a portar le arme : il che non può 
farsi senza mille disordini . 1 ministri del 
. Dio vivente sono divenuti i ministri di un 
principe mortale , perché ne hanno ricevute 
.città , fortezze , ducati ed altri beni appar- 
tenenti alla corona . Deriva di là J' uso abu- 
sivo di non consecrare i prelati , se prima 
.non abbiano i medesimi ricevuto il bastone 
pastorale dalle mani dell' imperatore , Code- 
sti abusi hanno eccitato i nostri predecessori 
a condannar le investiture in parecchi con- 
xilj sotto pena di scomunica j e nel concilio 
presente noi confermiamo il loro giudizio . 

Tal fu la cagione delle strane guerre che 
per sì lungo tempo durarono fra i papi 
e gl’ imperatori . 

165. 11 disordine a cui volevasi por ri- 
medio , era certamente cosi grande come 
poteva esserlo : orribili erano gli eccessi 
a cui si dava occasione ; dovevansi quin- 
di dispregiar questi eccessi per reprime- 
re il disordine ? oppure dovevasi dissi- 
mulare su questo disordine per timore de- 
gli eccessi ? Era egli possibile di correg- 
ger gli abusi , sena* abolire la cosa mede- 
sima, di cui abusayasi f Sono queste al- 
trettante questioni , le quali tennero in 
sospeso, o divisero i voti de* più grandi 
dottori di quel tempo, molto più a por- 
tata di noi di decidere con cognizione di 

r 
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causa. Ivone di Charrres , : egli stesso,, 
forse il piìr^illuminato e il più giudi- 
zioso del suo tempo , nell’ atto in cui scu- 
sa la condiscendenza del papa Pasquale , 
per non aver egli ceduto alla- violenza 
se non per timore di uno scisma in una 
cosa la quale di sua natura noe era con- 
traria alla legge eterna , non lascia però 
di biasimare almeno indi Tortamente una 
tale condiscendenza (i).* Trattavasi in 
sostanza di un interesse così considerabi- 
le per la religione , eh’ era cosa assai 
difficile assegnare il punro indivisibile a 
cui bisognava fermarsi. L’ incontrastabil 
diritto che ha la Chiesa d’ istituire i suoi 
ministri , e di non riceverne che non sie- 
no degni del loro staro, esigeva non vi 
ha dubbio che dessa facesse tutt’ i suoi 
sforzi prima- di abbandonarne una parte 
ai principi che non la tengono che dalla 
medesima, e più di tutto prima di assog- 
gettarsi ai ceppi vergognosi in cui trat- 
tavasi allora di ridurla su questo punto . 

* * • ’ * ' * . • • ’ ’ N ** 

Religione d' Altssio-Comnena . 

•• *' - ■ 

1 66 . I Greci stessi mosrraronsi sensi- 
bili alle violente usurpazioni del re di 
Germania. L’imperatore Alessio-Comne- 
no , tostochfc seppe gl’ indegni trattamen- 
ti che il papa Pasquale aveva sofferti per 
parte dell’ imperatore Enrico V ^ spedì 
una onorevole ambasceria a codesto pon- 
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fefice (j). Dopo di aver egli collimo di 
elogi i Romani per lo zelo e pel valore 
con cui' avevano resistito a quel princi- 7 
pe , offriva loro il suo soccorso , soggiÙ-^1 
gnehdo che qualora ral fosse il loro de* 
sidefioj andrebbe egli , stesso a Roma , op- ' 
pure vi manderebbe Calo-Giovanni , aiti- 
ne di amministrare il potere imperiale in 
una maniera assai diversa dal re loro op- * 
pressore. Fu accetrata la proposizione £ 1 
ma non apparisce che avesse conseguen- 
za : e di farti Alessio era troppo occu* '• 
pato io. conservare un avanzo d* impe-'.“ ì 
ro, di cui i Turchi di giorno in giorno 
restringevano i confini . 

167. La di lui discordia coi pelfegrìrif 
armati dell'Occidente, e l-a catriva fede 
che gli V stara rimproverata , veristmil- *■ 
mente con iperbole, non gl* impedivano ‘ 
d’ esser soggetto alla santa Sede . Fre- 
quentemente mandava donativi alla Chie- 
sa romana a Monte-Casino, e perfino* 1 '* 
Cluny (2) .' Impiegava regolarmente un^ '- 1 
parte del giorno a leggere i libri santi j r} 
e a conversare con dottori pieni di pie- 
tà . Il cfi'lui zelo per la conversione de- 
gli eretici giugneva perfino a passar se- 
co loro le notti intere , onde ricondurli n 
sul buon cammino. 

ìj 1 : 1 Tjqi*#/ S'i'pv. „? r-en r 1 " J > «5 & • 

Alcssio-Cérwtena. perseguita i B agenti ir . <.. nsn< 

168. I piìt ostinati furono certi Bulgari 
CO Chron. Ca*$. iv, c. 4 «. CO Zoaar. xvm, n. i#» -' 1 



\ 



Digitized by G 




del Cristianesimo. j^p 
detti Bogomili, parola che nella loro lin- 
significa quelli che implorano la di- 
vina miseritordia (i) . Simili in alcuni 
puliti di errori ai massaliani , seguivano 
poi. in costanza glii orribili principi di 
Manete, e non erano. che un ramo del 
paiijicianismo , che riproducevasi sotto 
una nuova forma . La finzione e l’ ipo- 
crisia , la fnrberia e lo spergiuro non era- 
no ad essi meno familiari di quel che 
fossero ai primi manichei . Alessio che 
sapeva perfettamente egli s ressa masche- 
rarsi , fece sembiante con Jsaco suo fra- 
tello di voler abbracciare la loro dottri- 
na, e fece condurre e se iT loro capo . 
Era questi un medico avanzato in età, 
per nome Basilio, di una statura e di un 
aspetto imponenti , col volto mortifica- 
to,, la barba poco folta , ma venerabile 
per la sua canizie. Portava l’abito mo- 
nastico giusta l’uso stabilirò fra quc-g'ì 
artifiziosi .settari . L’imperatore alzossi 
dalla sua sedia per riceverlo , se lo fece 
sedere al dìan<;o, e mangiare alla sua ta- - v 
VOia ; quindi gli disse di esser dispostp a 
ricevere tutte le di lui parole come al- 
trettanti oracoli t qualora, prender volesse 
cura dell anima sua , Basilio esercitato 
nel fingere, resistette sulle prime . Ma 
1 astuzia eretica non sempre supera il cr» 
mento de’ prestigi della corte, *£<mlio la- 
sciosst sorprendere dalle adulazioni dei 
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due principi, i quali di concerto rappre* 
sentavano codesta commedia, e loro pa- 
lesò senza dissimulazione tutt’ i misteri 
della tenebrosa sua dottrina . 

ióp. Subito dopo P imperatore congre- 
gò il senato e il clero . L’ eretico reg- 
gendosi troppo ben convinto per poter 
negare con felice riuscita , confermò quan- 
to aveva avanzato , e dichiarò di esser 
pronto a sostenerlo in mezzo alle fiam- 
me e ai più orribili tormenti . La cecità 
di que’ miserabili giugneva perfino a per- 
suadersi che nulla avevano * a temere dai 
supplizi, e che gli angioli li Nlibererebbe- 
ro perfino dal fuoco. Basilio Rimanendo 
inflessibile malgrado le esortazioni- dell* 
imperatore, che frequentemente lo fece 
uscire, dalla prigione per istimolarlo a 
convertirsi, fu finalmente condannato'ad 
essere arso vivo con una moltitudine dei 
suoi discepoli arrestati dopo di lui , mól- 
ti de’ quali però negarono di essere bo- 
gomili . Affine di discernere sicuramente 
i colpevoli, Alessio fertiledi stratagem- 
mi , fece accendere due ampie fornaci , 
innanzi ad una delle qua 1 i fu innalberata 
la croce che quegli eretici avevano in 
orrore. Indirizzando quindi la parola ai 
prigionieri : Voi tutti siete accusati , disse 
egli ; perciò andatevene indistintamente al 
fuoco per timore che qualche eretico col fa- 
vore della menzogna ,, non tsfugga il gastigo 
che merita , Quanto a quelli che pretendo- 
no di esser cattolici , giova loro il morire 

inno - 
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innocenti , piùttostoebè vivete con una fama 
che perpetuerebbe lo scandalo. I prigionie- 
ri credendo già tutti / non esservi più 
mezzo di fuggire la motte, presero ognu- 
no il loro partito, e si avviarono a quel- 
la delle fornaci, thè manifestava la loro 
religione. Erano già e gli uni e gli altri 
vicini al rogo , e gl’ innumerabili spetta- 
tori prorompevano in mormorazioni con- 
tro all’ imperatore, di cu? non penetrava- 
no fi disegnò, allorché questi ordinò ai 
prigionieri di arrestarsi . Colmò d y elogi 
coloro che scelta avevano la fornace ove 
era la croce, e riniandolli liberi k Agli 
altri poi fece grazia delia vita , si ado- 
prò per lungo tempo a convertirli , ne 
guadagnò parecchi, e tenne il rimanente 
in prigione fino alla loro morte . Non 
fuvvi che P eresiarca Basilio, il quale Subis- 
se la pena del fuoco , ove non diede che 
segni d’ induramento . . ' 
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l^o. L’ imperatore Alessio ebbe altresì 
a ridurre dipoi altri pauliciani , eredi 
delle massime e dell* umore fazioso di 



quelli che Gibvanni-2'imisco aveva in al- 
„,|rt tempi trasportati dall’ Asia nella Tra- 
cia Fu di mestieM impiegar J contro di 
costoro le armi; ma Alessio tornò, subi- 
to che fu possibile , alla harurale modera- 
zion sua ed alle vie della persuasione . 
Ebbe ja sorte di Ricondurne" molti alla 
sana credenza, fra‘i qtali anche alcuni 
Tom. XIII. ' L 
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de’ loro, capi . Alessio primo- di questo* 
nome?, morì poco tempo dopo queste. beU 
le azioni ai \j$ d’agosto. 1 1 18 L,asciò> 
la-, corona a Giovanni -Comneno suo fi- 
gliuolo , cognominato H bello ossia Calo-- 
Giovanni 

•'Costituzioni thill* imperatore Alessio t della > 
imperatrice „ Irene . 

* | • * ' • • > 

171». Abbiamo di Alessio parecchie co-r- 
stituzioni o dichiaiazicui , le, quali som-, 
ministrano interessanti notizie sulla, di- 
sciplina e sul governo ecclesiastico degli. 
Orientali del suo tempo. Vi si vede ciò, 
c,he i fedeli, contribuivano in primizie os-. 
sia in annue oblazioni a profitto del lo- 
ro vescovo . Un villaggio- di tante fami- 
glie somministrava un«k mo.neta., d’oro e- 
due. d* argento,, sei moggia di farina , e 
sei. moggia d’ orzo , . sei. misure di vino ,, 
un mqntone , e sei galline ... La. retribu- 
zione cresceva, o diminuivasi in proporzio-- 
ne delle famiglie piu,omeno numerose.. 
Per la collazione degli ordini, il vescovo, 
riceveva sette monete d’ oro, una per gli 
ordini inferiori tre pel diaconato, e tré* 
pel- sacerdozio ^ L’ imperatore poteva re-. 
golare. giusta fa, sua. prud.enza (’ e. una t 
tal facoltà' gli era stata data da un eon-- 
ci’io) ciò-che riguardava l’elezione dei 
vescovi, e la disposizione de’ vescovadi 
Anzi aveva, la facoltà anche più singola- 
re di erigere i vescovadi in metropoli .. 
Da un’ altra parte la v.isita. e correzione 
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de monasteri sono attribuite al patriar- 
ca , in tutta. I 5 estensione della sua giuri- 
sdizione ordinaria. Nulli restano dichia- 
rati gli sponsali contrarti in età di sette 
anni ; e si vuole che le parti, ne. abbiano; 
dodici, o quattordici. 

172. Vi sono altresì alcune" particola- 
rità degne di osservazione , nelle costitu- 
zioni- che 1 * imperatrice Irene moglie di 
Alessio diede , secondo il diritto e la 
consuetudine de’Greci, alla comunità del- 
le vergini da lei fondata a Costantino- 
poli . Codesto monastero dedicato- alla 
Beata Vergine, sotto il titolo di Piena 
di grazie , doveva- avete ventiquattro mo- 
nache; numero che poteva ascendere fino 
a quaranta, se le rendite aumentassero . 
Era perfettamente esente dall’ imperato- 
re, dallo stesso patriarca , e in 1 generale 
da ogni potestà ecdesiasrica , o secolare ; 
ma riveriva in singoiar modo , sotto il 
titolo di protettrice P imperatrice Irene , 
a cui dopo la morte succeder doveva in 
quella qualità una principessa della di lei 
famiglia . Non vi era che un padre spi- 
rituale ossia direttore, due preti cappel- 
lani, un economo per gli affari esterni j- 
e tutti e quattro dovevano essere eunu- 
chi . Le monache dormivano tutte in un 
dormitorio comune, a vista le une delle 
altre,, lavoravano parimente tutte insie- 
me, e in tempo del lavoro ve n’era una 
che leggeva .. Nessuna aveva cosa alcuna 
in proprietà, e la povertà evangelica era 
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rigorosamente osservata . Se però qualche 
principessa del sangue prendeva il velo 
in codesta casa ,. non era astretta alla re- 
gola così rigidamente come le altre . Per 
tutte poi in generale la clausura era me-, 
no severa che in questi ultimi tempi • 
Le donne, e singolarmente le prossime 
parenti, potevano entrare nell’ intórno del 
monastero; gli uomini parlavano presso 
la porta alla religiosa che dimandavano, 
e che vi veniva accompagnata da un’ 
anziana; quelle che erano di una speri- 
mentata virtù , potevano uscirne in certe 
occasioni, come per esempio quando il 
padre, o la madre di esse erano infermi • 

Chiesa di Gerusalemme . . 

17$. La chiesa di Gerusalemme acqui- 
stava di giorno in giorno qualche nuova 
prerogativa. I capi dello stato principale 
rie 3 Latini in Oriente, e i papi frequente- 
mente da loro supplicati , credevano di 
non poter mettere in troppo splendore 
una chiesa sì maravigliosamente liberata 
dal giogo -degl* infedeli , e riguardata co- 
me il prezzo inestimabile, e il termine 
fortunato di tanti pericoli . A vendo il re 
Baldovino, successore di Goffredo di Bu- 
glione, richiesto al papa Pasquale , che 
tutte le città e provincie che potesse 
conquistare, fossero soggette al patriarca 
di Gerusalemme , il sommo pontefice non 
aveva avuto difficoltà di acconsentire alla 
di lui dimanda , supposta però sem- 
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pre 1* impossibilità di riconoscere i li* 
miti rispettivi degli antichi distretti , con- 
fusi dalla lunga tirannia de* Mussulma- 
ni (i). Baldovino, e Gibellino eh’ era 
allora patriarca, non lasciavano di proce- 
dere ad un’ assoluta esecuzione, come se 
nella bolla non vi fosse stata alcuna clau- 
su la . Per la qual cosa Bernardo, patri- 
arca d’ Antiochia, se ne lagnò col papa, 
il quale allora formalmente escluse dal- 
la concessione le chiese di cui con sicu- 
- reità si conoscevano i confini ; intorno 
«ile quali comandò che fosse (conservato 
Y antico possesso (a) » 

174. Gibellino, arcivescovo d’Arles , 
era stato mandato a Gerusalemme in qua- 
lità di legato affine di ristabilire l’ordine 
gerarchico in quella prima sede, donde.il 
patriarca Da imberrò era stato scacciato 
senza motivo per la violenza del re Bal- 
dovino, e per le cabale dell’ arcidiacono 
Arnaldo . Daimbert© avendo portato a 
Roma le sue querele , ed ottenutane giu- 
stizia, era staro rimandato alla sua se- 
de;. ma nel tornarvi che faceva , era mor- 
to in Sicilia. Prima però della di lui mor- 
te, e subito dopo la di lui espulsione , 
gli era sato dato in Gerusalemme un suc- 
• cessore, per nome Ebremaro . Delegato 
Gibellino, unitamente ai vescovi di Pa- 
lestina, depose questo intruso, uomo sen- 
?a genio ed istrumento passivo della raf- 

L i 

( 1 ) Fase. 11, ly. »*. <»ì 
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finata ambizione di Arnoldo . Allorché si: 
trattò di eleggere inseguito un patriarca 
legittimo , tutti i voti caddero sopra .il ' 
legato . Si pretende che questo ancora fos- 
se un effetto degl’ intrighi di Arnoldo,, 
il quale innalzando sulla sede patriarcale 
un vecchio quasi decrepito, si procurava 
i mezzi di montarvi in breve egli stes- 
so. Di fatti essendo morto Gibellino il* 
anno 11x2, l’ambizioso e ‘viziosissimo 
arcidiacono diventò .finalmente patriar- 
ca.. 

Viaggi del principe Boemondo in ' Occidente « 

175. Nell’anno stesso morì in Puglia 
Boemondo principe d’ Antiochia, mentre 
era sul punto di tornarsene in Oriente -* 
Era questo il secondo viaggio eh’ ei fa- 
ceva in Europa affine di sempre più ani- 
mare gli eroi cristiani a recarsi a parte- 
cipare della ricca messe di gloria , de’ va- 
sti domini e de’ principati ì quali , a suo 
dire, li aspettavano in Asia . Alla prima 
sua missione, egli era passato perfino in 
Francia, ove ne scorse turte le città al- 
cun poco ragguardevoli , e venne ricevu- 
to con una sorta di venerazione 'religiosa 
dal popolo e dal clero (1). Ei donzva al- 
le chiese le più insigni reliquie eh’ erano 
state ricuperate in Oriente , varie porzio- 
ni di un ricco bottino, vesti fotte dise»" 

t 

(i> Guill, Tyr. xr, ' ‘ '* i I 
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r ta , 'pèzze di pórpora , -armature stimate-, 
mobili curiosi ed unici . A Chartres e a 
Poitiérs montò sopra una tribuna, narrò 
le battaglie a cui erasi trovato , eccitò 
•colla 'pittura delle sue fortune e de’ suoi 
pericoli e la speranza di giugnere 'sulle 
orme "sue alla sovranità , 'e la nobile vo- 
glia di reprimere l’ audacia e 1’ émpio ob- 
goglio degl’infedeli. Nel Limosino appe- 
se alcune carene d’ argento alla -tomba di 
• s. Leonardo in 'riconoscenza , diceva egli , 
‘■di essere stato liberato dalla schiavitù per 
P invocazione di quel santo -, 

176. Sparse Boemondo in ogni luogd 
l’eroismo e l’entusiasmo di cui era pie- 
•no . Si pigliò la croce-, e s’imprese il 
•viaggio d’ oltremare collo stesso giubbi- 
lo, come se ognuno fosse staro sicuro o di 
andare a prender possesso di rintrono, odi 
trovarvi aperta la porta del cielo . Tutti ac- 
■correvano sul passaggio di Boemondo . I 
vescovi e gli abati facevano a gara ad es- 
sere i primi a riceverlo e a ritenerlo il 
piò lungamente che fosse possibile . I si- 
gnori lo pregavano a tenere a battesimo 
i loro figliuoli . Il re Filippo che viveva 
ancora , gli diede in matrimonio Costan- 
'za sua figliuola che aveva avuta dalla re- 
gina Betta, e gli accordò Cecilia , pro- 
venuta dal suo commercio con Bertrade, 
per Tancredi di lui nipote-, reggente in 
di lui assenza del principato d’ Antiochia . 
Non raccolse però Boemondo que’ frutti 
'che ben aveva ogni ragione di aspettarsi 
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dal suo viaggio in Europa . Vi morì , 
prima di porer ripassare in Asia, lascian- 
do un figliuolo troppo giovane per go- 
vernare uno stato, la cui difesa richiede- 
va un eroe . Quindi é che il prode Tan- 
credi fu dichiarato principe d’ Antiochia , 
ina non sopravvisse che di un annoasuo 
zio . 

177. A Gerusalemme, la condotta del 
re Baldovino fu tale, quale poteva as- 
pettarsi da un principe governato da 
un vescovo dissoluto ; imperocché se la 
vita d’ Arnoldo era stata scandalosa nell* 
ordine subordinato di arcidiacono , non 
serbò più alcuna misura allorché si vide 
patriarca . Non -1 vergognossi di spogliar 
la sua chiesa de’ beni acquistati a prezzo 
del più bel sangue de’ Cristiani , per di- 
stribuirli fra le persone di sua famiglia . 
Allorché maritò una delle sue nipoti ad 
Eustachio signor t dì Sidone e di Geru- 
salemme , le diede in dote Gerico e le 
sue dipendenze , che facevano il migliore 
staro della chiesa patriarcale . Baldovino, 
che veniva regolato da codesro sfrenato 
prelato , avvegnaché maritato legittima- 
mente , ricercò , come se fosse staro libe- 
ro , l’alleanza di Adelaide contessa di Si- 
cilia, vedova del conte Ruggero , fratello 
del celebre Ruggero-Guiscardo , e zia di 
Boemondo : famiglia tutta eroica, di cui 
egli provocava la vendetta coll’ avarizia 
e colla soverchieria la più insultante . Ma 
trpvavasi egli così scarso di denari, eh' era 
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quasi miserabile ; laddove la contessa , 
reggente di Sicilia , la quale all* amore 
de’ grandi titoli accoppiava quello dei 
grandi tesori , aveva accumulate somme 
immense. Fu presa così bene pel suo de- 
bole per l’elevazione, che senza ulterio* 
re esame acconsentì a un matrimonio che 
la faceva regina, e in somma fretta partì 
per la Palestina, ove unitamente al suo 
cuore non mancò di portare le sue ric- 
chezze . Quindi sposò Baldovino nella 
ignoranza in cui era del primo di lui ma* 
ttimonio . Tre anni dopo per un timore 
alquanto tardo de’ giudizi di Dio, code- 
sto ladro e sacrilego sposo la rimandò 
senza restituirle i tesori che aveva recati. 
Ei morì nel seguente anno 1118, ed eb- 
be per successore Baldovino del Borgo, suo 
parente, a cui quando divenne re aveva 
ceduta la contea di Edessa . Il patriarca 
Arnoldo morì nello stesso anno, e gii suc- 
cedette Gormondo , nativo di Pequignì 
nella diocesi d’ A miens* Questi nuovi ca- 
pi delio stato e del sacerdozio in Orien- 
te erano ambidue dotati delle qualità ac- 
conce a far obbliare i cattivi portamenti 
e l’ignominia de’ loro predecessori . 

Religioso disinteressi del conte di Bologna!, 

178. Se le emigrazioni continue daH* 
Europa recavano in Oriente non solo mol- 
ti vizi, ma eziandio alcuni eccessi capa* 
ci di scandolezzare gl* infedeli ; spesso 
però vi presentavano delle virtìi cosà co- 



Digitized by Google 




^7 O s T'0*R I A 

stanteménte inaccessibili alla corruttela», 
che seco strascina il tumulro delle armi), 
come degne del primo motivo che le ave- 
va fatte prendere. Tale mostrossi Eusta- 
chio conte di ^Bologna , eh’ era stato in- 
vitato ad andare a prèndere la corona di 
Gerusalemme , già portàra dai due suoi 
fratelli Goffredo e Baldovino (i) Partì 
pertanto, benché con pena-, e seppe 'per 
istrada ch’era staro coronato Baldovino 
II . Ei disse incontanente : Dio mi guar- 
di dal portare la perturbazione in un reame 
che la mia famiglia ha stabilito sulla pa- 
té di 'Gesù Cristo , e per cui i miei fratelli 
di eterna ricordanza hanno prodigamele ver- 
sato il loro sangue . -E dette queste paro- 
le, ad onta di quanto se gli potè dire», 
ritrocedette e tornossene a casa . 

* ’ . i . " 

Distesoli di Roberto di Arbrisstl . 

r* i7p. Intanto continuando P Europa cri- 
stiana, e singolarmente la Francia nomi- 
nata sì giustamente il reame de’Cristiani, 
ad estenuarsi rn 'favore dell’Oriente -, al- 
cuni uomini pieni dello Spirito di Dio -, 
e paragonabili agli antichi patriarchi , si 
adoperarono da ogni parte , e tutti ad 
un tempo , a ripopolarla di santi dell’uno 
e dell’altro sesso-. Sull’ esempio di Ro- 
berto d’ A rbrlssel , i suoi discepoli Ber- 
nardo d’ Abbeville , Vitale di Mortaio -, 
e Raolfo della Futaia fecero innumerabi^ 

tonili. Tyr.'t.tr, )• - * 
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li conversioni col santo calore della loro 
eloquenza, e molto più ancora col sorpren- 
dente spettacolo della loro abnegazione 9 
della loro vita totalmente angelica .-Do- 
po di essersi eglino riempiuti nella soli- 
tudine delle eterne verità e della unzio- 
ne dello spirito divino, ne uscivano co- 
me altrettanti Elia , o Giovanni Batti-, 
sta, si spargevano nei luoghi abitati e nel-» 
le diverse provincie , camminando a più 
scalzi, vivendo di pane di avena, oppu- 
re di legumi grossolani^, rade volte be- 
vendo vino, e non prendendo che sulla 
paglia il riposo indispensabilmente neces- 
sario alla natura. Strascinavano dietro di 
loro innumerabili turbe di persone di ogni 
età, di ogni sesso e di ogni condizione,! 
cherici egualmente cbe laici , donne ma- 
ritate, vedove e vergini . Molti dopo di 
averli ascoltati, più non volevano sepa- 
rarsene, e praticavano a gara 1 * austera* 
penitenza , di cui quelli loro disegnava* 
no il modello . 

180. Affine di prevenire i disòrdini che 
potevano insinuarsi fra persone di diver- 
so sesso , e per confondere i sospetti che 
la malignità non tardò di far sembiante 
di concepire ,' Roberto cercò un ritiro ac- 
concio a fissare i suoi ascoltatori i più 
assidui ed a separare i due sessi (1). Sui 
confini dell’Aujou e del Poitou , scoprì- 
una terra tutta ingombra di macchie e dii 

CO Vit. c, i ap. Boll.» a s feto. - ■ 
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spine , ia quale facilmente ottenne dal 
proprietari. Ivi dapprima ei stabilì alcu- 
ne capanne ed un oratorio , e circondò 
con Una buona clausura il quartiere delle 
donne destinate in singoiar modo alla 
preghiera. Gli uomini occupati nel lavo- 
ro per la sussistenza della comunità , ei 
oberici impiegati nell’uffizio divino r abi- 
tavano insieme in una perfetta concordia 
e in una modestia esemplare. Non si da- 
vano essi altro nome che quello di pove- 
ri di Gesù Cristo. Di fatti eglino sulle- 
prime non vissero che di quanto loro- 
spontanea mente mandavano alcuni cari- 
tatevoli vicini ; ma in breve furon loro 
donati alcuni terreni con . cui procurarsi 
J’ abbondanza . Pietro , vescovo di Poitiers, 
favorì codesto stabilimento » e il papa 
Pasquale lo confermò, riserbando però la 
riverenza dovuta al vescovo (i), vale a 
dire nello stile di quel tempo, tenendo- 
lo soggetto alla giurisdizione episcopale. 

Fondazjent di Fontevrault . 

- x8i. Crescendo senza fine il numero 
delle persone che lo abbracciavano , e vo- 
lendo Roberto dare alla sua istituzione la 
conveniente stabilità, furono fabbricati a 
Fontevrault due vasti monasteri , uno per 
gli uomini, e l’altro per le donnea cui 
fu attribuita tutta 1’ autorità. Poco dopo 
fu di mestieri stabilirne in molte provine 

CO Gali. Christ. t. iv, p. 
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eie, sul modello e sotto la dipendenza dì 
questo. 1 proseliti si presentavano ami* 
gliaia, e il caritatevole istitutore non ae 
ricusava alcuno . Peccatori , peccatrici 
pubbliche , i leprosi medesimi , nobiltà 
e plebe, tutto gli era indifferente j po- 
stochfe prendessero sinceri sentimenti di 
penitenza e che si assoggettassero al* 
le savie regole ch’ei prescrisse, onde im- 
pedire la contagiosa comunicazione così 
delle anime come de’ corpi. 

182. Fra le illustri persone che prese- 
ro il velo, si conta la celebre Bertrade , 
la quale convertì il suo castello di Hau- 
te-Bruyere nella diocesi di Chartres, in 
una casa di penitenza , ove nulla rispar- 
miò per riparare lo scandalo dell’adulte- 
ro suo matrimonio. La prima abadessa 
di Fontevrault fu Petronilla di Craon- 
Chemille,. scelta meno per l’illustre sua 
nascita, che per la sua intelligenza e la 
sua capacità negli affari . Si credette che 
una donna già avvezzata nel mondo ad 
esaminar gli uomini e le circostanze , sa- 
rebbe più atra ad un governo tanto di- 
versificato ed esteso, che.una vergine rin* 
chiusa fino da’ primi suoi anni ed unica- 
mente esercitata a cantar salmi, o a me- 
ditare le verità del Vangelo . Nella di- 
pendenza in cui il beato Roberto pose i 
religiosi, riguardo alle religiose, ei die- 
de per modello a queste la Madredi Dio, 
ed a quelli s. Giovanni evangelista , il 
quale dà Gesù Cristo moribondo ricever- 
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te ordine di riguardar Maria: come sua. 
madre :;per la qual cosa volle che tutte 
le chiese del suo ordine fosser dedicate al- 
la Beata, Vergine, e che avessero un ora- 
torio in onore, di s. Giovanni . 

185. Petronilla non fu altrimenti isti- 
tuita abadessa o superiora generale di 
Fontevrault ;. e Roberto il quale però non 
prese giammai il titolo di abate,. nè quel- 
lo di don, o signore , nom cessò di go- 
vernare da se medesimo il suo ordine , 
se non quando spossato di forze dulie fa- 
tiche e dalle austerità , cadde in una ma- 
lattia , che presentir gli fece prosiamo il 
àio fine .. Si fece altresì una premura di 
andare da Fontevrault a Cbartres , per 
procurare di ristabilii la pace, fra il con- 
te e i canonici che lo chiamarono in soc- 
corso di quella chiesa.' desolata Do- 
po di averli realmente e contro^ ogni spe- 
ranza riconciliati, Pistancabile sua cari- 
tà portollo lino in Berrì nel suo mona- 
stero d’ Oursan , ove morì ai 25, di feb— 
braro n.ió,. 

184. Si è tentato di denigrare , o di co- 
prir di ridicolo lo zelo di- quest’ uomo 
apostolico per, le persone del sesso . L’ 
avvertiinento che gliene diedero alcuni 
ragguardevoli personaggi , come Marbode 
vescovo d’ Irenes ,. e Goffredo aba re-di. Van- 
doino non richiede risposta : perocché 
i medesimi non lo stabiliscono che su 
que’ discorsi generali e quelle voci in- 
certe, che la malignità non ha mancato, 
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di spargere in ogni tempo contro ai di- 
rettori anche, i più irreprensibili , e che 
nulla diminuirono della propria loro sti- 
ma per codesri uomastraordjnario Ma 
non sono stati necessari pretesti più plau- 
sibili, onde eccitare le. insipide’ e sacri- 
leghe ironie dei detrattori di ogni santi-, 
tà , ai quaìi sicuramente noi non rispon- 
deremo .. Mostro, oggetto si e la convi- 
nzione delle anime rette e religiose, e non 
già, la sterile confusione de’ bestemmiatori .. 

Dottrina di Ivone di Ch'.mres . . 

1S5. Le turbolenze che Roberto d’Ar- 
bri ssei estinse nella chiesa di Chartres , 
erano, state., cagionate- dalla opposizione 
del conte alla istallazione di Goffredo ,, 
giudicato secondo tutte le forme canoni- 
che degno di- succedere ad Ivone. Questo 
santo, e dotroi prelato che da sì lungo 
tempo, faceva la 'gloria, della- chiesa di 
^rancia era finalmente morto , secondo 
ij martirologio della sua cattedrale , ai 1 } 
di decembre- iiió.. La venerazione e le 
prove di sue.virtu hanno fatta una sì du- 
revole impressione ,, che il papa Pio V 
nel decirnosesto secolo ha permesso al ca- 
nonici lateranensi di rendergli un, culto 
pubblico. I monumenti che ci rimango- 
no della di lui dottrina, sono, altrettanti 
immortali testimoni della incomparabile 
di lui superiorità, almeno; sui. canonisti 
dei suo. secolo . Intrepido e moderato al 
riempo, stesso nel suo zelo, sostenne co- 
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raggiosamente i diritti del sacerdozio > 
senza mai ledere quelli del diadema . Di- 
fendendo egli le vere libertà delia Chiesa 
nell’ affare delle investiture sì mal intese 
da tanti altri, il diritto e penetrante suo 
ingegno seppe fare la necessaria distin- 
zione fra l’abuso e la cosa , e fra una 
dispensa accordata saggiamente , ed una 
vile connivenza. Oltre il decreto d’Ivone 
di Chartres , abbiamo ancora nelle mol- 
tissime di lui lettere parecchi preziosi 
monumenti della disciplina ecclesiastica 
e della storia del suo tempo . 

S. Bernardo di Tirone • 

• 

186. S. Bernardo d’Abbeville, più co- 
munemente chiamato s. Bernardo di Ti- 
rone , prese questo nome dalla celebre a- 
badia che fondò nella Perche . Applicossì 
da prima con molta riuscita alle scienze, 
poi tocco dal desiderio di una vita più 
perfetta, lasciò la sua famiglia che abi- 
tava il Ponthieu, e ritirossi nel monaste- 
ro di Cipriano nel Poitou. Non tardò 
ad acquistarvi colle sue virtù una tale 
considerazione, che ad onta della estre- 
ma sua ripugnanza gli venne deferito il 
governo col titolo di abate. Ma siccome 
Poncio abate di Cluny, che arrogavasi il 
fastoso titolo di arciabbate , voleva ren- 
dersi soggetta 1 ’ abadia di s. Cipriano , 
Bernardo si valse di questa occasione di 
soddisfare la sua modestia, abdicando la 
sua dignità, col pretesto- di non tradire 

i di- 
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i diritti di una istituzione che fino a lui 
era stata libera . Associossi allora alle 
apostoliche fatiche di Roberto d’ Arbris- 
sel , andò a predicare in Normandia e 
combattè con tutta la necessaria intre- 
pidezza il concubinato de’ preti che ivi 
sfacciatamente menavan moglie. Intanto 
i di lui religiosi andarono a trovarlo con 
lettere del vescovo diPoitiers, e lo scon- 
giurarono perchè si recasse a Roma a di- 
fendere le loro immunità . Le ostinate 
persecuzioni de’ monaci , 0 dell’ abate di 
Cluny , l’obbligarono ad intraprendere 
per ben due volte quel penoso .viaggio , 
ch’ei fece a cavallo d’ un asino , con un 
cattivo abito da eremita , e per due vol- 
te l’umile mediatore trionfò del fasto e 
della turbolenta opulenza del preteso aba- 
te degli abati . Chiese in ricompensa al 
papa la permissione di abdicare la sua ca- ' 
rica ; il che non ottenne che a stento e 
ad effetto di continuare le apostoliche 
sue fatiche . 

iS7.Finalmente alcuni fervorosi discepoli 
che nuovamente si fecero suoi seguaci , 
lo impegnarono a fabbricare il suo mo- 
nastero di Tirone , nella terra che loro 
donò Rotrou conte della Perche (1) . 
Immediatamente visi trasferirono in mol- 
to numero. Codesti uomini, morti inte- 
ramente al mondo, nulla avevano ritenu- 
to degli usi del tempo e de’ luoghi , e 
Tom. XIII. M 

(O ?ir. Ben. Tir. c. 7 . 
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pé tampoco deli’ abito, 0 del colore an-* 
nesso agli altri monaci . Imperocché era-*, 
no vestiti di un grosso panno di un lun- 
go pelo, di un grigio affumicato, d’ una 
forma bizzarra e totalmente sconoseiu-, 
ta in quella contrada : il che fece nascere 
una idea anche più bizzarra fra. gli abi- 
tanti delle vicine campagne Alcuni, si 
figuravano, e non tardò la voce a spar- 
gersene ovunque, che questi monaci erano. 
Saraceni venuti per vie sotterranee ed 
ignote, affine di. devastar la provincia . 
Si fu ad, osservarli replicatamene e in 
diverse ore del giorno e della notte . Ma 
allorché si vide eh’ essi non facevano 
tprri né trinceramenti , ma soltanto alcu-. 
ne cellette ad uso di solitari e che non 
si occupavano che nella preghiera e nel 
canto de’ salmi , la diffidenza e il timore 
si convertirono in. venerazione . Avendo 
i. monaci di Cluny preteso altresì che il 
loro priorato di Nogent avesse dèi dirit- 
ti su quel terreno, Bernardo piuttostoché 
disputare ne abbandonò le fabbriche di 
già molto inoltrate , e rifabbricò, in gual- 
che vicinanza sopra un fondo che gli do- 
narono i canqnici, di Chartres. 

-• t«88. Tal fu Porig’ne della -congrega- 
zione di Tirqne :,fjche imbreve tempo con- 
tò fino a. cento priorati di sua dipenden- 
za . Nel termine di tre anni a contare 
dalla sua. fondazione , Bernardo si vide 
perfino cinquecento discepoli, ne ritenne 
trecento presso di se, e distribuì il re- 



Digitized 





del Cristianesimo . ijp 
stante in diversi luoghi a dodici per ogni 
casa . La di lui riputazione si sparse per 
tutta l’estensione delle Gallie, ed anche 
oltremare . Il re d’ Inghilterra e il re di 
Scozia egualmente che quello di Francia , 
il duca d’ Aquitania , ri conte d’Angiò, 
i conti di Glocestre e di Varvic,. ed in- 
finiti altri illustri personaggi gli fecero 
còme a gara dei donativi, e gli rendet- 
tero i più grandi onori . Anzi alcuni an- 
darono in persona a visitarlo, e a edifr. 
carsi delle rare sue virtù . Non perciò 
nulla ei diminuì della sua modestia , nò 
delle mirabili sue austerità , neppure all* 
ultima sua ora. Morì a Tirone, verso 1 * 
anno 1117. 

1S9. Virale di Mòrtain , altro compa- 
gno di Roberro d’ Arbrissel nella vita re- 
golare e nelle apostoliche funzioni , era 
Stato da prima cappellano di Roberro 
conte di Mortain, e canonico di s. Eu- 
roldo della stessa città . Dopo di essersi 
egli con felice riuscita impiegato nella 
salute del comune de’fedeli , provvide al- 
la perfezione delle anime tocche da una 
grazia particolare . Erasi egli appena sta- 
bilirò con Bernardo di Tirone nell’ isola 
di Chaussei sulla costa di Normandia , 
allorché vi giunsero alcuni pirati che sac- 
cheggiarono la cappella e ne profanaro- 
no i sacri vasi con una empietà che li 
riempiò di un eternò orrore. Pertanto se 
ne fuggì come da un luogo di maledizio- 
ne , e ritirossi nella foresta di Savignì sul 

M 2 . 
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continente. Poco dopo, per le liberalità 
del conte di Fougeres , vi fabbricò un 
ragguardevole monastero , ove oltre alle 
solite osservanze stabilì alcune consuetu- 
dini di una austerità totalmente partico- 
lare. Guari non andò che la fama di Sa- 
vignì trasse un gran numero di priorati 
e di celebri abadie ad abbracciare codesta 
riforma . 

ipo. Raolfo della Futaia , compagno 
anch’egli di Roberto d’ Arbrissel , si con- 
secrò in singoiar modo alla direzione del- 
le persone del sesso. Determinò il conte 
Alano Fergeant a fondare nella città di 
Rennes il ricco monastero di san Sulpi- 
zio , di cui prima abadessa fu la princi- 
pessa Maria. Folco conte d’Angersedel 
Mans stabilì poco dopo nel Meno il prio- 
rato della Fontana di s. Martino , e sul 
di lui esempio diversi signori fondarono 
parecchie case che tuttavia dipendono da 
s. Sulpizio. 

S. Roberto di Molemo . 

ipi. Qualunque fosse la luce di tante 
edificanti istituzioni, quella di Cestello , 
almeno dopo s. Bernardo da cui ha pre- 
so il nome, produsse frutti di salute an- 
che più abbondanti, o almeno più dure- 
voli (i) . Tuttavolta dessa non aveva 
cominciato che quindici anni prima , e 
sempre era ristretta al piccol numero de- 
li) Exord. Cist. c. xo, it, &c. 
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gli antichi suoi zelanti. Coloro che ve- 
devano una maniera così straordinaria di 
vivere, o che ne udivano solamente par- 
lare, la riguardavano come un’ impresa" 
superiore alle forze umane , nella quale 
lo stesso fervore de* suoi istitutori non 
tarderebbe a far naufragio . S. Roberto 
primo abate di Molemo nella diocesi di 
Langres, non aveva preferito a quel van- 
taggioso stabilimento le selvagge paludi 
di Cestello, di cui fu istituito abate dal 
vescovo di Chalons, se non per farvi fio- 
rire senza veruna alterazione la regola di 
s. Benedetto, e tutta la perfezione dei 
primi cenobiti . Richiamatoa Molemo da 
que’ medesimi religiosi, i quali con ri- 
gettar la riforma lo avevano ridotto ad 
abbandonarli ; ecostretto dal sommo pon- 
tefice a tornarvi , lasciò in Cestello venti 
soggetti che vi avevan già fatto voto di 
stabilità, e che per loro abate elessero il 
beato Alberico . 

ip2. Lo spirito di Roberto malgrado 
la di lui assenza rimaneva tutto intero 
fra di loro . Proscrissero eglino pertanto 
tutte quelle rilassatezze, che la mollezza, 

0 la vanità aveva sostituire ai punti di 
regola ed agli usi primitivi . Le fodere , 

1 cappucci, la coccolla stessa , e qualunque 
superfluità nel vestiario , i panni fini pei 
letri come per gli abiti ; il condimento 
delle vivande farto col grasso; tutte co- 
deste pratiche vennero giudicare contra- 
rie alla regola antica . Fu bandito dal 
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culto divino tutto ciò Ghe risentiva la o» 
pulenza, i vasi magnifici d’oro, od’ ar- 
gento , la seta e i ricami (i ) . Consideran- 
do eglino altresì che nell’antica distri- 
buzione de’ beni ecclesiastici in quattro 
parti , non erano stati compresi i monaci 
che potevan sussistere colla loro fatica , 
coltivando alcune terre , e alimentando 
delle gregge ; perciò non vollero riceve- 
re nè decime, nè altari dotati , nè vil- 
laggi, nè servi , nè molini . Ne ec- 
cettuarono però i fondi di terra lonta- 
ni dall’abitazione degli uomini , deter- 
minati di mettere in esse alcuni frati 
conversi , e non mai i monaci , i quali 
non debbono respirare che 1’ aria del chio- 
s tro . Da ciò rilevasi che i conversi non 
erano propriamente monaci : per questa 
ragione appunto portavano la barba lunga 
come non destinati allo stato chericale , 
dal che loro derivò il nome di fratelli 
barbari. L’allontanamento dal mondo e 
dalla dissipazione fu tale a Cestello, co- 
me fra i primi discepoli di s. benedetto , 
che vi fu parimente determinato di non 
istabilire monasteri che lungi dalle città 
e dai villaggi, di non avere in, ogni ca- 
sa che dodici monaci coll’ abate , e di non 
soffrire che le donne mertesser piede nel- 
le loro chiese. Si derogò peraltro al ve- 
1 stiario di s. Benedetto, prendendo l’abi- 
to bianco ; ma ciò fu pe* comando della 

(i) c* II. 



Digitized by Google 




del Cristianesimo. 18$ 
Madre di Dio, secondo la tradizione dell* 
ordine, e come il simbolo di una special 
divozione a questa regina delle Vergini . 
Le mormorazioni che un sì deboi moti- 
vo suscitò fra gli altri monaci , diedero 
all’austerità del nuovo istituto un aspet- 
to sempre più aspro* 

Principi di s . BerYtitrda • 

• * » * * 

1573. Per trionfare di codeste preven- 
zioni era necessario un uomo dotato di 
quell’ ascendente di genio , di cui tutti gli 
altri uomini subiscono in una maniera 
come irresistibile l’ impero naturale . Men- 
tre Cestello gemeva innanzi a Dio sul 
picciol numero de’ suoi figliuoli, e pian- 
gendo chiedevagli una santa fecondità 
la Provvidenza gli preparava nel giovane 
Bernardo nato presso a Dijon nel borgo 
di Fontana , quei figliuolo straordinario 
eh’ esser poi doveva il padre di tanti aU 
tri. Era egli figliuolo di Tescelino signor 
di quel luogo^ e di Aleta della casa di 
Montbar, ambidue così distinti per vir- 
tù come per la loro dignità e la lorp con- 
dizione, una delle più illustri della Bor- 
gogna. Aleta in singoiar modo compren- 
deva con una fede sì viva tutt’ i doveri 
d’ una madre cristiana, che avendogli il 
cielo dati sette figliuoli *, .sei maschi ed 
una femmina , volle allattarli tutti da se 
stessa, per timore che con un latte stra- 
niero prendessero poi anche alcuni germi 
di corruttela capaci d’ infettare il tenero 
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deposito che il Creatore le confidava • 
Avvertita da un uomo pio, il quale parve 
che avesse lo spirito profetico , che Ber- 
nardo, il terzo de’ suoi figliuoli, era de- 
stinato a servire utilmente la Chiesa i 
prese quindi una particolar premura della 
di lui educazione, e di buon’ora lo applicò 
agli studj. In breve egli manifestò tutta la 
estensione e la bellezza del suo ingegno. 
I suoi costumi e le sue maniere lo ren- 
devano anche più stimabile : aveva in 
sommo orrore i pericolosi piaceri della 
sua età , donava ai poveri tutto il dana- 
ro che poteva avere , amava il ritiro e 
la preghiera, parlava poco , e rifletteva 
molto, senza che il di lui contegno nul- 
la avesse di selvaggio. Anzi in tutte le 
occasioni mostravasi mansueto , cortese, 
d’ una affabilità e d’ una modestia singo- 
lare . La di lui madre vedeva con un 
estremo piacere tante felici disposizioni 
crescer nel cuore di questo prezioso fan- 
ciullo, allorché la morte gliela rapì mentre 
ei non aveva che quattordici anni in- 
circa . 

ip4. Poco dopo entrò nel mondo , il 
quale non poteva non sorridergli , e 
tendere alia sua innocenza insidie tanto 
più pericolose , quanto che alle buone 
qualità dell’anima egli accoppiavate gra- 
zie della figura (1). Una dama presso la 
quale egli alloggiò un giorno , concepì 

( 1 ) Gwll. vit. Berti. 1. i, c. * & j. 
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per lui una così viva passione, che gli 
spianò tutti gl’ imbarazzi del delitto sen- 
za trarne altro frutto che ia di lui ese- 
crazione. Bernardo proruppe in un grido 
di timore come incontro ad un ladro di- 
sposto a rapirgli un tesoro più caro che 
la vita . Tanta era la srima in cui tene- 
va quest’angelica virtù , che avendo un 
altro giorno gettato sopra una donna rrop- 
po attentamente i suoi sguardi, andò im- 
mediatamente ad immergersi in uno sta- 
gno gelato, e vi restò fintantoché vi eb- 
be estinta l’ ultima scintilla della fiamma 
accesa dalla di lui imprudenza . Cono- 
scendo pertanto di avere il cuore così 
sensibile fece fin d’ allora un patto irre- 
vocabile co’ suoi occhi di non mirare in 
faccia alcuna persona del sesso. 

195. Gli scogli di cui vedeva pieno il 
mondo, gl’ ispirarono il disegno di sot- 
trarvisi , e non trovò altro asilo più si- 
curo che Cestello . La stessa regolarità , 
o l’austerità di questa nuova osservanza , 
che allontanavano tutto il mondo, furono 
per lui un vincitore allettamento . Aven- 
do egli decisamente presa , benchò in se- 
greto , la risoluzione di abbracciarlo, idi 
lui fratelli ed amici che se ne accorsero, 
nulla omissero per disrornelo , e real- 
mente da principio riuscì loro di render- 
lo vacillante; ma la rimembranza della 
santa sua madre rinvigorì la di lui debo- 
lezza . Ei se la rappresentava sdegnata 
della sua viltà , e come in atto di rim- 
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proverargli tutte le cure di una educazio- ‘ ' 
ne, la quale non aveva avuta per termi- 
ne che il servigio dei Signore . Pieno di 
questa idea., entrò in una chiesa, ove si 
mise a pregare con molta effusione di la- 
grime . In pochi momenti sentissi tanto 
fortificato nel primo suo disegnp , che 
immediatamente si adoperò ad ispirarlo 
agli altri, cominciando da que’ medesimi 
che vi si erano mostrati maggiormente 
opposti . 

196. L’eloquenza patetica ed insinuas- 
te eh’ eragli naturale , colla unzione del- 
la grazia che stillava dalle di lui labbra ^ 
trionfò ben presto de’ maggiori ostacoli. 
Tutt’ i suoi fratelli , ad eccezione del più 
giovane, ch’egli lasciava a suo padre per 
consolazione della sua vecchiezza , lo stes- 
so suo zio Gualderico di Touiilon , si- 
gnor possente e non men famoso per la 
sua maturità nella condotta che pel suo 
valore , furono quasi sì tosto guadagnati 
che invitati. Le ricchezze e le grandez- 
ze fantastiche del secolo , la chimera an- 
che più imponente de’ timori e delle spe- 
ranze umane vennero coraggiosamente 
calpestate . I vincoli più teneri ,da cui al- 
cuni trovavansi legati , non furono un fre- 
no sufficiente. La desolata sposa, del pri- 
mogenito della famiglia convertì in bre- 
ve in emulazione il suo spavento e le sue 
lagrime, e consacrossi da se medesima al 
Signore. Dopo i parenti, Bernardo gua- 
dagnò a Dio una folla d’ amici illustri , 



•1. 



Digitized by Google 




del Cristianesimo. 187 
fra i quali Ugo della casa di Macon , die- 
de sulle prime molto che fare al di lui 
zelo, e mostrò un maggior coraggio in 
perseverare nella sua vocazione . Furono 
così rapidi i progressi ch’ei fece in quel- 
la carriera di tutte le virtù, che fu isti,, 
tuito primo abate di Pontigpì , donde poi 
meritò di essere innalzato sulla sede epi- 
scopale d’ Auxerre . Finalmente le con- 
quiste religiose di Bernardo furono cosi 
luminose e in tanto numero, che le ma- 
dri nascondevano i loro figliuoli per ti- 
more che lo seguissero , e ie mogli impe- 
divano ai mariti di parlargli « Prima di 
entrare in Cestello , egli associossi cosi 
più di trenta proseliti , per la maggior 
' parte d’ illustri .natali . 

ip7. Siccome molti di loro avevano de- 
gli affari da terminare prima di rinun- 
ziare al mondo, la saggia loro guida te- 
mette che fosse per rallentarsi il loro fer- 
vore : quindi loro persuase a rimaner in- 
sieme a Chariilon sulla Senna , in una 
stessa casa, la quale fu come un' primo 
noviziato sotto l’abito secolare . Dopo 
sei mesi incirca passati a questo modo , 
sciolti già essendo tutt’ i loro vincoli e 
giunto il momento di consumare il loro, 
sacrifizio , partirono tutti insieme per 
trasferirsi a Cestèllo . Essendo andati i 
cinque fratelli alla casa paterna per di- 
mandare la benedizione del padre ; Gui- 
do, il primogenito della famiglia , vide 
nell’ uscire il più giovane denominato Ni- 
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vardo, che giuocava pep ia strada con al- 
cuni fanciulli della sua età . Tratei mio , 
gli diss’egli, voi rimanete Punico erede , 
poiché noi vi lasciamo tutP i nostri beni . - 
Non P intendete male , ripigliò il fanciul- 
lo: i beni del cielo per voi ì e quelli della 
terra per me : la divisione é veramente ugua- 
le, ciò non ostante Nivardo restò con suo 
padre fintantoché fu in età di conse- 
crarsi al Signore ; ma allora non vi furo- 
no né parenti , né amici , cui bastasse l* 
animo d’ impedirlo dall’ andare a riunirsi 
co’ suoi fratelli . Tescelino loro padre ed 
Umbelina loro sorella, abbracciarono an- 
«h’essi dipoi lo stato monastico. 

ip8. Essendo morto già da quattro an- 
ni il beato Alberico abate di Cestello, e 
poco essendogli sopravvissuto s. Roberto 
nel governo di Molemo ch’era stato ob- 
bligato a ripigliare , Stefano , successore 
d’ Alberico , trovavasi abbandonato ai 
proprj suoi consigli , nella scarsezza di 
soggetti che sempre soffriva il nuovo isti- 
tuto ; allorché Bernardo alla testa della 
numerosa e florida sua recluta andò I* 
anno , in età di ventidue anni , a 

dimandargli di fare sotto la di lui con- 
dotta la guerra ai vizj ed alle vanità del 
secolo. Ei fu ricevuto come un angiolo 
inviato dal cielo per la prosperità di Ce- 
stello . • 

i pp. Il novizio della vita religiosa ne 
divenne in breve il modello . Ma qua- 
lunque ne fossero stati i progressi fino 
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dai primi passi , mai non raffreddossi egli 
rei suo cammino . Se il peso d’ una car- 
ne corruttibile aggravava talvolta Io spirito, 
«gli , per fargli riprendere la sua energia, 
ron aveva che a richiamarsi alla memo- 
ria i motivi del suo ritiro con queste po- 
che parole: Bernardo, con qual disegno sei 
tu venuto in questo luogo l Nulla eragli gra- 
noso, fuorché la cura ch’era obbligato a 
prendere del suo corpo . La tavola sc-m- 
bravagli il più laborioso fra rutti gli eser- 
cizi . La custodia de’ sensi e singolar- 
mente degli occhi era tale in lui , che in 
capo al suo anno di noviziato, egli igno- 
rava se la camera ove lo aveva passato , 
avesse un soffitto, o un semplice tavola- 
to . La delicatezza della sua complessio- 
ne , e i molti incomodi cagionati dall* 
astinenza, mai non gli fecero scemare 
alcuna delle osservanze regolari . Se tal- 
volta le di lui forze non gii permetteva- 
no di abbandonarsi alle più austere fati- 
che , compensava coll’ umiltà il merito 
della mortificazione, riserbandosi gli eser- 
cizi i più vili e più abbietti . I suoi discorsi 
pieni di pierà, e molto più ancora i suoi 
esempi ispirarono il medesimo spirito a 
tutt’i di lui compagni. 

Propagazione dell' ordine di Cestello - 

200. Cestello già sterile da tanto tem- 
po, doveva certamente acquistare un’av- 
venturosa fecondità col mezzo di frutti 
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di tanta edificazione . In. meno di tre mesi 
divenne madre di quattro figlie, che suc- 
cessivamente lo furono d’ altre infinite . 
Nell’anno stesso del ritiro di Bernardo , 
affine di somministrare un nuovo asilo ai 
postulanti che in folla accorrevano sulle 
di lui orme, fu stabilita 1 ’ abadia della 
Ferrò nella diocesi di Chalons sulla Sao- 
na per le liberalità di due signori del pae- 
se nominati Guajderico e Guglielmo. II- 
deberto , canonico della chiesa d’ Auxer- 
re, fondò nell’anno vegnente 1 ’ abadia di 
PontignX nella terra di questo nome, che 
appartenevagli nella Sciampagna sui con- 
fini della Borgogna Finalmente nel ter- 
zo anno del felice arrivo di Bernardo , sì 
videro fondate nella diocesi di Langres , 
e quasi al tempo stesso, le dueabadie di 
Chiaravalle e di Motimont. 

201. La terra donata da Ugo conte di 
Sciampagna per fabbricarvi Chiaravalle, 
chiamavasi da prima la valle d’Assenzio,. 
e prese a giusta ragione la denominazio- 
ne di Chiaravalle }. ma codesto splendore 
fu tutto evangelico , e nei suoi principi 
nulla ebbe della pompa fastosa del secolo , 
nè della mollezza de’ sensi. Bernardo che 
non aveva che veptiquattr’ anni d’età ed 
uno ui professione ,, ne fu il primo aba- 
te. Sotto un giovane capo, il quale ave- 
va concepito, tanto orrore pel mondo, e 
che respirava ancora tutto l’eroismo del 
\ primo suo sacrifizio , le fabbriche , gli 
abiti, la tavola, tutto prese il gusto e 
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l'aspetto della povertà e dell* abnegazio- 
ne. Era egli stesso vestito cosi povera- 
mente, e per l’altra pàrte così sfigurato 
dalle austerità, che essendo andato a Cha- 
ions a ricevere la benedizione abaziale 
dal vescovo di quella sede , in mancanza 
di quello di Langres eh’ era infermo , 
quelli che lo vedevano, dimandavano ove 
èra abate . * . *" 

2 or. Fece di Chiaravalle , sui primi 
sommamente povera, una perfetta imma- 
gine deìl’antica : Ti-baide . I nuovi solitari 
si cibavano di un pane mescolato d’orzo,, 
di. veccia e di miglio ; e questi eran co-, 
srretti a cuocere le foglie de* faggi per 
fare la loro zuppa . Uh monaco forestiero 
che passò per di là , ne fu tocco fino al- 
le lagrime. Portò, seco un pezzo di pa- 
ne, per mostrarlo a tutto il mondò , e 
comunicò ai più indifferenti 1* ammirazio- 
ne Che ispirata gli aveva Io spettacolo di 
un’austerità cotanto straordinaria in peri, 
sone di un merito così raro . Dividevan 
èssi, nitro il giorno fra la preghiera e il 
lavoro delle mani , che facevano in un 
profondo silenzio . Quando la calma del- 
la notte era succeduta in tutti gli altri 
luoghi allo strepito e al tumulto , allora 
facevano più vivamente eccheggiare i ge- 
miti della loro compunzione e l’armonia 
delle lodi divine. La miglior parte del- 
la notte passavasi in quest’ angelico eser- 
cizio ; e non accordavano al sonno alcu- 
ne ore se non deplorando l’infermità de 1- 
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la umana natura, la quale costringevali a 
questa penosa- condiscendenza. 

20]. Il santo abate in singoiar modo 
non prendeva quasi riposo alcuno, riguar- 
dando come un tempo perduto quello che 
era sforzato ad accordare al sonno . In 
tjo l forma et procurossi tutto l’agio ne- 
cessario per acquistare quella profondità 
di dottrina , quella eloquenza commoven- 
te, quella bellezza di elocuzione che in 
un tempo ancora interamente barbaro, lo 
eguagliarono ai santi della più bella età. 
In tutt’ i momenti che gli rimanevano 
liberi, era continuamenteapplicato a pre- 
gare, o a leggere, o a meditare j ma seb- 
bene leggesse con umiltà gli scritti dei 
Padri e degl’ Intrepreri , studiava però 
principalmente la Sacra Scrittura nella 
Scrittura medesima , leggendola e rileg- 
gendola molte volte di seguito . Tutto 
pieno di queste celesti nozioni , le medi- 
cava dipoi in tempo del lavoro in mez- 
zo ai boschi e alle campagne: il che gli 
fece dire talvolta di avere avuti per pre- 
cettori le querce e i faggi. 

Guglielmo di Chamftaux . 

204. Guglielmo di Champeaux, allora 
vescovo di Chalons, fu il primo che sep- 
pe apprezzare, o almeno mettere in rac- 
comandazione P illustre abate di Chiara- 
valle (1). Fin dal primo momento che 

lo 

(1) Hist. Pat. XI, c. ? & 9 . 
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Io vide per dargli ia consecrazione aba- 
aiale , sentissi penetrato di venerazione 
per la di lui persona * Furono di poi sem- 
pre uniti in una stretta amicizia . La 
stima di un tanto prelato procurò al 
nuovo abate quella della provincia di 
Reims , e fra non molto di tutta la Fran- 
cia . Guglielmo, nato in Brie nel borgo 
di Cbampeaux, di cui prese il nome se- 
condo Buso del suo tempo, non le recò 
* meno onore colla eminente sua pietà che 
colla sua capacità nelle scienze , e colla sua 
celebrità nelle scuole. Insegnò per lungo 
tempo la rettorica , la dialettica» la teo- 
logia a un prodigioso numero di disce- 
poli tratti a Parigi da tutte le regioni . 
La gelosia e la presunzione di un di lo- 
ro denominato Pietro Abailardo, e il van- 
taggio chequesti riportò contro al siste- 
ma, allora così importante, della esisten- 
za metafisica di una natura universale » 
nulla tolse a Guglielmo della di lui ripu- 
tazione riguardo alla scienza della reli- 
gione . Pubblicò egli una raccolta di sen- 
tenze teologiche, la quale fu tanto stima- 
ta , che impegnò in quella carriera Pie- 
tro Lombardo, chiamato dipoi il maestro 
delle sentenze . 

205. Tuttavolra , dopo la celebre di- 
sputa d’ Abailardo e di Guglielmo sugli 
•universali , questi abbandonò la sua cat- 
tedra , e ritirossi seguito da alcuni suoi 
discepoli alla cella , ossia priorato di s. 
Vifrote in oualche distanza da Parigi K 

Tom. XIII. N 
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che allora non era altro che quello che» 
chiamasi oggidì laCittà . Ivi prese l’abi- 
to di canonico regolare, e diede l’origi-, 
ne alla congregazione di. s. Vittore . Al-, 
cuni autori moderni, citando generalmen- 
te gli> antichi, hanno fatto sospettare che 
ei non avesseabbracciata la profession reli-, 
giosa che col disegno, di giugnere più a-, 
gevolmente all’ episcopato (i) . Ma tutte 
le pretese testimonianze si riducono a 
quelle di Abailardo , la cui gelosa vanità, 
le toglie tutta la forza . Guglielmo , a, 
richiesta de’ suoi, discepoli e: ad istanza, 
de’ più celebri prelati, ripigliò il. corso, 
delle sue lezioni a s. Vittore, di cui fe- 
ce al tempo stesso una scuola famosa del- 
le scienze ecclesiastiche e delle virtù di 
religione. Quindi per la giusta stima che 
si concepì della di lui pietà non meno 
che della di lui capacità , venne innalza* 
to dopo lunghe prove sulla sede di Cha- 
lons . La costante ed intima sua amicizia 
con s. Bernardo basterebbe sola a far fe- 
de delie di lui qualità episcopali e reli- 
giose . 

Goffredo dì Amicns • 

io 6. Non fu meno edificante ii ritiro 
di s. Goffredo vescovo d’ Amiens , avve- 
gnaché desso non potesse consumarsi ( 2 )- 
Era stato d’ uopo fargli violenza , per 
trarlo dall’abadia del monte s. Quintino , 

(i) T)u Pin 3 ibi. Peci, n saec. pari. i. 

(») Vit. Godéfr. ap. Sur. s nov. 
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e per fargli prendere il governo di quel* - 
la di Nogent sotto Cóud ; e molto mag- 
giori furono gli sforzi che dovettero im- 
piegarsi , allorché si trattò di collocarlo 
sulla sede d’ Amiens, per la quale però 
era staro eletto con unanime consenso e 
con plauso del re . Determi nossi di pren- 
der la fuga : fu arrestato per 'ordine dei 
vescovi, che finalmente 1’ obbligarono ad 
accettare 1* episcopato j ma siccome il di 
lui cuore e le di lui affezioni rimaneva- 
no interamente sempre nella solitudine , 
quindi non aspettò che un pretesto plau- 
sibile per soddisfarle. I comuni , che a 
suo tempo stabilironsi ad Amiens, come 
in parecchie altre città del regno , non 
tardarono a somministrarglielo . Quest: 
comuni erano una confederazion di citta- 
dini autorizzati a farsi giustizia in certa 
occasioni, ed anche a prender le armi in 
caso dì bisogno, sotto la protezione del 
re 1 che voleva mettere un freno alle vio- 
lenze de’grandi . Engelramo di Boves , 
conte d’ Amiens , tentò di distruggere 
colla forza; il’ comune di questa città . 
Resisterono vigorosamente i cittadini alla 
tirannia , ed implorarono la potenza del 
re LocSovico il grosso, che venne in loro 
soccorso. Tutta la diocesi d’ Amiens , 
egualmente che la città, divenne il teatro 
d* una guerra intestina, in cui si commi- 
sero delitti ed orrori di ogni sorta . 

207. Il santo vescovo , oppresso dal 
suo rammarico , si persuase che non es- 

N 2 
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sendogli riuscito d’impedire tanti disor- 
dini fra le discordi sue pecorelle, non era 
dotato delle qualità necessarie per gover- 
nare . Risvegliandosi allora tutta intera 
la di lui inclinazione per la solitudine , 
ed avendo inteso parlare delia santa vita 
che menavasi alla Certosa di Grenoble , 
la cui fama erasi già sparsa per tutta la 
Francia , partì dalla sua diocesi per an- 
dare a sotterrarsi in quel santo deserto • 
Guigo , così distinto per la sua pruden- 
za , come per le virtù della solitudine , 
riempiva allora la carica di priore • Ri- 
cevette egli con giubbilo il santo vesco- 
vo, e gli assegnò una cella , senza però 
arrischiarsi di ammetterlo nel numero dei 
suoi religiosi , per timore che un passo 
contrario alle regole comuni venisse di- 
sapprovato dal papa e dal corpo episco- 
pale. Difatti, avendo Conone legato del- 
la santa Sede radunato un concilio a 
Beauvais furono deputati l’abate del 
Monte s. Quintino, già superiore di Godo- 
fredo, ed Uberto celebre monaco di Clu- 
ny, con ordine ai sfrati della Certosa di 
sollecitamente rimandare alla sua sede il 
vescovo d* Amiens „ Questi nel piimo 
sentimento della sua afflizione prostros- 
si a’ piedi de* certosini , scongiurandoli 
piangendo a non soffrire che fosse sepa- 
rato dalla loro compagnia . Mescolaron 
essi colle sue le loro lagrime ; ma rispo- 
— sero di non poter resistere all* autorità 
della Chiesa ; la quale per l’altra parte 
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era sostenuta da quella del re . Fu dun- 
que d’uopo determinarsi a partire , in ca- 
po a tre mesi di soggiorno in quel caro, 
luogo, sul quale, a misura che se ne al- 
lontanava, non cessava di riportar gli oc- 
chi innondati di lagrime , gemendo di 
non aver potuto terminarvi i suoi giorni. 
Era egli così estenuato dalle macerazio- 
ni, che tutti nel rivederlo nella sua dio- 
cesi ne restarono inteneriti fino a ile la- 
grime. Visse poco tempo dopo il suo ri- 
torno : poiché mentre andava a Reims , 
per conferire di alcuni affari col suo me- 
tropolitano , morì a Soissons agli 8 di 
covembre dell’ anno 111-5, undecimo del 
suo episcopato, e cinquantesimo deli’ età 
sua . 

'■ 208. Verso la fine dello stesso anno 
fuvvi a Colonia un’assemblea di vescovi 
e di signori sul proposito delle turbolen- 
ze e dei disordini- che continuavano in 
Alemagna . In essa fu pubblicato un de- 
creto di scomunica contro all' imperato- 
re ch$, teneva la sua corte a Spira , con 
un corteggio poco considerabile . Egli 
spedì al concilio il vescovo di Virsbourg, 
sulla fede del quale ei confidava ; ma il 
prelato stesso venne trattato come scomu- 
nicato . Allora questi riconciliossi con 
tanta sincerità colla Chiesa , che ricusi) di- 
poi di comunicare coll’imperatore, di cui 
sperimentò la piò inesorabile vendetta . 
Intanto codesto principe temendo gli ef- 
fetti della scontentezza de’ signori , acce- 

. N * 
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lerò la sua partenza per l’Italia, ove an- 
dar voleva a raccogliere l’eredità della 
contessa Matilde morta nel mese del lu- 
glio precedente . Malgrado le reiterate 
donazioni che questa principessa aveva 
fatte de’ suoi stati alla Chiesa romana , 
non apparisce che il papa Pasquale. abbia 
neppur tentato di 'prenderne possesso . 

• • - * • e 

Condito di Latitano contro alle inveiti turo . 

- aop. Nella terza settimana di quaresi- 
ma dell* anno li iò , questo pontefice ten- 
ne nella chiesa di Larerano un concilio 
qualificato per universale, avvegnaché non 
sia riguarderò come ecumenico; ma vi si 
trovarono prelati , signori , e deputati 
della maggior parte degli stati cristiani . 
Trattavasi di dare tutta la possibile au- 
tenticità alla condanna del trattato fatto 
fra il papa e 1 ’ imperatore in proposito 
delie investiture, e già annullato in un 
primo concilio di Roma., meno solenne 
di questo. Confessò nuovamente Pasquale 
di aver peccato per un effetto dell’umana 
debolezza, ed umilmente chiese a’ ve- 
scovi il soccorso delle loro orazioni , on- 
de ottener da Dio il suo perdono . Sia 
per sempre odiosa , egli esclamò, la memo- 
ria di quel maledetto scritto . lo lo condan- 
no con perpetuo anatema , e v* invito a far- 
ne altrettanto. Tutti esclamarano replica- 
ta mente: Così sia . 

210. Lo zelo andò più lungi nel santo 
vescovo Brunone di Segni , il quale avaa- 
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*20 che il privilegio , ch’era stato accos- 
ciato all’imperatore, conteneva un’ eresia . 
Se questo privilegio contenesse uri* eresia , 
ripigliò un altro padre (i), quegli che lo 
ha accordato era dunque un eretico . A que- 
ste odiose parole d’eretico e d’eresia, il 
papa amareggiato persino in fondo dell* 
anima, stese le mani e disse ; Riflettetevi 
bene , miei signori e fratelli : la Chiesa ro- 
mana non solo non ha mai sostenuto eresie , 
ma ali' incontro essa è stata quella che. le 
ha tupte atterrate . V eresia ariana , dopo 
tre secoli d ’ insolenza , ha trovato in Roma 
la sua rovina. Sabellio * Rotino e E ut i che , 
tutti gli eresi archi in una parola vi sotto, 
stati anatematizzati . £' questa la sede , per 
la quale il Figliuolo di Dio ha detto a Pie- 
tro.: Io ho pregato , affinché non manchi la 
tua fede . iDiv ersi vescovi presero calda- 
mente la difesa del sommo pontefice , e 
si mostrarono sdegnati e in qualche mo- 
do scandolezzati degl’ ingiuriosi rimpro- 
veri sfuggiti contro di lui in i»na così, 
augusta assemblea % Finalmente tutti si 
calmarono, e dopo di aver-régolari alcu- 
ni affari particolari, d’altro più non si 
trattò che di mettere in esecuzione quan- 
to di comune consenso era stato con- 

chiUSO,.'^ •: * -v e- 
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Roma sollevati confo il papa, 

2i i. 'Erano appena passati quindici 
giorni dopo la fine di codesto concilio , 
che insorse una violenta sedizione contro 
al papa nell’occasione di un prefetto di 
Roma ancora fanciullo, che fu eletto da 
una truppa d’uomini turbolenti, e che il 
papa fece difficoltà di confermare . Pas- 
quale prevedendo che non si potrebbero 
reprimere i sediziosi senza versare molto 
sangue, preferì di uscire da Roma , e pre- 
se il partito di ritirarsi ad Albano . L* 
imperatore intese queste notizie nella Li- 
guria con un giubbilo che non potè te- 
ner nascosto ; per la qual cosa fece reca- 
re i donativi imperiali al nuovo prefetto , 
assicurò i faziosi della sua protezione , e 
promise di condur loro in persona un po- 
deroso soccorso . 

2i2r. Recossi egli effettivamente a Ro- 
ma nell’anno vegnente 1117 con un nu- 
meroso esercito. Il papa che vi era en- 
trato , ne uscì di nuovo, e ritirossi a 
Monte-Casino . Il motivo che allegò l’im- 
peratore, era di ricevere la corona dalle 
mani del sommo ponrefice : pretesto che 
non era sfornito di plausibili colori . Sic- 
come la prima di lui coronazione non era 
stata fatta che dopo di aver egli estorte 
le investiture, in una maniera che aveva 
mosso a sdegno tutto il mondo cristia- 
no , e vi era stato generalmente condan-- 
nato, perciò temette forse che se ae de- 
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ducessero delle conseguenze contro alia 
legittimità del suo titolo . Mostrò per- 
tanto un sommo desiderio di ristabilir la 
unione, fra le due potestà, lagnossi della 
diffidenza che • aveva fatta prender la fu- 
ga a Pasquale, e giunse fino a dire che 
riguardava 1 * assenza del papa come una 
sciagura per se medesimo . Dopo questo 
imponente preambolo dimandò che ri cle- 
ro della Chiesa romana gli desse la coro- 
na in assenza del pontefice . Il clero ri- 
cusò apertamente, adducendo con intrepi- 
dezza i motivi del suo rifiuto : pose al 
confronto i discorsi e la condotta di un 
principe, il quale giunto colle armi in 
mano, mostravasi molro meno in qualità 
d’imperatore che di nemico di Roma., 
prendeva la protezione degli scomunica- 
ti , de’ faziosi, e di tiranni insopportabi- 
li , ed esercitava egli pure al tempo 
stesso ogni genere d’ostilità contro alla 
patria . 

21?. Avuta una tale risposta , Enrico 
indirizzossi a Maurizio bordino , quel 
monaco francese che aveva seguito in 
Ispagna Bernardo di Toledo , che colà era 
pervenuto all’arcivescovado di Braga , e 
che aveva acquistata la confidenza del pa- 
pa Pasquale medesimo, fino al segno di 
farsi scegliere legato ad oggetto di trat- 
tar la pace coll’imperatore. Codesto per- 
fido ed inverecondo ministro non ebbe 
difficoltà d’imporre innanzi al corpo di 
s. Gregorio nella chiesa di s. Pietro la co- 
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'rona in capo ad un principe scomunica- 
to . Subito dopo, l’ imperatore che teme- 
va i caldi dell’ estate uscì di Roma , ove 
lasciò alcune truppe tedesche e promise 
di fare sollecitamente ritornò. 

214. Il papa avendo inteso il tradimen- 
to del suo legato, tenne a Benevento nel 
mese d’aprile un concilio, in cui contro 
di esso pronunziò una sentenza di 'Sco- 
munica . Avvicinossi dipoi incontanente a 
Roma, sprezzando quanto aveva a temere 
vi . Per viaggio fu sorpreso da una 
malattia , per cui si disperò de’ suoi gior- 
ni* essendo egli però guarito contro a tut- 
ti i prognostici della medicina , non sì 
tosto si credette convalescente , i che con 
celerità ripigliò U suo cammino . La di 
lui presenza ed intrepidezza ispirarono Io 
spavento a’ di lui nemici-. Avendo egli 
celebrato in Roma le feste di Natale e 
della Epifania , i sediziosi gli dimandaro- 
no la pace. I capi della fazione , temen- 
do di essere sagrificati, étraron lungi dal- 
le loro case di ritiro in ritiro , senz’ ar- 
rischiarsi di comparire in alcun luogo . 
Il pontefice si dava tutto il moto neces- 
sario per ristabilire una durevole tran- 
quillità, allorché per l’eccesso della fati- 
ca, ricadde infermo, e la recidiva ben pre- 
sto il ridusse -agli estremi Di fatti ei 
morì al più tardi ai 21 di gennaro 1118 , 
dopo di aver soddisfatto a tutti i doveri 
della religione e raccomandato soprattut- 
to ai cardinali la concordia fraterna » co- 
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me un baloardo non tanto contro agli 
artifizj dello spirito di scisma , quanto 
contro ai trasporti della ferocia germa- 
nica . t 

Gelasio li papa» 

“li 5. La santa Sede non vacò che per» 
' chi giorni. Ai 25digennaro, i cardinali 
in numero di quarantacinque , -parecchi 
vescovi* un grandissimo numero di che- 
rici , alcuni senatori e consulari romani , 
'dopo di avere maturamente deliberatoci 
accordaron tutti in eleggere Giovanni * 
cognominato di Gaera, luogo della sua 
nascita y Cardinal - diacono e cancelliere 
della Chiesa romana . Lo proclamarono 
eglino senza indugio sotro il nome di 
Gelasio II , malgrado tutte le ripugnan- 
ze della sincera di lui umiltà . Era egli 
un uomo d’ illustri natali, d’ una »pietà 
eminente, donato sin dall* infanzia a Mon- 
te-Casino, ove la di lui memoria era ri- 
masta in venerazione per la sua fedeltà 
alle osservanze della vita regolare . Nò 
minore Tu la fama che acquistossi nella 
carriera de’ 'talenti .e delle arti liberali in 
singoiar modo. Un autore contempora- 
neo dice che il disegno d’ Urbano II , nel 
farlo cancelliere , fu di ristabilire nella 
Chiesa romana l’eleganza quasi distrutta 
della ‘bèlla antichità (1) . Nel 1 corso di 
tutte le turbolenze del pontificato di Urba- 

•, . • 1 » a* ■ 

<0 Pandolf. Alatr. 
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no, Giovanni di Gaeta gli restò inviola- 
bilmente fedele, e in tutte le di fui pene 
ne fu la più dolce consolazione.' 

216. Un papa di questo carattere non 
poteva piacere ai partigiani deli’ impera- 
tor Enrico, attesa soprattutto la malva- 
gità de’ tempi e il timore delle discordie 
eh* erano state le cagioni per cui l’ele- 
zione eràsi fatta in un luogo più secreto 
del solito, e le si era data qualche aria 
di mistero. Tostochè Cencio Frangipa- 
ne, venduto all’ imperatore , 1* ebbe sapu- 
ta, dal suo palagio ch’era vicino, cor- 
se colà armato con una truppa di furio- 
si . In un attimo restarono atterrate le 
porre della chiesa . Cencio si slancia sul 
papa, Io afferra alla gola , lo percuote 
coi piedi fino a insanguinarlo cogli spro- 
ni , e strascinandolo pei capegli al suo 
castello, ivi lo carica di catene. I cardi- 
nali e tutti quelli dell’assemblea che non 
poteron sottrarsi con una sollecita fuga, 
vennero arrestati allo stesso modo, e im- 
prigionati tutti grondanti di sangue. 

217. .AI romore di una tanto sacrilega 
audacia^, il popolo tn tutti i quartieri „ 
un gran numero di signori seguiti dai 
loro servi, lo stesso prefetto della città, 
comechfe malcontento del clero, si arma, 
tono con isdegno , e corsero al Campide. 
glio, prorompendo in grida spaventevoli . 
Si mandano deputati sopra deputati 
Frangipani a ridomandar con minacce il 
vicario di Gesù Cristo. Al primo asp et . 
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io del pericolo , io spavento succedette 
illa ferocia in que’ codardi omicidi degli 
unti del Signore . Leone, uno de’ Fran- 
gipani, si gettò a* piedi del papa, e gli 
:hiese la vita col perdono del suo mis- 
fatto . 

218. Gelasio liberato in tal forma roo 
restò lungamente tranquillo . L* impera- 
rore poco lontano, marciò sollecitamente 
dia volta di Roma per impadronirsi un* 
dtra volta della persona del sommo pon- 
tfice. Gelasio non ebbe che il tempo di 
Uggirsene, e in mezzo ad ogni sorta d* 
tìcomodi e di pericoli si trasferì a Gae- 
:a sua patria , ove in breve ebbe un nu- 
meroso corteggio di prelati e de’ più 
-agguardevoli personaggi che da f ogni 
Darre andarono a trovarlo. L’ artifizioso 
mperatore mandò egli stesso a significa- 
e al papa il giubbilo eh* egli avrebbe di 
issistere alla di lui consecrazione , e di 
turorizzarla colla sua presenza ; facendo- 
o invitare a tornarsene senza timore a 
foma , non tanto per farvi questa ceri- 
nonia , quanto per terminare di bandirne 
a discordia . Gelasio era ben lungi dal 
adere in questo laccio già sì goffamente 
rdito , perocché troppo ben rimembra- 
rsi della maniera con cui Pasquale li , 
d egli stesso in di Itti compagnia , erano 
tari trattati da questo medesimo princi- 
■e che presentemente faceva il benèvolo 
1 * affezionato . Rispose pertanto eh’ egli 
ndava a farsi consecrare immediatamen- 
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te, e che dipoi si troverebbe sempre' 
pronto a conferire sulla pace e sulla con— 
cordia , per tutto , ove fosse di piacimen- 
to all’imperatore. Di fatti senz.a uscir 
di Gaeta fu da prima ordinato prete, po- 
scia consecrato papa ne 5 primi giorni di 
marzo , alla presenza d’ una moltitudine 
di prelati e di signori , fra i quali si tro- 
varono il duca della Puglia e il principe 
di Capua . Tutti lo assicurarono della lo- 
ro fedeltà col maggiore zelo e. con giu- 
ramento». . 

Maurigjo Bordino intruso sulla santa Sede . 

zip. L’ imperatore j sdegnato di vede- 
re andato a voto il suo disegno , fece 
immediatamente eleggere e consecrare co- 
me papa Maurizio fiordino.ch’ ei nominò 
Gregorio Vili. Ma P intrusione era così 
notoria, che nessuno del clero nè del po- 
polo cattolico abbracciò il di lui partito, 
e i soli Guiberrini si dichiararono in fa- 
vore di questo, nuovo antipapa . Il legit- 
timo pontefice, soilecitossi di scrivere al 
clero ed al popolo romano , in Francia e 
perfino in Ispagna (i) , onde premunire 
{• fedeli contro a. questi nuovi pericoli... 
Poscia andò a tenere un concilio.;» Capua , 
ove scomunicò 4’ imperatore# e il di lui 
antipapa. Bordino dal canto suo dopo di 
aver data, come papa, la corona impe- 
riale ad Enrico, mandò per tutto delle 

(i) GeUs. Ep. i. 
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bolle, le quali ih ogni luogo non eccita- 
rono che il dispregio e 1* indignazione . 
Intanto era egli istallato a Roma , r ove 
il legittimo pontefice non arrischiossi di 
rientrare neppure segretamente se non do- 
poché i principi normanni d’Italia , venuti 
in di lui soccorso, ebbero costretto l’ im- 
peratore a ripartire per l’ Alemagna. 

ito. Avendo Gelasio allora creduto di 
poteri celebrare nella chiesa di santa Pras- 
sede, i Frangipani, cui il timore aveva 
ridotti a sommissioni si basse , andarono 
di nuovo ad assalirlo a mano armata . 
Fuvvi Un aspro combattimento alla por- 
ta della chiesa, durante il quale, il papa 
se ne fuggì ", ed essendosi slanciato preci- 
pitosamente sopra un cavallo, se ne fug- 
gì a briglia sciolta , mezzo vestito degli 
ornamenti pontificali . Le genti della cam- 
pagna e singolarmenre le donne che cor- 
rer lo videro alla ventura , seguito dal 
solo suo crocifero, prorompevano in la- 
mentevoli strida . I di Ini pafrigiani lo 
trovarono finalmente oppresso e gemente 
in qualche distanza della cirrà presso la 
chiesa di «.Paolo. Lo ricondussero quasi 
suo malgrado, promettendogli di sacrifi- 
carsi alla propria di lui sicurezza ; ma 
nel giorno vegnente, avendo egli tenuto 
consiglio ; fratelli miti , disse loro , segui- 
tiamo l'esempio He' nostri^ padri , e ciò che 
c'insegna la Scrittura ; e poiché non pos- 
siam vivere in questo Egitto , fuggiamo in 
luoghi meno perversi . Lo elico innanzi a 
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Dio i più mi piacerebbe di non avere che 
un imperatore , per quanto malvagio egli si 
fosse , che di vedermi assoggettato a tanti 
tiranni subalterni . Un malvag o , nella in- 
dipendenza , perderebbe almeno quelli che 
fossero più malvagi di lui , fintantoché giu - 
gnesse il termine , in cui sperimentasse egli 
pure la giustizia del supremo Signor del 
tutto. Fu universalmente approvato il pa- 
pere del papa , il quale sul fatto regolò 
tutte le cose necessarie al governo della 
Chiesa durante la di lui assenza . 

zìi. Allora fu eh* ei diede la sua bol- 
la in data del primo di settembre in fa- 
vore di Gautier, tratto suo malgrado dal 
chiostro , per essere innalzato sulla sede 
di Ravenna (i). Dall’arcivescovo Gai- 
berto in poi divenuto antipapa , codesta 
chiesa era stata nello scisma , e privata 
dai papi delia sua giurisdizione sulle se- 
di di Piacenza , di Parma , di Reggio e 
di Bologna . Avendo il nuovo arcivesco- 
vo riunito il suo popolo alla Chiesa ro- 
mana, Gelasio colla sua bolla restituì al- 
la sede di Ravenna tutti gli antichi suoi 
diritti di metropoli, ed accordò il pallio 
a Gautier . 



Ritiro di Gelasio in Francia 

122. Il papa scelse per asilo' la Fran- 
cia , in ogni tempo -sì generosamente di- 
vora dJ'a^Chiesa romana . ed itnbarcossi 

■ •’ - ’ . f ': . il .. 
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il secondo giorno di settembre , accom- 

E agnato da sei cardinali e da alcuni no» 
ili romani col loro seguito . Diè fendo 
a Pisa, ove venne ricevuto con molti o- 
nori , e predicò con una eloquenza che 
giustificò l’opinione che il papa Urbano 
aveva concepita dei di lui talenti. Alcu- 
ni giorni dopo ei rimbarcossi , e felice- 
mente giunse in Provenza nel porto di s. 
Cile, ove l’abate Ugo andò a riceverlo 
colla sua comunità, e lo spesò liberal- 
mente durante un soggiorno sufficiente- 
mente lungo, in cui riposar si potesse dal- 
le fatiche del mare. Colà turt’ i vescovi 
del paese, una gran quantità di nobili , 
e popoli senza numero andarono ad of- 
frirgli i loro servigi. Aveva egli scritto 
all’abate di Cluny, che per tutto il tem- 
po che rimarrebbe nel regno, ei sceglieva 
il di lui monastero per luogo di sua re- 
sidenza . Pondo che non era men gene- 
roso dell’abate di s. Gilè, e che amava 
molto più la pompa, andò sollecito in- 
contro al sommo pontefice. L’abate Ugo 
fece un donativo al papa di dieci caval- 
li : Pondo gliene diede trenta, sommifù- 
strò le carrozze pel viaggio di s. Gilè a 
Cluny, e volle far le spese per tutta quel- 
la lunga strada così al papa , come ai 
cardinali* del di lui seguito. 

Principi di t. Norberto . 

223. Ma nulla diede a Gelasio una 
maggior consolazione, che l’arrivo di un 
Tom. XIII. O 
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giovane signore tedesco che aveva rinun- 
ziato alle grandezve del secolo, per con- 
secrarsi all* abbiezione ed a tutt’ i rigori 
della croce di Gesù Cristo (t). Chiama- 
vasi Norberto, era natoaSanten nel du- 
cato di Cleves, ed era entrato al servizio 
diFederico arcivescovo di Colonia, dopo 
di aver ricevuto il suddiaconato , , quindi 
nella corte dell'imperatore. Aveva rice- 
vuto dalla natura e dalla fortuna tutt' i 
vantaggi che piacer potevano nel mondo i 
un sangue illustre, ampie facoltà, il gu- 
sto della magnificenza , tutte le grazie 
dello spirito e dell’umore con quelle del- 
la figura . Ma se ebbe tante qualità atte 
a piacere ai mondo , il mondo esso pure 
gli piacque pur troppo . Avendo ricevuto 
ordini chericali , essendo già canoni- 
co , c provveduto di parecchi benefizi , ne 
impiegava tutte le rendite nel lusso e nei 
divertimenti j e i sacri impegni del suo 
stato non si presentavano al di lui pen- 
sare , che come up mezzo più giusto , 
.onde soddisfare la sua ambizione, innal- 
zandosi alle, pacifiche dignità della Chiesa 
ed alle prime dignità dell’impero. 

224. Un giorno eh’ egli era a cavallo , 
.vestito colla solita sua eleganza, e andan- 
do alla campagna jn qualche compagnia di 
piacere^ venne sorpreso da una» spaven- 
tosa tempesta , la quale parve che avesse 
qualche cosa di straordinario . Un servo 
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fedele che lo seguiva tremando, eche non 
levava gli occhi dalle nuvole , gli gridò 
ad un tratto di ritrocedere. Nel medesi- 
mo punto', un fulmine cadde a piò di 
Norberto , rovesciò il cavaliere e il ca- 
vallo, e fece in terra una profonda fos- 
sa . Norberto rimase steso senza senti- 
menti per Io spazio d* un’ ora ; dopo di 
che riavendosi come da un profondo le- 
targo, sull’esempio di Saulo pentito escla- 
mò: Signore , che voi tu ch'io faccia ? Una 
voce penetrante gli fece udire interior- 
niente q'Ueste parole del salmo. : Allonta- 
nati dal male , fa il bene , e cerea instanca- 
bilmente la pace . Sul momento ei prese 
il disegno di volgere stabilmente tutt’ i 
suoi affetti al Signore, e tornossene in- 
dietro, ben risoluto ad una perfetta con- 
versione . 

225. Ritirossi presso Colonia nel mo- 
nastero di Sigeberg , per farvi il novizia- 
to di una nuòva vita, e per disporsi a ri- 
parare ìo scandalo della sua vita monda- 
na . Persuadendosi però poco dopo, che 
farebbe più frutto se ricevesse it sacerdo- 
zio, se ne andò a trovare 1* arcivescovo 
Federico e pregollo ad ordinarlo diacono 
e prete in uno stesso giorno . Sorpreso 
l’arcivescovo da questa fretta in un uomo 
che spesso aveva ricusato questi ordini 
allorché gli venivamo, offerti , chiesegli. il 
motivo di un così improvviso canati ia- 
menro . Norberto si prostra a’ di lui pie- 
di , gli fa piangendo la confessione delle 



Digitized by Google 




ti* » 1 Storia'! 
sue colpe j e gli dichiara la risoluzione 
che la divina clemenza gli ha ispirata., 
Federico consultando forse un po’ troppo 
l v amicizia che aveva per Norberto, cre- 
dette che una condotta così particolare 
fosse ispirata' dal cielo , e che in questo 
caso fosse permesso di dispensarsi dalle 
regole comuni. Nel momento della ordi- 
nazione, allorché il sagrestano consegnò 
a Norberto come agli altri ordinandi gli 
ornamenti di cui doveva vestirsi , ei pre- 
se da uno de* suoi servi una pelliccia di 
pelli d’agnello, che aveva fatta recare se- 
gretamente. Lasciando egli allora il ric- 
co abito che portava , vestissi di codesta 
pelliccia, riputata molto dispregevole se- 
condo le idee di quel tempo e di quel 
paese. Poscia ricevette dal sagrestano gli 
ornamenti ecclesiastici. Dopo la cerimo- 
nia tornossene al monastero di Sigeberg , 
ove durante un ritiro di quaranta giorni 
esercitassi nelle funzioni degli ordini che 
aveva ricevuti , e molto piu ancora nella 
preghiera e in tutte- le pratiche atte a 
fargliene compiere le obbligazioni. 

126. Subito dopo, trasferissi nella sua 
patria a servir la chiesa diSanten , di cui 
era canonico. Il decano e tutto il capi- 
tolo pregarono il nuovo sacerdote a cele- 
brare la messa cantati. Parve che con pia- 
cere egli accettasse l’onore che gli veni- 
va deferito; ma dopo il Vangelo fece un 
patetico discorso, in cui senza indicare 
alcuno ili particolare, insistette special- 
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mente sui vizi e difetti abituali de* suoi 
confratelli . Nel giorno vegnente, mentre 
trovavasi al capitolo , indirizzò la parola 
al decano ; e rammentandogli i principa- 
li articoli della regola canonica, gli rap- 
presentò l’obbligo in cui era di contener 
gli altri nel retto cammino. Alcuni ca- 
nonici sensati ed amici della virtù fecero 
plauso alla forza delle di lui ragioni , o 
almeno al principio del di lui zelo ; ma 
molti , singolarmente fra i giovani , lo 
posero in derisione, serbando «travolta 
qualche riguardo alla di lui presenza ; 
moderazione forzata che non durò lunga- 
mente . Il santo canonico, avendo ne’ ca- 
pitoli seguenti ripreso alcuni falli e scan- 
dali particolari , che non si potevano ni 
ignorare , nò dissimulare , non pas- 
sò più che per un incomodo censore ; e 
l’amarezza giunse tant* oltre , che un sem- 
plice chierico caricollo pubblicamente di 
ingiurie e gli sputò in faccia . Asciugos- 
si il santo senza dire neppure una paro- 
la, avvegnaché colui che lo aveva insulta- 
to , dice uno storico di quel tempo, foste 
di così bassi natali , che se Norberto l'aves- 
se fatto gettare nel fango da' suoi servi di 
cucina f ne avrebbe riscosso , P approvazione 
di tutto it mondo . li pio canonico venne 
insultato in parecchie altre occasioni da 

{ tersone, a cui erano insopportabili i di 
ui esempi non meno che le di lui pre- 
diche; e sempre ei si fece una delizia di 
soffrire pel nome di Gesù Cristo e per la 
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salute de* suoi ' fratelli . La povertà- delle 
sue ves^i , egualmente che l’ impunità , ani» 
mava l’audacia e P insolenza ; ma ei non 
aspettava i progressi del Vangelo che dai 
mezzi che lo avevano stabilito t e non 
cercava la sua consolazione che *»in Dio « 
e presso que* servi più fedeli che il Si* 
gnore erasi riserbati in alcuni monasteri 
e romitori della provincia.- 1 

127. Nell’anno 1118 tennesi un conci* 
lio a Frislar . I prelati vi fecero venir» 
Norberto , e lo ripresero perchè predica-, 
va senza missione ed allettava ne* suoi- 
abiti una singolarità che spiaeeva univer- 
salmente, intendendo con ciòlasua fode-. 
ra di pelli d’agnello , e perchè menava 
la vita di un religioso senz’ aver rinun-o 
ziaro ai suoi beni. Dopo una breve giu-' 
srificazione che punto non piacque , egli 
stesso si febe giustizia su tutti questi ar-. 
ticoli colla più umile e più puntuale do- 
cilità. Si dimise da’ suoi benefici, ven- 
dette le sue terre e i suoi /nobili e ne 
distribuì il prezzo ai poveri .• Invece del- 
la sua pelliccia, prese una grossa tonaca 
di lana bianca , ed un mantello dello stes- 
so colore . Quanto alle apostoliche sue 
escursioni , ei partì immediatamente in 
un così vile vestito e a piè scalzi , per 
andare a far autorizzare la sua missione 
dal papa t cui sapeva essere in Provenza „ 
228. Cominciò dal chiedere al pontefi- 
ce P assoluzione della colpa che aveva 
commessa , essendo ancora mal ! istruito , - 
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con ricevere ,il diaconato e il sacerdozio 
in uno stesso giorno ; quindi gli propose 
la vocazione eoe credeva di aver ricevu- 
ta dalli cielo per santificar , se ; medesima 
coll- impiegarsi nella santificazione degli 
altri . Gelasio non solamente restò inte- 
nerito da una tì maravigliosa pietà , ma 
scoprì eziandio tanto buon senso e tanta 
prudenza in mezzo a questo santo ardore 
della feroce , che tentò di fermarlo presso 
di se, come un genio superiore , atto a 
servirlo essenzialmente ne’-d'fficili affari 
in cui ,trovavasi involto . Scongiurollo 
Norberto colle lagrime agii occhi ^ non 
mettere a questo cimento la sua ubbidien- 
za . Le corti de* prelati egualmente che quel* 
le de * principi , ei soggiunse , sono appuri - 
io i. droghi in cui ho trovato gli scogli pur. 
troppo funesti alla mia innocenza . Mal fi 
conviene alla mia età^ piu fragile ancora 
che poco avanzata , mal si conviene , allu\< 
penitenza , a cui mi, sono condannato sì giu- . 
st amente , di tornare ad immergermi nelle 
distinzioni e ne y pericoli . da cui non faccio 1 
che salvarmi. Comandami qualunque altra 
cosa , padre santo j ossia questa la vita cu- 
nonio a , ossia la monastica p P eremitica , 
ossia finalmente di errare peregrinando pel 
rimanente de* miei giorni , non , , havvi cosa 
che pitt volentieri non acca ti , che la con- ; 
tagiosa vicinanza della grandezza , Il pa- 
pa rispettò la circpspezione di quesra eroi- 
ca e timida virtù . Gli diede quindi qnV, 
ampia facoltà di predicare parola . (Ji K 

O 4 
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Dio, con proibizione a quelli che aveva- 
no voluto opporvisi , *d’ inquietare per i* 
avvenire un così degno ministro , ed af- 
finchè nessuno potesse allegare il prete- 
sto deli’ ignoranza , gliene fece spedire 
una bolla espressa .. Munito di queste fa- 
colta, Norberto se ne tornè pieno di sod- 
disfazione, camminando a piè scalzi, sic- 
com’era andato, malgrado i più forti ri- 
gori dell’inverno, e bene spesso nella ne- 
ve fino alle ginocchia , non mangiando 
che la sera, fuorché la domenica, e non 
facendo uso che degli alimenti quadrage- 
simali i più insipidi . 

zip. Il papa partì egli stesso da s. 
Gilè , e si trasferì a Magueiona , ove ri- 
cevette nuovi omaggi da un ecclesiastico 
e da un monaco., ma di un genere assai 
diverso da quelli di Norberto. Il celebre 
Sugero, che fu dipoi abate di s. Dionigi, 
e fin d’ allora rappresentante del re, andò 
in nome di Lodovico il grosso , a dare 
al padre comune de* fedeli una testimo- 
nianza di'; affetto e di pietà filiale . Il 
papa non potendo dubitare delle felici di- 
sposizioni del monarca , lo fè pregare a 
trasferirsi a Vezelai , frontiera del suo 
dominio dalla parte di Cluny , affine di 
prendere insieme le -opportune misure pel 
trionfo della Chiesa . Gelasio spedì altresì 
una deputazione al re d’Inghilterra, che- 
trovavasi in Normandia , onde procurarsi 
il di lui soccorso . 

• • a-Jii (/> • 

/ 
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Prosperiti del re Alfonso d Aragona contro 
ai Mori . 

ajo. Nelle stesse congiunture , Pietro 
Librane, nominato arcivescovo di Sara- 
gozza, andò a trovare il papa Gelasio * 
per ottenere la di lui autorizzazione , ® 
farsi consecrare di sua mano* Quella cit- 
tà era tuttavia in potere degl* infedeli ; 
ma Alfonso I re di Navarra e d’ Ara-* 
gona , sopracchiamato il combattitore pel 
gran numero delle sue vittorie sui Mori , 
la stringeva vivamente e sperava di ri- 
durla in breve* Di fatti avendo egli ri- 
portato una nuova vittoria sopra una mol- 
titudine di re maomettani , riuniti con 
quello di Marocco, affine di salvare una 

f ùazza di tanta importanza per tutta la 
oro nazione; quattro giorni dopo , vale 
a dire ai io di decembre 1118, ei la li- 
berò dalla tirannia mussulmana , sotto la 
quale gemeva da quattrocent* anni , e nell* 
anno seguente vi stabilì la sua corte e 
Otto altre città , e parecchi castelli se- 
guirono la corte di quel possente baloar* 
do. La bolla d* istituzione (i) accordata 
a Librane dal papa Gelasio, in data dei 
9 di decembre, vigilia della riduzione di 
Saragozza, accorda la remissione de* loro 
peccati a quelli che dopo dilavar rice- 
vuto la penitenza , morranno in quest» 
ipedizione; ed accorda parimente l’ in*? 

(O Ep. *. 
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dulgenza ad arbitrio de’ ve#covi , ed in 
proporzione però deile buòne opere' pèr 
quelli ‘che s’impiegheranno alla ristaura- 1 
zione delle chiese sottrarre al giogo in- 
fedele, e che suppliranno alla sussistenza, 
del clero . • o , o j n 

2jr. Gelasio, nel passar per Vienna , 
non mancò di conferite sugl* interessi del--' 
la santa Sede coll’ arcivescovo Guido, uno 
de’piìi Illustri prelari del suo secolo; e nel 
partire, invitollo ne* termini piu cortesi 
a seguirlo da vicino a Cluny . Ma tante 
savie misure j non dovevano aver l’effètto ' 
eh’ ei proponevasi . J Giunta che fu a Ma- 
con, dopo fatiche eccessive per un vee- i 
chio infermo e tormentato da una gotta': 
ostinata »-venne assalito da una pleuriti- 
de, che fece temere pe’ suoi giorni . Tut- 
tavoita ei ! -si fò portare a Cluny per ì 
avere almeno la consolazione di morire i 
in una casa da' si lungo tempo famosa ' 
per pietà . Dopo di aver egli mostrato in . 
un papa tutte* le ‘ disposizioni ' capaci' di ' 
edificare t più ferventi religiosi r vi morì: 
ai'29 di gennaro ni p, mentre il re Lò- 5 
dovico era r m viaggio per trasferirsi alla 1 
conferenza di Vezelai . 



Olii- 



fri 



9'iO I 



■* Jjb or* Di/ , ~, c 

Uo ah, Consta Ifa 

2?2. Grande fti il» concorso de* signori 
e de* prelati * Cluny per onorare ’i fu-- 
nerali del sommo pontefice (1) . Siccome 

• 9U P e r-vinu j>nyi.n f* jj faciale 'eh 

•( 1 | • 1 / « , • s 

60 vit. per Fandulfi ' * 
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nella circostanza di uno scisma erano , 
molto urgenti i bisogni della Chiesa , e 
la maggior parte de’ cardinali era andata 
a trovar Gelasio io Francia , v perciò fu 
risoluto di eleggervi immediatamente un. 
nuovo papa . La navicella di Pietro ave» , 
va bisogno di un piloto, in cui da forza 
e il coraggio non fossero minori, della 
virtù e delle cognizioni . L’ arcivescovo, 
di Vienna , giunto da pochi giorni a Clu- , 
ny , ebbe incontanente i voti di tutta i* 
assemblea , siccome quegli che in se ac- 
coppiava tante diverse qualità . Era egli 
figliuolo di Guglielmo il grande -conte di. 
Borgogna, parente dell’ imperatore del 
re d’Inghilterra, e della .maggior parte 
de* sovrani , zio di Adelaide regina di 5 
Francia, avuto in onore pe’ suoi costumi 
e pel suo senno lungamente sperimentato 
nel governo della sua. diocesi j finalmente 
tanto più atto al pontificato, quanto me- ,j 
glio ne -conosceva il peso, 0 e quanto mi- 
nore era* la voglia che mostrava di esser- (J 
vi innalzato. Codesta scelta che facevasi „ 
in Francia, e che non cadeva sulla perso- 
na di uu cardinale , cagionò ad un tempo ■ 
molta sorpresa e molto giubbilo alla na-^ 
zione francese . Guido più attonito di 
ogni altro, ricusò di acconsentire alia sua 
elezione, ameno ehe.qfwsfa non venisse 
rarificata in Roma , ove ; spedì senza in- » 
dugio. Intanto allorchòqvide-ll.vconsenso ... 
de’ prelati di Alemagna unirsi a Quello 
de’ Francesi , più non dubitò di .quello 
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Romani, e non aspettò neppure il ritor- 
no de’ suoi inviati. Poco dopo la sua 
elezione, trasferissi «Vienna, ove fu in* 
coronato ai p di febbraro e nominato 
Calisto II. 

- r\ * 

Concilio tenuto * Ritmi dal pa fa,. 

Il primo suo pensiero fu di pro- 
curare la riunione della Chiesa e di sof- 
focare persino i principi dello scisma in 
Alemagna , A quest* effetto egli intimò 
un solenne concilio a Reims pel mese di 
ottobre di quest’anno mp.-E mentre 
aspettava questo termine , un altro ne 
celebrò a Tolosa agli 8 di luglio, per re- 
primere i seguaci di Pietro di Bruis e di 
Enrico di lui discepolo , i quali sotto 
nuove forme ristabilivano i dommi e le 
•detestabili pratiche de* manichei (i) . 
Giunsero a Reims prelati da tutte le parti 
dell’Occidente, quindici de’ quali erano 
arcivescovi , più di dugento vescovi , ed 
un infinito numero cosi di abati come di 
altri ecclesiastici costituiti in dignità . Al- 
berto,, arcivescovo di Magonza , che in 
altri tempi era stato cancelliere di Enri- 
co V, e complice delle di lui violenze 
contro al papa Pasquale ", ma convertito 
dipoi con una magnanimità che gli fe- 
ce disprezzare i ferri e le violenze della 
tirannia, andò al concilio < accompagnato 

da sette vescovi e da cinquecento cava- 

>' *• 1 -•> • ! r.. .. 

* (i) T. i« cooc. p. $14, 
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lierl . Il re d’ Inghilterra vi mandò i suoi 
vescovi (i), i quali per la maggior par* 
te riconoscevano seco lui il papa . Cali- 
sto, mentre altri continuavano a ricono- 
scere Bordino, o a starsi neutrali 0 fra L* 
uno e 1* altro ; ma loro proibì di non fa- 
re e di non soffrire alcuna cosa che con- 
traria fosse ai privilegi del suo regno : 
Ascoltate con rispetto , diss’ egli ai mede- 
mi , gli editti del pontefice ; ma] non recate 
qui delle novità che possano turbare i miei 
stati . Il re Lodovico non lasciò di tro- 
varvisi in persona , accompagnato da mol- 
tissimi signori , e fu messo sullo stesso 
luogo , ov’era la sede del papa. 

254. Dopo le litanie e le consuete ora- 
zioni propose il papa 1* oggetto princU 

f >ale del concilio, cioò l’ estirpazione del- 
a simonia, e per una necessaria conse- 
guenza l’abolizione delie investiture : il 
che riguardava in singoiar modo 1’ Ale- 
ìnagna . Aveva egli presa la saggia pre- 
cauzione di mandare all’ imperatore , con" 
Pondo abate di Cluny , Guglielmo di 
Champeaux, il quale avea così ben maneg- 
giato 1’ animo di questo principe, che Io 
aveva persuaso a rinunziare alle ingiuste 
sue pretensioni , e a farne promessa con 
giuramento . Quindi Enrico erasi mosso 
da Strasburgo, ov’era stato contratto un 
tale impegno, fino a Mouson- nel paese 
della Mosa. Il papa trasferissi egli me- 




* 
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ìli . •. S r b * i A 
desimoa Mouson affine di eseguire quan- 
to era stato convenuto; ma l’imperato- 
re notr era di un carattere da cedere così 
facilmente. Volle dapprima ritrattare quan- 
io aveva promesso . Ridotto poscia acf 
una disonorante palinodia dalla testimo- 
nianza dei deputati e delle stesse persone 
del suo seguito, querelossi di essere sta- 
to indotto per sorpresa a promettere ciò 
che mantener non poteva senza tradir gl’ 
interessi della sua corona . Dimando un 
indugio, dapprima fino al giorno vegnen- 
te, onde conferirne nel corso delia notte 
col suo consiglio : dilazione che fu ac- 
cordata benché non senza inquietudine . 
Dopo di ciò disse che 1 * importanza e là 
natura stessa dell’oggetto esigevano un* 
assemblea generale della nazione. 

255. Aveva seco delle truppe numero- 
se : quindi dopo tante Tergiversazioni e 
indizi di cattiva fiede , v’ era luogo a te-ì 
mare qualche cosa di peggio che le sem- 
plici cavillazieni (1) . Le persone del se- 
guito del papa , oltre al sembrar loro com- 
promessa la dignità pontificia , si ram- 
mentarono ad un ^tratto con terrore la 
perfidia eie violenze di cui Enrico in una 
simile occasione aveva usato riguardo al 
papa Pasquale^ Calisto non parve ad essi 

f iiìj sicuro nel castello di 'Mouson, sotto 
a custodia dell’ arcivescovo di Reims , a 
cui apparteneva 

J J "• M It. 

1 (r) t. ** conc. p. 



quella fot tez za . Lo tece- 
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ro . pertanto passare in tutta fretta in 
una piazza vicina , appartenente al conte 
di Troies. £ non cessando di crescere lo 
spavento, nell’ indiroani , ch’era una do* 
irenica , Calisto partì prima del giorno , e 
con tanta sollecitudine che andò nello 
stesso giorno a celebrar la messa a Reims 
eh’ era, lontano venti leghe. Dopo di che 
trovossi così incomodato, che stette due 
giorni senza poter ripigliare gli afja-ci del 
concilio...^ , ..... ' 

236. Finalmente nel mercoledì 25? d’ott 
tobre fece leggere i canoni che aveva com- 
pilati .in numero s di cinque contro a lla 
simonia , alle investiture, alle usurpazio- 
ni de’ beni ecclesiastici, alla incontinen- 
ea de* cherici , e contro a quelli che la- 
sciavano i loro benefizi per diritto di ere- 
dità , o che esigevano retribuzioni non 
tanto per I* amministrazione de’ sacra- 
menti , quanto per la sepoltura. Codesti 
decreti vennero per la maggior parte ri- 
cevuti con plauso generale j, ma quello 
delle investiture suscitò dispute così ani- 
mate, che la sessione durò fino a notte, 
senza che le medesime potessero termi- 
narsi , Il decreto era concepirò .ne’ se- 
guenti termini Proibiamo astutamente 
che si riceva da una mano laica P invt ~ 
ftitura di alcuna chiesa , 0 di alcun bene- 
fizio ecclesiastico . Credettero i signori che 
con ciò si pretendesse di loro togliere i 
juspatronàti , i feudi ecclesiastici e le de- 
cime che possedevano da lungo. jempo . 
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Per la qual cosa il papa modificò quest* 
articolo; e il canone che fu letto e rice- 
vuto nel giorno vegnente , restrinse la 
proibizione alla investitura de* vescovadi 
e delle abadie. Allorché tutti sembraro- 
no soddisfatti, furono portare quartrocen- 
toventisette candele per altrettanti vesco- 
vi ed abati che si trovavano presenti-; 

Q uindi Oldegario di Barcellona prelato 
orato di virtù che gli hanno meritato il 
titolo di beato, rrattò con egual senno 
che eloquenza , della distinzione fra la 
podestà del trono e quella del sacerdo- 
zio. Allorché ebbe terminato, il papa ful- 
minò l’anatema contro all’antipapa Bor- 
dino e ad Enrico di lui fautore . Nello 
stesso punto, mentre tutti gli spettatori 
fremevano di un religioso terrore , ogni 
prelato smorzò la sua candela , giusta l* 
antico rito. I vescovi che in quel conci* 
lio segnalarono più luminosamente la lo- 
ro capacità, e che di fatti erano fra i pili 
dotti uomini del suo tempo ; oltre Gu- 
glielmo diChalons, ossia di Champeaux, 
sono Gerardo d’ Angouleme, Attone di 
Viviers , e Goffredo di Chartres . 

257. Durante la celebrazione del con- 
cilio di Reims, s. Norberto trasferissi in 
quella citrà , onde far confermare dal pa- 
pa Calisto le lettere che ottenute aveva 
da Gelasio. Erano stati prodigiosi i frut- 
ti della di lui predicazione , dopoché que- 
sta era munita del suggello dell’autorità 
apostolica . Mentr’ egli era per istrada, 

affine 

1 



Digitized by Googl 




del Cristianesimo . 225 

fine di tornarsene in patria , aveva tro- 
vato tre compagni , per raccogliere più ab- 
bondantemente l’ avventurosa messe che 
da ogni parte offrivasi al di lui zelo. Ma 
que’ tre compagni caddero infermi, e tut- 
ti e tre se ne morirono a Valenciennes . 
(1) Mentre era egli colà ritenuto da un 
tal contrattempo , vi giunse Bucardo di 
Cambrai . .Si erano essi conosciuti nel 
mondo in un modo così particolare, che 
Norberto non potè dispensarsi dall’essere 
il primo a fargli visita . Presentossi per- 
tanto , come trovavasi , col suo cattivo 
abito di lana bianca e a piè scalzi , co- 
mechè gelasse moltissimo . Dopo alcuni 
discorsi , il vescovo lo riconobbe, e trat- 
tener non potendo le sue lagrime , se gli 
gettò al collo , gridando : Ah Norberto , 
chi mai si sarebbe ciò aspettato eia te \ Tro- 
vavasi presente un uomo dabbene , per 
nome Ugo dalle Fosse, che concepito ave- 
va il desiderio di lasciare il mondo , ma 
che non si era per anche confidato con 
alcuno. Vedendo questi , quanto il pre- 
lato fosse commosso dalla presenza di 
quel povero, senza però intendere ciò che 
essi dicevano , perchè parlavano tedesco ; 
accostossi pian piano al vescovo , e gli 
dimandò cosa fosse.- L'uomo che vedi in 
questo stato , ripigliò Bucardo , è stato al- 
levati) meco, alla corte dell ’ imperatore . Il- 
lustri sono i suoi natali j godeva di una far * 

Tom. XIII. P 

* (1) Vit. Norb. c. 4 ap- Boll. 
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tana sì brillante , ed era in un sì eminente 
favore , che soltanto per averlo egli ricusa- 
to ,, mi è stato, conferito il vescovadi che 
possedo . Ugo, determinatosi immediata- 
mente;, andò poco dopo a trovare il san- 
to, e .lo seguì poi per sempre * 

• » ' * • i 

Zelo apostolico di f • Norberto* 

a?S. Scorsero eglino immediatamente 
le campagne, i castelli e le città medesi- 
me , predicando con una prodigiosa riu- 
scita ,j singolarmente contro agli odj mi- 
cidiali che. devastavano quelle contrade . 
Erano tenuti in tanto onore, che al loro 
avvicinarsi, i pastori e i coltivatori dei 
campii lasciavan tutre le loro faccende per 
andate ad annunziare il loro arrivo . Si 
suonavano le campane , numeroso era il 
concorso delle persone che si recavano al- 
la chiesa, e che assistevano con compun- 
zione alla messa, ;o alle due che Norber- 
to diceva frequentemente giusta l’antica 
consuetudine -, quindi ascoltavasi , come 
se Dio stesso avesse parlato , così il ser- 
mone come la conferenza eh’ ei prese il 
metodo di aggiugnervi sui doveri pratici 
de’ diversi stati . Verso sera i due apo* 
stoli erauo condotti al loro alloggiò e 
beato quegli che loro lo sommiftistra va J 
Uno strascinava l'asinelio carico del loro 
bagaglio vale a dire di quanto era ne- 
cessario per la messay del salterio, e di 
alcuni libri istruttivi y altri conduceva il 
condottiero della bestia da soma , e tutti a 

(e b 
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gora si affrettavano di recare quanro ave- 
van di meglio per bancherrare i santi lo- 
ro ospiti . Ma Norberto , sedendosi per 
terra., come se fosse stato educato con 
quelle buone genti , mangiava sulle sue 
ginocchia le cose le più comuni , non 
usava altro condimento che il sale, e non, 
beveva che acqua . Non riceveva al- 
cun donativo, temendo come uno scan- 
dalo ed un vero obbrobrio il mostrarsi 
sensibile ad un tenue interesse, dopo di 
aver rinunziato a tutt’. i vantaggi della 
prima sua fortuna., di cui non rammenta- 
vasi cbe in queste occasioni . 

Quando peroqualche vescovo, o qual- 
che abate lo invitavano alla l-oro tavola , 
egli aveva una somma premura di evitare 
la singolarità, c non distinguevasi dagli 
altri convitati che per ia sobrietà sua . 
Quei prelati lo ricolmavano di onori , e 
lo invitavano a predicare nelle loro chie- 
se e ne loro -capitoli , ove dipoi gii ve- 
niva 0 fatte molte questioni il più delle 
volte litigiose. Alcuni avevan in mira di 
imoarazzarlo., fingendo d’ istruiisi. Nor- 
berto avvezzo a vivere alla corre , e su- 
pcriore alla maggior parte di quegli an- 
tagonisti così nella scierizaj del monda , 
come nella cognizione delle vie . di Dio, 
penetrava di leggeri la loro malignità ; 
ma tenendo celata la prudenza del ser- 
pente c non mostrando che U semplici- 
tà- della colomba , continuava senza la- 
sciarsi sorprendere a combattere i vi.ai 

P a 
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con energia, e faceva bene spesso de’ me- 
desimi suoi derisori i piu esemplari pe- 
nitenti i» ; ' . . . 

1 240.' Andò egli a Reims fin dal prin- 
cipio del concilio ; ma il papa era già 
cosi oppresso dagli affari e dalle cure , 
che l’umile penitente, dopo tre giorni di 
insistenza , disperò di potere ottener l’u- 
dienza che bramava . Prese pertanto il 
partito di tornarsene. In poca distanza 
dalla città s’ incontrò in Eartolommeo 
vescovo di Laon, che vi andava - Que- 
sto prelato, distinguendo l’uomo nobile 
sotto un abito meno che popolare, lo 
salutò con un’aria d’ interesse , e volle 
sapere chi fosse. Piacquegli d' incontrarsi 
coll’uomo apostolico , di cui tanto aveva 
udito favellare i promise di procurargli la 
udienza che bramava, e seco lui lo ricon- 
dusse. Lo vide difatti Calisto , Io accol- 
se con bontà, ed assicurollo che dopo il 
concilio ei se ne andrebbe a Laon , ove 
poi lo ascolterebbe con comodo . Lo rac- 
comandò quindi a Bartolommeo , che lo 
ritenne presso di se per tutto il tempo 
che durò il concilio, e dopo lo ricondus- 
se nella sua diocesi, aspettando l’arrivo 
del papa . Poco tardò Calisto a recarsi a 
Laon. In questo breve intervallo, il ve- 
-scovo Bartolommeo aveva saputo cono- 
scere il merito del santo suo ospite j ed 
allorché il papa arrivò, ad altro piò non 
pensossi che a fissare Norberto nella 
diocesi di Laon, coll’autorità del som- 
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ma ponte 

una chiesa di s. Martino situata nel sob- 
borgo e offiziata da alcuni canonici . Mol- 
ta pena ebb’egU ad accettarla; e la sola 
ubbidienza potò vincerla sulla mchnazio- 
ne eh’ ei sentivasi per la solitudine di 
modo che anche nell’ atto di ubbidire , 
appose per condizione, cheque’ canonici 
'seguissero la di lui maniera di vivere , 
cosa eh’ essi non vollero neppur tentare, 
intimoriti come furono dalla pittura , che 
loro ne fece , e dalla sola vista della di 
Ini persona * 

Fondazioni di Premostrato - t 

241. Il vescovo di Laon volendo asso- 
lutamente ritenere un cosi santo perso- 
naggio e veggendo la di lui mclinazio- 
^*ai luoghi solitari e fatti pel raccogli- 

monto; subito dopo la P 1 ™” * 1 ,' 1 , ; 
©a . lo condusse in diversi luoghi della 
La diocesi , affinché si potesse scegliere 
► tin’ abitazione conforme al' suo piacer^, 
e che potesse fissarlo per sempre . Dopo 

- di aver essi scorsi molti luoghi deserti, 
allorché furon giunti al piu se . lva §B‘° di 
tutti, detto Premostrato ; al primo aspet- 
to il sant’uomo esclamò usando le pa- 
•fole del Salmista: ? ^esto il luogo de 

- mi* riposo . Poscia soggiunse : ’ ^P 9 H 9 
Idi religiosi vi troverà la salute* Di fatti in 
; Inerissimo tempo ei ai. videtr.du.d.sce- 

. 'poli chetici, con .r.olti b.c.j e tal f^ 

tono le prime colonne dell l ordine di 
■ t r 3 
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mostrato. Siccome volevan essi accop- 
piar le funzioni dell’ apostolato col rac- 
coglimento della solitudine , scelsero la 
regola di s. Agostino, e l’abito bianco 
che era quello degli antichi canonici j * 
ma Io fecero tutto intero di grossa lana , 
senz’ altra biancheria che la cotta , affine 
di celebrare 1* offizio con quella decenza 
che quest’ ordine ebbe sempre a cuore . 
Non isdegnavano alcuna fatica , per quan- 
to la medesima potesse esser vile . Osser- 
vavano un continuo silenzio, non face- 
vano in qua Isisia tempo che una sola re- 
fezione al giorno; e ciononostante eser- 
citavano l’ ospitalità con una santa pro- 
fusione . Dopo di essersi eglino provati 
per qualche tempo , fecero nel giorno di 
Natale 1121 la solenne loro professione 
con promessa di stabilità . 

242. Benedisse Dio cotanto quest’ or- 
dine nascenre , che rrent’ anni dopo si con- 
tarono quasi cento abati al capitolo ge- 
nerale (t). Ebbe desso dipoi fino a mille 
abadie d’uomini , senza contare trecento 
prepositure, e cinquecento abadie di ver- 
gini , senza i priorati. I principi , i si- 
gnori , i vescovi facevano a gara in do- 
nar delle terre, per istabilirvi religiosi co- 
sì santi . Bartolommeo di Laon fondò Io-** 
ro egli solo cinque abadie nella estensio- 
ne della sua diocesi . Goffredo , conte di 
Capenberg nella Vestfalia , in età diven- 
ti) Boll . t. 1 jun. p. si». 
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ticinque anni > abbracciò codesto isti tu- 
ro , gli donò rutt' i suoi beni, e fondò a 
Capenberg un monastero famoso, che di- 
venne capo di parecchi altri . Ei morì 
cinque anni dopo ai .5 di gennaro 1127 , 
giorno in cui la Chiesa lo onora come 
beato. TibaldoIV, conte di Sciampagna, . 
sommamente commosso da un tal esem- 
pio, andò per imitarlo, e per donare a 
Roberto le contee di Chartres e di Blois 
che gli appartenevano ; ma il santo ri- 
flettendo innanzi a Dio >,.che un si- 
gnore così possente e così cristiano fa- 
rebbe ancora assai piu di bene nel mon- 
do che nella religione , obbliò qualunque 
proprio interesse, ed impegnò il conte a 
conservare la sua potenza, onde costan- 
temente proteggere la causa e i membri 
di Gesù Cristo . 

343. Le persone del sesso che si pose- 
ro sotto questo nuovo istituto , furono v 
da prima collocate in alcuni edilìzi con- 
tigui ai monasteri degli uomini , ma esat- 
tamente chiusi . Loro non parlavasi che 
per una fenestra, alla presenza di testi- 
moni sicuri, e per le cose, del loro offi- 
zio interamente relativo ai bisogni -dei 
fratelli r Imperocché le medesime , dopo 
di aver recitato l’offizio. «iella Madonna e 
dette alcune altre orazioni , si occupava- 
no in fare, o in accomodare gli abiti dei 
religiosi, e a lavare la biancheria della 
sagrestia. Ma in breve si conobbe non 
esservi precauzioni sufficienti contirp alle 
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più piccole occasioni, allorché queste so/* 
no abituali. Aflìne pertanto di ovviare 
. alle conseguenze della rilassatezza, che già 
cominciava, ad introdursi nella clausura , 
fu ordinato in un capitolo generale che 
più non si ricevessero religiose nel recin- 
to delle abadie degli uomini. Perla qual 
cosa vennero assegnati a tutte le sorelle 
senza eccezione, de’ monasteri particola- 
ri, ove le medesime presero il coro che 
prima non avevano . 

.. Primaria di Vienna . 

244. Il papa Calisto, prima di abban- 
donare la Francia, amlò ad abboccarsi a 
Gisors, col re d’ Inghilterra suo parente,, 
sopra alcuni oggetti importahti al bene 
di quella chiesa „ Ripassò per Parigi , 
donde il re Lodovico il grosso e la regi- 
na Adelaide nipote del pontefice , colla 
maggior parte de’ signori francesi, Io ac« 
compagnarono per onorarlo fino a Cor-» 
beil . Prese quindi la strada della Borgo- 
gna, e volle far riflettere qualche raggio 
della nuova sua gloria sulla ^ede, dalla 
quMe era poi passato alla cattedra di s. 
Pietro ^ Per la qual cosa attribuì ia pri- 
mazia a quell’ antica capitale del. regno 
di Borgogna, non solamente sul Delfina-; 
to e sulla Provenza, ma sulle provin6Ìe. 
eziandio di Bourgea, di Bourdeaùx , di 
Auch, e di Narbona , E siccome gli ar- ( 
civescovi di Narbona e di.Bourges ave- 
.vano il titolo di primati, perciò quello 
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di Vienna a cui venivano sottomessi , 
prese il titolo di primate de* primati . 

Ma codesta concessione , la quale non 
aveva quasi, altro principio che la predi- 
lezione , non ebbe neppure altro effetto, 
fuorché questo titolo pomposo, eccettuati 
però i vescovadi di Die edi Viviers, che 
restarono soggetti alla metropoli di Vi en . 
na , che così li acquistò sopra quella di 
Arles (i) . 

Il papa in Italia. 

Caduta dtll' antipapa Bordino* 

245. Tostochfc Calisto fu entrato in I- 
talia , i popoli corsero in folla, per ren- 
dergli i Joro omaggi come a legittimo 
pontefice , e per mostrarsi disposti a ser- 
virlo . Le truppe toscane si unirono alle 
processioni che andarono a riceverlo in 
quella provincia . Quelle di Roma si mos- 
sero ad incontrarlo fino alla distanza di 
tre giornate , e gli mostrarono un vivo 
ardore di vendicare la di lui causa che 
non distinguevano da quella della Chiesa. 
Entrò egli «nella città ai 3 di giugno 
1120. L’antipapa erasi ritirato a Sutri , 
risolutissimo di difendersi in quella for- 
tezza aspettando il soccorso dell’impera- 
tore. Calisto dopo di esser- rimasto a Ro- 
ma per lo spazio di un mese incirca , ac- 
quistandosi tutt’ i cuori con quelle nobili 
grazie e con tanti altri fnezz* trionfane -» 

(O Marca, de prim. Lugd. a. ij», ni. 
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ti che costano sì poco alle persone di na- 
scita augusta , passò presso Guglielmo du- 
ca di Puglia e di Calabria, onde ottener- 
ne un più sollecito soccorso , ed oppri- 
mere tutt’a un tratto l’orgoglio dell’in- 
truso. Tornò a celebrare a Roma le feste 
di Pasqua , e subito dopo spedì un nume- 
roso esercito a Surri , col Cardinal Gio- 
vanni di Crema , a cui non tardò a 
tener dietro. Tostochè gli abitanti del- 
la piazza videro battere le loro mura , si 
impadronirono di Bordino che da tre an- 
ni portava il nome di papa, e lo conse- 
gnarono agli assediami . Il soldato, dopo 
di averlo oppresso d’ingiurie, lo fece sa- 
lire a rovescio a cavallo di un camello , 
gli pose sulle spalle una pelle di monto- 
ne grondante sangue, effìgie burlescha del 
papa in cavalcata, vestito colla cappa di 
scarlatto. £ in questa foggia l’antipapa 
entrò nella città di Roma . Ad uno spet- 
tacolo così degno di commiserazione il 
popolo ben lungi dal mostrarsi inteneri- 
to, lo avrebbe anzi sacrificato al suo fu- 
rore, se il papa Calisto non lo avesse 
sollecitamente fatto trarre dalle loro ma- 
ni . Ei lo mandò al monastero di Cave, 
per farvi penitenza . Codesto infelice so- 
pravvisse a Calisto, e morì imprigionato 
a Fumone presso Alatri , sotto il seguen-i 
te pontificato. - 

24 6. Il papa ristabilì il buon ordine e 
la pubblica sicurezza . Demolì le fortez- 
ze così dei Frangipani come degli «altri 
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ccoll tiranni, e ridusse alla ragione tut- 
i grandi di Roma, innanzi ai quali t 
i lui predecessori non si erano per così 
re arrischiati di aprir bocca (i). Le of- 
rte di s. Pietro , che si era in possesso 
saccheggiare impunemente , ei le fece 
mare alla sua disposizione, per impie- 
rle in vantaggio della Chiesa. Lo spi- 
o d’interesse, straniero non meno al 
o carattere che all’alta sua nascita, lo 
ggeva sì poco, che impegnò gl’inglesi 
are il pellegrinaggio di Composteli* piut- 
>roché quello di Roma, a cagione dei- 
lunghezza delia strada ; e questo si fu 
motivo per cui alla chiesa di s. Giaco- 
> accordò le stesse prerogative, di cui 
de quella di s. Pietro (2). Accordò al- 
fsì la stessa indulgenza ai crociati che 
rtassero le armi contro ai Saraceni del- 
Spagna, come a quelli che combatres- 
o per la chiesa d’ Oriente . Reca molta 
raviglia che dopo questi tratti del di- 
teresse di Calisto , l’autore medesimo 
; li descrive come noi, soggiunga , fa- 
tando degli ordini dati da questo papa 
ristabilimento di Turstano di Yorck, 

; quest’ arcivescovo li ottenne coi mezzi 
cui tutto, ottenevate in Roma , vale a 
; col danaro ; imperocché tal è la pa- 
a dell’enigma , più facile certamente 
essere indovinata in bocca di un pro- 
rante, che in quella di un ortodosso* 

) Malmesb. V reg. p. i Ce. 

) Boll, t; t, p. 4t». 
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Riconciliamone di Enrico V folla sant» Sedt - 

247. La caduta dell’ antipapa rinvigo- 
rendo al tempo stesso il coraggio de’Cat : 
tolici- e l* ira de* loro avversari , cagio- 
nò un sentimento universale e mise in 
armi tutta la Germania .Tentò 1 * impera- 
tore di ridurre Magonza , il cui arcivesco- 
vo Alberto ossia Adalberto era divenu- 
to per questo principe un contradditore 
tanto piu da temersi , quanto maggiore 
era stata la parte che aveva avuta nella 
di lui confidenza. L’imperatore pertanto 
radunò truppe da ogni parte per far 1 as- 
sedio di quella città . L’arcivescovo dal 
tanto suo mosse tutta la Sassonia ove 
aveva .stimato opportuno di ritirarsi , 
meno però colla mira di. combattere il 
capo dell’impero, che d’ impedire 1 di lui 
eccessi imprimendogli terrore . Non resto 
ingannato nel suo disegno . EnricQJveg- 
gendo tutta la Germania in fuoco , si ram- 
mentò vivamente di essere colpito egli 
pure dalle stesse censure, e di far la stes- 
sa figura , di cui erasi servito per prete- 
sto onde detronizzare il padre. Verso la 
metà della campagna deli’ anno 11 ai , es- 
sendo le due armate quasi-in faccia 1 
una dell* altra ma desiderando una di 
esse la pace , e temendo 1* altra l’ esito 
■ della guerra , si spedi dall’ una parte & 
■dall’altra per trattare- un -accomodameli» 

' ■ - . 

r , , ’ J 

(O Uspeigi an. m». 
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o. L’imperatore rimase d’accordo diri» 
portarsi ai signori : ne furono nominati 
dodici di ciascun partito, e fu intimata 
un’assemblea generale a Virsbourg per la 
festa di san Michele 50 di settembre . 
Venne in essa determinato di mandare a 
Roma Bruitone vescovo di Spira , e Ar- 
nolfo abate di Fulda, per pregare il papa 
a convocare un concilio generale, in cui 
terminato rimanesse un così grande af- 
fare . 

1 • • - ■ . - 

Trattato di Goffredo di Vandomo intorno 
all * investiture . 

24$. Si prepararon tutti al concilio , 
esercitando ovuncjue la penna dei dotti 
sulle oscure e delicate materie che vi do- 
vevan esser trattare» Il Cardinal Pietro 
di Leon fra gli altri consultò Goffredo di 
Vandomo cardinale egli pure, il quale in 
questa occasione compose il suo trattato 
delle investiture . In esso ei stabilì gli 
stessi principi che Ivone di Chartres, cioè 
che l’ordinazione fa il vescovo, come il 
battesimo fa il cristiano ; ma che però 
non conferisce alcun diritto , ove non sia 
stata preceduta da una elezione canoni- 
ca { 0 * Sostane dipoi che 1 ’ investitura 
è un’eresia come quella della simonia , 
\ale a dire che è un’eresia il dire , o il 
rudere che i laici possano dare la giu- 
risdizione spirituale, ossia l’ investitura per 
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>ne«o d?l pastorale e dell’anello che so- 
no i segtfi sensibili della potestà pastora- 
le, e che per conseguenza appartengono 
al sagràmento dell* ordine : usurpazione 
tanto più considerabile , ei soggiugne , quan- 
to eh* i principi non se ne mostrano così 
getosi che in grazia del denaro , o degli al- 
tri vantaggi temporali che ne ritraggono . La 
continuazione del trattato poco conforme 
alla esattezza di queste prime decisioni , 
prova quanto la materia avesse ancora bi- 
sogno di essere dilucidata 

24 ?• Questo trattato è più ragionato 
in ciò che dice contro l’abuso delia di- 
spensa. L’autore, cardinale della Chiesa 
romana, scrivendo ad un altro cardinale , 
inveisce acremente contro a coloro, i qua- 
li avanzavano che in materia di dispensa 
tutto era permesso a codest*a chiesa.. Sic- 
come il successor di Pietro , ei dice , non 
ha una maggiore autorità che Pietro mede t 
simo , nè certamente più di Gesù Cristo 
che è venuto per compiere e non già > par a- 
bolire la legger quindi ei dee usare della 
potestà che gli è ajfidata , non .già secondo 
il sua capriccio , ma bensì secondo. la tradi- 
zione . E se taluno anche de ’ suoi > inferiori 
gii fa conoscere eh? egli abbia oltrepassati i 
giusti confini , dee ricevere quest' avverti- 
mento come Pietro ha ricevuto quello, di Paor 
1 ° (1). Questo scrittore merita anche una 
particolar riflessione per esser egli .stato U 

(0 Opusc. ^ 
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•rimo ad impiegare J’aWegoria delle due spa- 
e , divenuta dipoi così famosa nelle lun- 
he discordie del sacerdozio e dell’ impero . 

250. Il vescovo di Spira e l’abate di 
7 ulda deputati a Roma avendo preparata 
a materia e spianare le difficoltà princi- 
•ali, se ne tornarono in Germania con 
re cardioali che il papa inviava all’im- 
eratore. Si tenne una dieta imperiale a 
Vorms, ove dopo parecchie conferenze, 
estò felicemente conchiusa la pace. L’im- 
icratore rinunziò alle investiture per 
:iezzo del pastorale e dell’anello , ri- 
tabilì la libertà delle elezioni , e diede 
n iscriito la dichiarazione seguente (1), 
Umetto a Dio ed ai santi apostoli qualun- 
tte investitura per mezzo del pastorale e 
(eli* anello , ed accordo a tutte le chiese del 
■tio impero la libertà di eleggere e di con -, 
ecrare ■ r loro prelati . Restituisco cos ) alta 
chiesa di s. Pietro come alle altre chiese , 
i chetici non meno che ai laici , i beni che 
0 usurpati , e con tutte le mie forze proci i* 
eri/ la restituzione di quelli che loro sono 
tati invasi da altri . Do una vera pace al 
i gnor papa C alisto , alla santa Chiesa ro~ 

' lana , e a tutti quelli che ne sostengono , 0 
he ne hanno sostenuto gP interessi . Soccor~ 
ero fedelmente la Sede apostolica , allorché 
a medesima farà ricorso a me , e le rende- 
vi un* esatta giustizia allorché mi farà qual' 
he lagnanza » > - - ■ - < > • - 

l ■ . . , V ■' 

CO T, *0 cotic. p. SBf . , " 
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251. I legati del papa dal canto loro 
sottoscrissero uno scritto, in cui il capo 
della Chiesa così favella a quello dell’im- 
pero .* Acconsento che le elezioni de ì vescovi e 
degli abati del regno teutonico si facciano alla 
tua presenza , ma senza soggezione , senza si- 
monia , ed affinchè, se havvi discordia , tu 
■protegga il partito il più giusto , secondo il 
giudizio del metropolitano e de ’ comprovin- 
ciali . V eletto riceverà da te per mezzo 
dello scettro i diritti di regalia , eccettuato 
però quanto appartiene alla Chiesa romana , 
e te ne renderà i doveri di diritto. Allor- 
ché poi mi dimanderai soccorso , non lasce- 
rò di dartelo giusta il dovere della mia ca- 
rica . Accordo una stabile pace a te e a 
tutti coloro che nel corso della discordia chi 
noi terminiamo , sono stati del tuo partito . 

25*2, Codesti reciproci impegni furono 
sottoscritti e consegnati con molto appa- 
rato , in una pianura sulle sponde del 
Reno, a cagione della prodigiosa molti- 
tudine che formava 1 * assemblea . Si ren- 
dettero a Dio i più vivi ringraziamene 
ti, quindi il legato Lamberto Cardinal* 
vescovo d’Ostia, che sotto il nome di 
Onorio II succedette al papa Calisto , ce- 
lebrò la messa , in cui diede all’ impera- 
tore il bacio di pace, e la comunione. I. 
legati diedero parimente 1’ assoluzione al- 
le truppe di Enrico e a tutti quelli che 
avevano avuta parte nello scisma : dopo 
di che tutti si separarono con piena sod- 
disfazione dall* una parte e dall* altra. 
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Primo concilio generale di Latitano . 

Per dare rutta la stabilità e I’aù- 
mticità conveniente ad un affare di tan- 
i importanza , si tenne a Roma nella 
jaresima vegnente 1125 un concilia 
ìe si conta pel primo ecumenico di La- 
ra no , e pel nono fra i concili genera- 
. VLsi trovarono più di trecento ve- 
ovi , circa seicento abati; in tutto qua- 
mille prelati. Nulla ci rimane di que- 

0 concilio riguardo al suo oggetto prirt- 
pale , ch’era la conferma della pace fra 

Chiesa e l’ Impero ; ma si sa indubita- 
mente da altre parta che la medesima 
così felicemente ratificata , coni’ era 
ira concordata. Nulla di questo conci- 
> ha evitato la sciagura de’ tefnpi elle 
hanno seguito, fuorché i canoni che 
:e in numero di ventidue , e che sono 
>eturi per la maggior parte dai concili 
ecedenti . 

354. Ma sebbene lo scisma e la discor- 

1 sieno stati sinceramente abiurati * la 
:zania però aveva messo radici troppo 
ifonde , perché si potessero così solleci-*. 
nente estirpare . Da lungo tempo , la . 
fidenza e la rivalità regnavano fra le 

: potestà con grave scandalo di tutto 
niverso cristiano ì si erano somma- 
nte indeboliti i principi della sommi*-, 
ne dovuti all* una e all’altra : ed essr 
vano imparato pet una dolorosa espe- 
ri za ciò che doveva» temere dalle ri-' 
Pom. XIII. *Q 
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spettive loro, intraprese ; e certamente. la 
prima occasione poteva riaccender l’incen-.. 
dio appena estinto colla querela delle in- 
vestiture . Da questa terribil lezione im- 
pariamo almeno, che in materia d’inno- 
vazione contro alle massime ricevute ed 
all’ ordine stabilito j quanto è facile il pre- 
venire lo scandalo , altrettanto è quasi 
impossibile il ripararlo. Vedremo ancora 
rinnovarsi con tutte le tragiche loro scene 
questi violenti conflitti delle due giuri- 
sdizioni . Fortunatamente però la calma, 
ristabilita nell’ ultimo concilio romano 
fu di una durata bastantemente lunga , 
per soffocare in questo intervallo i nuovi 
mostri, che le porte dell’inferno vomi~ w 
tarono poco dopo » 
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Dal primo- concilio generale di Laterano 
oel'uaj, sino alia - morteci 5. Ber- 
nardo-nel .1,1 5J»;. 

•V « * t • “ # ■ • • 

E " X] ■ -, • . , • • •- . 

Ila è cosa assai umiliante per Io 
spirito- umano*,' che le sette le più insen- 
sate e le pi'ìt'fcbr rotte , durino- però sem- 
pre più lun^niente . Fin dai primi-, seco- 
li delia Chiesa i gnostici ei manichei ave- 
vano messgf 'orrore agli sressi pagani cl^e 
li ripurarénomeritevoli degli ultimi sup- 
plizi . Perseguitati colla medesima seve- 
rità dai--, principi cristiani, cambiacon no- 
me, merodtre linguaggio, ma ritennero 
le stesse • stravaganze , le stesse- empietà e 
la< stessa dissolutezza , che riprodussero 
sotto*- mille diversi aspetti dall’ Oriente 
fino alle estremità dell’Occidente. Quin- 
di si videro i pauliciani nell’ Asia , i pri- 
scilliani in Ispagna , e tanti altri' corrut- 
tori egualmente perversi, comschò meno 

Q 2 
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famosi, infestare il cuore stesso delle Gal- 
lie e la capitale del mondo cristiano . 
Mostri tuttavolta più capaci d’ ispirare 
l’esecrazione che di accreditare la sedu- 
zione, e per cui senza dubbio la Provvi- 
denza non ita permesso che a .questo fine 
una riproduzione senza esempio nelle al- 
tre sette. Vedremo in breve i discepoli 
di Pietro di Bruis , gli enriciani , i vai- 
desi, gli albigesi , succedersi quasi senza 
intervallo, moltiplicarsi in ogni parte, e 
così rapidamente nelle più belle nostre 
provinole, che per preservare il corpo del- 
la nazione da un irremediabile contagio, 
fu d’ uopo reciderne senza pietà i mem- 
bri cancrenati; e per purificare il sangue 
della medesima, fu di mestieri di estrar- 
lo quasi tutto , 

Setta di Tancbelmo. 

- 25 6 . Al tempo a cui siamo arrivati , 
questi mostruosi errori si mostrarono con 
una sorprendente audacia nel Belgio. Non 
avendo la città d’ Anversa , fin da allora 
sommamente considerabile e popolata , 
pel suo governo spirituale , che un solo 

I nete, il quale viveva in concubinato col- 
a propria nipote,’ un dommarizzante per 
nome Tancheimo, ossia Tanchelimo ap- 
profitrossi del discredito di un pastore 
così dispregevole, on<ìe fare le maggiori 
devastazioni in un gregge come abbando- 
nato. Era costui un semplice laico , di 
costumi libertini, ma destro in masche- 
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Tarsi, fecondo d’intrighi , sottile nella 
dispura , e per natura eloquenre . Insi- 
nuò sul principio i suoi errori col mez- 
zo di alcune donne da lui corrotte , e 
eh* ei rendeva bastantemente artificiose 
onde render fanatici perfino i loro ma-' 
riti . Allorché ebbe formato un partito for- 
midabile alla stessa potesrà pubbrrca, com- 
parve con insolenza , scortato da tremila 
uomini che lo seguivano ovunque, e che 
tenevano la spada in alto mentre predi- 
cava. Era vestito superbamente, faceva 
portare uno stendardo innanzi a se , ed 
in tutto la faceva da sovrano. 

Z57. Diceva che la Chiesa era rinchiu- 
sa nella sua persona e nei suor discepo- 
li } che il sacerdozio, V episcopato ed il 
papato non erano che una chimera 3 che 
tutt’i sacramenti de* Cattolici erano al- 
trettante abbominazioni ; che se Gesù 
Cristo meritava di essere adorato per aver 
ricevuto lo Spirito santo, egli stesso che 
ne aveva la pienezza r era anche più de- 
gno di questo culto supremo (i)~. Di far- 
ti alcuni lo adorarono, e gl’infermi fa- 
cevano a gara di bevere di quell’acqua in 
cui egli si era bagnato, come di un ri- 
medio 'salutare all’anima ed' al corpo. E 
siccome la corruttela de’ suoi costumi 
corrispondeva a quella della sua dottrina , 
le persone del sesso cercavano ardente- 
mente i vergognosi fkvori di quest’ infa- 

Q ? 

(j)Epist. Traject. ad Fjrtdcr: Colon. 
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me profeta . Applaudivano le madri al 
disonore-delie loro figliuole j i -mariti a 
quello delle loro mogli ; e sì le prone 
che i. secondi non sionostra vano giamrrtai 
offesi-, se non quando ei sceglieva fuori 
«Ielle .loro famiglie le complici della v sua " 
incontinenza. * *."t 

>58. La liberalità per gl’ interessi del- 
la setta e del suo capo, egualmente che 
la compiacenza delle sue divote , era la Vj 
prima virtù eh’ ei si prendeva il .pensiero r ' , 
di .loro ispirare . I due sessi si piccavano s 
di emulazione, e facevano a gara a chi 
darebbe dii più ; ma non ■ corrispondendo 
per anche le liberalità alla ingordigia del 
settario , siccome egli era assicurato della 
imbecille divozione de’ suoi balordi , e che 
gl’ intrighi i più visibilmente infernali 
non impedirebbero eh’ ei fosse ascoltato 
come un angelo, di luce, impiegò il se- 
guente stratagemma . In una folla di po- 
polo delle più numerose eh’ egli avesse 
per anche radunate, si fece recare una 

f rittura.. della madre di Dio ; e toccandole 
a mano , le disse : tergine Maria , io ti 
prendo oggidì per mia. sposa . Quindi vol- 
gendosi alla moltitudine , ecco , ei disse , 
che io ho sposata la regina del cielo : or 
tocca a voi il fare t regali delle nozze . Im- 
mediatamenre fece mettere due cassette 
da limosina una illa destra dei quadro, 
e I altra alia sinistra, e disse : Gli uomi- 
ni mettano i .loro donativi in una di queste 
cassette , e le donne nell*, altra , affinchè . io 
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t>o:sa conoscere qual dei due sessi nutre un 
maggiore- affetto per me e per la mia sposa . 

Le dorine sempre più gelose delia. di lui 
'• predilezione-, superaron gli uomini , an- 
che in questa circostanza, ed offrirono sen- 
za eccezione e senza riserva i loro mo- 
nili-, i loro pendenti d’orecchie , e le al- 
tre loro più care galanterie. . 

2Co. Grandi furono ì progressi che fe-. 
ce questo fanatico nella Zelanda , nèlla 
città e nel paese Ù’ Utrecht e in P a £ ec " 

cfaie altre città de’ Paesi-Bassi . Andò fino 

a Roma, travestita da monaco , AI sho 
ritorno 'venne arrestato dall’ arcivescovo 
di Colonia e chiuso con alcuni de sudi 

discepoli, in un’ angusta prigione . KjA 

riuscì però di fuggirsene; ma rimase u_- 
cisor, mentre era in una barca , già sai 
punto di prendere il largo 1 . I di lui e - 

rori non morirono seco v Vi furono anzi 

- parecchi altri capi di setta-, che nello stes- 
so ttfmpO infettarono diverse contrade 
Sielle Gallie, dalla Belgica fino alla Nar- 
bonese, e di cui è cosa più che inutile il. 
narrare le imposture e ie vergognose os- 
servanze. Ciò che abbiam detto, di Tan- 
cheimo * fa, basta n temente conoscer quan- 
ta possa-, contro ai, costumi la fama di 

santità: acquistata colla ipocrisia e col fa-^ 

* z6«- Il vescovi di CamBrar, che sten- 
deva allora la sua giurÙKÙzione sopra di 
Anversa, collocò in questa città* I P * 
uifetta.de’ nuovi errori ..dodici ecclesia-; 

<1 4 
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siici per aiutare il pastore ordinario a di- 
singannare i numerosi discepoli che Tan- 
cheimo vi si era fatti. Ma trovandosi la 
commissione tuttavia superiore alle loro 
forze, fu fatto colà andare s. Norberto , 
in. compagnia de’ più capaci fra i suoi re- 
ligiosi . Si applicaron eglino ad istruire 
cariratevolmente quel popolo ingannato. 
Il sant’uomo in singoiar modo trattava 
con una somma mansuetudine que’ tali 
che non seguivan 1’ errore se non perché 
il medesimo era stato loro insinuato co- 
me la verità, • che^ giusta le di lui es- 
pressioni, avrebbe preso il buon sentiero 
collo stesso ardore , ogni volta che desso fos • 
se loro stato mostrato pel primo . Le tenere 
di lui esortazioni, e le opere maravigliose 
con cui le sosteneva , gli acquistarono tutti 
i cuori , e a poco a poco sollevarono quel- 
la benda che loro nascondeva la luce. 

Scritti di Guìbtrto abate di Nogent . 

261. Non è già che la Chiesa per l’al- 
tra parte mancasse di dottori e di predi- 
catori illuminati . Guiberto , fra molti al- 
tri deUa sua abadia di Nogent, incuterà 
succeduto a s, Goffredo d’ Amiens , non 
cessava di fare delle* escursioni apostoli- 
che , e d’istruire i popoli con turro il 
vantaggio di un maestro dell’ arre, che ne 
ha dato delle regole degne de’ temj& più 
culti . Trovasi nel di lui trattato sulle 
Reliquie de’ santi lo stesso buon gusto e 
lo stesso discernimento, con molta criti- 
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ca ed erftdizione . Compose cjuest’ opera 
nell’occasione di un dente di nostro Si- 
gnore chel’abadia di s. Medardo di Sois- 
sons pretendeva di conservare nel suo te- 
soro . Guiberto comincia dal dichiarare 
che noi dobbiam venerar le reliquie; ma 
sostiene poi anche esser d’ uopo aver delle 
prove sicure della loro autenticità e del- 
la santità di coloro a cui vengono attri- 
buite. Soggiugne che i miracoli non ba- 
stano a provar sempre la santirà : intor- 
no a che allega la tradizione già ricevu- 
ta , che i re di Francia, senz’ essere tut- 
ti santi, avevano il dono di guarir le 
scrofole. Si dovrebbero , ei ripiglia ( 1 ), 
severamente gusti gare gl 1 inventori de' falsi 
miracoli ; posciachè attribuendo eglino a Dio 
ciò che ei non ha fatto , lo rendono , per 
quanto possono , il complice delle loro impo- 
sture . A questo proposito ei riferisce pa- 
recchi esempi di leggende apocrife e di 
false reliquie; e per mostrare la pruden- 
za della Chiesa in questa materia, la me- 
desima non si arrischia di assicurare , ei 
dice , che la Madre di Dio sia risuscita- 
ta , avvegnaché si abbiano forti ragioni per 
crederlo , ma permette soltanto di pensarlo . 

262. Tornando poscia all* oggetto del- 
la sua dissertazione , cioè al dente di Gesù 
Cristo che veniva spacciato per un dente 
di latte; dice che sene dee giudicare co- 
me del santo umbilico, e di altre simili 

(1} Lib. 1 de pign. c. r. 
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t reliquie che diverse chiese si gloriano di 
possedere. Ei le rigetta come contrarie 
a-lla fede della risurrezione, nella quale il 
Salvatore ha ripigliato tutto intero il suo 
corpo poltre il non esser poi neppure ve- 
risimile che la Beata Vergine abbia con- 
servato simili cose, come-nfc tampoco il 
di lei latte che'mostravasi a Laon. Que- 
ste sensate riflessioni di Guiberto, fanno 
tanto più onore al di lui secolo, in quan- 
to che ei -non n’ era certamente il dot- 
tore il meno suscettibile di credulità, co- 
me apparisce da alcune altre delle di lui 
opere, piene di storie miracolose , ripro- 
vate,© almeno trascurate dalla tradizione 
• comune. Quindi in tutti i tempi la dot- 
trina generale porta il suggello della di- 
vina Sapienza che non cesserà mai di di- 
rigerla ...... . . . . 

2 6j. L’abate Guiberto inferisce altresì 

dall’ adorabile sagramento de’ nostri alta- 
ri la falsità e 1’ inutilità ^stessa di’ ogni 
altra reliquia di Gesù Cristo il quale 
non ci ha dato il suo corpo sotto specie 
straniere.se non perché non aveva giudi- 
cato opportuno di lasciarcelo ne tutto ne 
in parte sotto la naturale . sua forma .* 
Ma che bisogno avevamo noi , ei conchiu- 
de, cfr ei ci lasciasse, alcuni mutilati avan- 
zi di quel corpo adorabile, ™ ent ™ tut *° tn ~ 
toro lo abbiamo nell' eucaristia ? E qui au- 
tore comifatte tutt’i nemici della 'presen- 
za reale , e - singolarmente gli artificiosi 
partigiani del senso figurato.' Ciò appun- 



Digitized by Googl 




' DEL Cruttanesimo . 2£T 

’ to aveva egli già fatto felicemente nella 
preziosa sua lettera all’ abate Sigefredo, , 
ove si legge questo; passo (i) : Se l'euca- 
ristia non è che ur? ombra ed una figura -, 
ben dalle ombre dell'antica legge noi si am 
caduti-in ombre anche più vote . Oltre le 
opere teologiche di Guiberto , si ha di 
lui una storia delle prime imprese dei 
crociati sotto questo titolo alquanto en- 
fatico : Opere di Dio eseguite dai franchi . 
Questo dotto e virtuoso abate , dopo di 
aver governato per lo spazio di vent’ an- 
ni il monastero di Nogent-sotto - CoucI , 
vi morì l’anno 1124. 

I » / .. 

Morte .e grandi imprese di Calisto II- 

264. Verso la fine dello stesso anno il 
• papa Calisto venne assalito da una vio- 
lenta malattia, -a cui dovette soccombere 
ai i 2, 0 ai r $ di decembre , con grave ram- 
marico di tutto il móndo cristiano . In 
meno di sei anni aveva egli pacificato la 
Chiesa e l’Impero , r riparato i falli- o le 
debolezze de* suoi predecessori , ristabilito 
l’autorità della santa Sede - e tutto lo 
•splendore deli’ ordì ne*’g era rchico . Aveva 
parimente trovato la maniera!' dir ricon- 
durre l’abbondanza e lo splendore in Ro- 
ma . Non solamente ei rimise colà» in 
onore gli antichi monurppnti ma vi ag- 
giunse /eziandio 'jMfeccfii acquedotti per 
» comodoVer di vaisi quartieri della città ; 

"* * r.; * * J f m • ’ . * 

rv_ i • -h >; •. . j 
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riedifico la chiesa di s. Pietro , ornando- 
la magnificamente, e mai non vi celebrò 
il santo sagrifìzio senza farle un qualche 
considerabile donativo . Siccome aveva 
una particolar divozione a s. Giacomo r . 
perciò eresse Compostella in arcivescova- 
do . Sfortunatamente ei diede la porpora 
romana, e conciliò un grandissimo cre- 
dito a Pietro di Leone ; ma questo gio- 
vane cardinale , allora sommamente ze- 
lante contro agli scismatici , non dava 
certamente luogo a pensare di dover fare 
egli stesso un nuovo scisma . 

2 6 $. Tre giorni dopo la morte di Ca- 
listo, i cardinali e i vescovi si congre- 
garono a s. Giovan-Laterano , ed elessero 
per papa Tibaldo , Cardinal prete di s. 
Anastasia, che nominarono Calisto. Ma- 
appena fu egli-vestito della cappa rossa, 
nell* atto che cantavasi il Te Deum , Ro- 
berto Frangipane ed alcuni altri faziosi 
entrarono, e gridarono: Lambert* vescovo 
d' Ostia papa , Lamberto papa de* Romani . 
Si sparse il terrore per tutta 1* assemblea : 
vedevansi imminente i pericoli delia di- 
scordia , e per I’ altra parte Lamberto di 
Ostia era un buon soggetto . Celestino 
gli cedette di buona grazia ; e nello stes- 
so giorno della prima elezione tutti si 
riunirono in favore di Lamberto , che 
▼enne proclamato sotto il nome di Ono- 
rio IL Tutravolta, siccome questo pas- 
so non era molto canonico, quindi alcu- 
ni giorni dopo ei lasciò la cappa e la mV* 
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tra alla presenza de’ cardinali, i quali avu- 
to riguardo a questa umiltà , e per la 
tranquillità della Chiesa, rettificarono ciò 
eh* eravi stato di difettoso , lo riconob- 
bero di nuovo per sommo pontefice , e lo 
intronizzarono ai 21 di decembre . 

Morte dell' imperatore Enrico V. 

2 66 . Ai 23 di maggio dell’ anno se- 
guente , l’imperatore Enrico V morì a 
Utrecht , nel quarantesimoquarto anno 
dell’età sua, decimonono del suo regno 
dopo la morte di suo padre , e decimo- 
quinto del suo impero . Siccom* ei non 
lasciava figliuoli, in lui terminò il ramo 
degl’imperatori della casa di Franconia , 
montata sul trono centun anni pri- 
ma . Nella dieta di Magonza composta 
di sessantamila persone, fra le quali si 
trovarono alcuni legati del papa, fu elet- 
to , ai 30 del seguente agosto , Lotario II 
figliuolo del conte di Supplinbourg , e che 
aveva preso il titolo di duca di Sassonia 
a cagione di sua moglie discendente da 
uno zio dell’imperatore s. Enrico. 

Missione di x- Ottone di Bamberga nell » 
Poroerania . 

267. Sul principio del pontificato di 
Onorio, s. Ottone di Bamberga andò a 
travagliare alla conversione de’ popoli 
della Pomerania . Erano già vent’ anni 
ch’ei compiva i doveri di un eccellente 
vescovo, allorché Boleslao dopo di avere 
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aggiunta quella <vasra provincia alla Po^- 
lonia ove Ottone era conosciuto pel sog- 
giorno che vi aveva farro in sua gioven- 
tù, gli scrisse ne’ seguenti termini (i) : 
Saprai certamente che i barbari della Po~ 
metani a , di cui.il cielo miharenduto vin- 
citore , hanno dimandato, di entrare nella chie- 
sa } ma da tre anni in qua che io mi oc- 
cupo di questa grand? opera , non posso ■ tro- 
vare nelle mie vicinanze nè un vescovo nè 
un prete-, che sia - capace di eseguirla , o che 
voglia intraprenderla . Siccome, tu sei sem- 
pre disposto a fare ciò che torna in. maggior 
gloria di Dio , ti offro con fiducia questa 
occasione di procurarla , et' invito a partire 
, senza indugio . Ti darò una. scorta , inter- 
-preti e sacerdoti per secondarti , e supplirò 
coi danari del mio tesoro alle spese del viag- 
gio , e a quanto sarà necessario . • 

2ó 8. Ricevette Ottone questa lettera • 
come venuta dal cielo , e rendette, grazie 
a Dio perchè volesse servirsi- di lui per 
questa santa impresa . Mandò a- chiedere 
al papa la di lui- licenza e benedizione j 
quindi apparecchiosshal viaggio senza la- 
sciarsi commovere dai gemiti del suo po- 
polo che piangeva il suo pastore, come 
se già fosse morto . Intanto prese le op- 
portune informazioni riguardo alle ma- 
niere ed ai costumi della Pomerania . Gli 
fu riferito , che il popolo vi aveva in 
tanto dispregio la povertà, che. essend,o— 

(i) S. Ottfln. vita I. 
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vi andati alcuni operai evangelici sotto 
un esteriore, il quale non annunziava che 
la modestia , erano stati riguardati come 
altrettanti miserabili, i quali altra mira 
non- a vesserò, che di giovare alla propria 
indigenza . Affine pertanto di mostrate 
eh’ ei non cercava che di guadagnare le 
anime j. volle comparire in quel paese , 
non solamente a coperto della miseria , 
ma eziandio in uno stato di opulenza 
capace di sovvenire anche gli altrui biso- 
gni. Oltre i vasi, sacri, gli ornamenti , e 
quanto era necessario alia maestà del 
culto, fece portar viveri in molt’ abbon- 
danza , un gran numero di vesti , di stof- 
fe preziose , e parecchi altri regali pei 
primati della nazione. ‘ ' i. 

2Óp, Traversò la Boemia e la Polo- 
nia , ove per tutto fu ricevuto come un 
apostolo, dai clero e dal popolo in pro- 
cessione . A Gnesna , allora capitale del 
paese,, il duca e tutti i grandi andarono 
a piV scalzi ad incontrarlo in distanza di 
dugento passi dalla ci tra , lo ritennero 
presso di loro una settimana , poscia gli 
diedero gl* interpreti e rutti -gli altri 
soccorsi che gli erano sta ri : promessi . 
Premunita in tal modo la truppa de’ mis- 
sionari, eglino presero congedo dal prin- 
cipe, ed avviandosi verso la frontiera -, 
trovarono una immensa foresta » . che ap- 
pena poterono traversare in sei giorni ; 
e in fine della foresta, un fiume che ser- 
viva di limite alla Polonia . Uratislao du~ 
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c* della Pomerania, di già cristiano , ma 
segretamente per timore degl’idolatri, era 
andato fino a quel luogo incontro ai pre- 
dicatori del Vangelo , in compagnia di 
quelli fra’ suoi sudditi , che ben sapeva 
essere maggiormente affezionati a! Cri- 
stianesimo . Tostochì: ei li vide , passo 
il fiume con una parte del suo seguito , 
salutò il santo vescovo che lungamente 
tenne abbracciato , e gli mostrò i sentimen- 
ti dell’anima sua con gesti così eloquen- 
ti, che fecero di leggeri comprendere 
ciò che non poteva esprimere nel bàrba- 
ro suo linguaggio . Il vescovo gli fece i 
suoi regali : dopo di che egli e ìl^di ut. 
seguito entrarono confidentemente^ nella 

Pomerania . . 

a 7 o. Andarono da prima a Pinta, e 
trovarono per istrada alcuni borghi ro 
vinati dalla guerra , ove battezzarono 
trenta persone , che furono le felici pn- 
mizie di quella messe apostolica . Nell 
accostarsi alla città, videro da lungi una 
truppa di circa quattron>Ha uomini che 
sperano congregati da tutta la provin- 
cia, e che con una tumultuosa allegria ce-, 
lebravano una festa idolatrica . Temettero 
eglino di esporsi , durante la notte che ay- 
vicinava*'. , ad una moli.tud.ne ruc»Um 
dalla gozzoviglia , dall entusiasmo e dal a 
superstizione ; ma nel giorno vegne i 
mandarono una deputazione ai pr.nc'pal. 

della città per annunziar loro l arrivo 
del vescovo ? che i duchi di Polonie d, 
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Pomerania ordinavano che fosse ascoltato 
con rispetto ; eh’ egli era un uomo di 
molta considerazione ; che possedeva a ca- 
sa sua larghissime facoltà , e che ben lun- 
gi dal chieder nulla ai medesimi , non era 
venuto che per ricolmarli di beni; che si 
ricordassero non tanto degli orrori di 
una guerra appena terminata , 'quanto del- 
le promesse che loro avevano ottenuta la 
pace , e temessero di nuovamente provo- 
care le vendette dell’ Essere supremo ; che 
tutto il mondo era cristiano, e ch’eglino non 
potevano soli resisterea tutte le nazioni. 

271. I primari fra i pagani , dopo al- 
cuni artifici inutilmente impiegati per 
guadagnar tempo, risposero di riconosce- 
re 1’ impotenza de’ loro numi e di non 
voler più resistere a quel Dio supremo 
che sconcertava tutte le loro misure . Co- 
municarono una tale risoluzione al popo- 
lo che sempre rimaneva congregato ; e 
tutti gridarono che si facesse pure acco- 
stare il vescovo affinchè potessero vederlo 
ed ascoltarlo prima di separarsi . Andò 
Ottóne con tutto il suo seguito , e si fer- 
mò in una gran piazza sull’ ingresso del- 
la città. Accorrevano i barbari in folla, 
e da ogni parte si affrettavano verso que- 
sti ospiti straordinari , tenevano gli sguar- 
di continuamente fissi su di loro , e con 
una somma curiosità ne osservavano i più 
piccoli passi . 

27*. Il vescovo vestito degli abiti pon- 
tificali; co mparve in luogo eminente , e 
Tom. XIII. 
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loro cosi parlò per .mezzo di' un interi- 
prete : Benedetti .siate da Dio onnipotente , 
in onor del quale ci ricevete. Voi non vi 
mostrate meno commossi che convinti della 
causa che ci ha fatti venire così da lungi . 
Noi non abbiamo altro scopo che la vostra 
salute e la sovrana vostra felicità . Sì , voi 
sarete per sempre felici , se vorrete ado rare 
c servire il vostro Creatore colla fedeltà che 
si merita. Alzossi una voce generale di 
applauso e di sommissione . Otrone im- 
piegò sette giorni neli’ istruirli diligente- 
mente co* suoi sacerdoti e co’ suoi cherici ; 
li fece digiunare tre altri giorni j quindi 
fu loro amministrato, il battesimo con una, 
decenza ed una circospezione che gli au- 
tori dei tempo hanno creduto di dover 
trasmetterci, come un monumento rispet- 
tabile della verecondia di quelle setten- 
trionali nazioni . 

273. Ciò non ostante la licenza della 
superstizione aveva introdotta fra di lo- 
ro, come fra gli antichi pagani , la plura- 
lità delle mogli, e l’uso snaturato di sof- 
focare le femmine in culla , allorché cre- 
devano di averne un numero troppo gran-, 
de. Pel corso di tre settimane che Otto- 



ne e i di lui discepoli restarono fra que* 
neofiti dopo il loro battesimo , ispiraro- 
no ai medesimi 1’ orrore di queste,, prati- 
che snaturate, 1’ istruirono nell’ osservan- 
za delle feste e dei digiuni , spiegaron 
loro la dottrina de’ sette sacramenti , lo- 



ro raccomandarono d’ascoltare frequente* 



1 
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mente la santa messa,, e di comunicarsi 
almeno tre, o quattro volte l’anno. Proi- 
biron loro altresì di mangiar del sangue, 
o degli animali soffocati .. In mancanza 
di Una chiesa che in tant’ angustia di. 
tempo non era stato possibile di costrui- 
re,. fu loro lasciata una cappella con un 
altare consecraro, con un sacerdote, con 
un calice , coi libri , ed altri mobili 
necessari : il che sostenne la pietà di 
questi nuovi fedeli , in numero di circa 
settemila , e loro fece concepire di gior- 
no in giorno un orrore sempre più gran- 
de delle antiche loro superstizioni . Ot- 
tone nel lasciarli, dimando alcuni dei lo- 
ro figliuoli per farli studiare , affinchè 
avessero, come le altre nazioni ,. de’ sa- 
cerdoti e de’cherici della loro lingua. 

274. Passò daPirits aCamin, ove tro- 
vò la duchessa di Pomerania , la quale 
essendo già cristiana nel cuore lo rice- 
vette con molto giubbilo. Colà ei dimo- 
rò per sei settimane , e battezzò tanta 
gente, che lo stesso di lui camice per l* 
eccesso della fatica era il più delle volte 
inzuppato disudore, avvegnaché in code- 
sta funzione fosse aiutato da’ suoi preti . 
Il duca Uratislao andò egli medesimo in 
codesta città e pubblicamente rinunziò 
alle donne che manteneva in numero di 
ventiquattro, senza contare la duchessa 
sua moglie . L’ esempio del sovrano con- 
tribuì mirabilmente a screditare la poli- 
gamia nella nazione . 

R 2 
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275. Non furono così rapidi t progres- 
si del Vangelo a Vollin , città conside- 
rabile e molto commerciante , situata in 
un’ isola all’imboccatura dell’ Oder . Gli 
abitanti naturalmente alteri e feroci vi 
assalirono il vescovo e il di lui seguito 
senz’ alcun rispetto pel duca che li aveva 
alloggiati nel suo palazzo. La costerna- 
zione vi fu generale fra i Cristiani , ad ec- 
cezione del santo pastore, il quale ralle- 
gravasi colla speranza del martirio . Ciò 
non ostante si salvò , dopo di essere sta- 
to gettato nel fango e lievemente ferito. 
Calmatisi finalmente gli animi , comin- 
ciarono le negoziazioni ; e gl* idolatri 
promisero di seguir quel partito che pren- 
derebbe la città di Stetino, fin d’ allora 
capitale di tutta la Pomerania . 

276. Il vescovo sollecitossi a passarvi 
e ad abboccarsi coi primari cittadini . 
Quei barbari , fra i quali era ignoto il 
furto, così risposero: Vi sono fra i Cri- 
stiani de* ladri a cui vengono recisi i piedi 
e cavati gli occhi : vi si veggono misfatti 
e supplizj di ogni sorta ; e il cristiano de- 
testa il cristiano medesimo . Non sappiamo 
che farci di una tal religione , e ben siamo 
contenti della nostra. Persistettero per due 
mesi in una tale ostinazione. Intanto Io 
zelante pastore impiegava tutti i mezzi 
più atti a commoverli . Finalmente essi 
fecero sperare che abbraccerebbero il Cri-, 
stianesimo , qualora il duca di Polonia 
loro accordasse una pace durevole colla 
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diminuzione del tributo. Intanto il ve- 
scovo e i preti ebbero la libertà di an- 
nunziare il Vangelo : il che fecero rego- 
larmente due volte la settimana , cioè nei 
giorni di mercato sulla pubblica piazza . 
Siccome eglino predicavano vestiti degli 
ornamenti sacerdotali e colla croce in ma- 
no, perciò la novità dello spettacolo tras- 
se molto popolo singolarmente dalla cam- 
pagna. S. Ottone guadagnò da principio 
due giovanetti , di una delle primarie fa- 
miglie della città. Guadagnarono questi 
successivamente la loro madre , e gli al- 
tri loro parenti , quindi un gran numero 
di stranieri, di cui dileguavano le preven- 
zioni colla pittura della maravigliosa vi- 
ta del santo cui eglino osservavano da 
vicino e con molta assiduità . Distribuì - 
sce , dicevan essi , liberalmente il danaro per 
liberare i prigionieri , abbraccia con tenerez- 
za quelli che marciscono nelle prigioni , li 
alimenta come se fossero suoi figliuoli , ti 
veste , e loro somministra con che tornarsene 
in seno ai loro parenti . Si prenderebbe per 
un Dio , ov' ei non protestasse di non esser 
che il servo del Dio onnipotente , il quale 

10 spedisce per renderci pienamente felici. 

277. Trovavasi in questa felice situa- 
zione la predicazione del Vangelo, allor- 
ché i deputati tornarono dalla Polonia . 

11 duca aveva generosamente accordato 
tutto ciò che gli era stato chiesto . Do- 
po la lettura delle di lui lettere > i citta- 
dini, con pubblica deliberazione, si de» 

* ? 
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-terminarono ad abbracciare la religione 
cristiana . II vescovo li fece altresì ac- 
consentire alla distruzione de’ loro idoli ; 
ma siccome un terror panico gl* impedi- 
va di atterrarli colle loro mani , egli an- 
dò seguito da’ suoi preti , i quali si ac- 
cinsero all’opera alla loro presenza. Al- 
lorché il popolo vide che loro non acca- 
deva alcun male, più non ebbe che in 
dispregio codeste divinità , che non po- 
tevano difendersi , e si sparse ovunque 
>con ardore per distruggere fino 1* ultimo 
asilo della superstizione. Il principale di 
quei tempi conteneva moire ricchezze che 
essi offrirono al vescovo e ai di lui preti ; 
ma ei disse : A Dio non piaccia che noi ci 
arricchiamo coi -vostri beni . Abbiamo mol- 
te facoltà nella nostra patria . Conservate 
dunque tutto ciò per vostro proprio uso (i) . 
Ei non ricevette che la testa d’ un idolo 
che mandò al papa, come un trofeo del- 
la vittoria riportata sull’ inferno . Dopo 

S uesti prosperi avvenimenti, ei Credette 
i dover restarsene ancora per tre mesi 
a Stetino , onde istruire que’ nuovi fede- 
li , e rassodare quella chiesa nascente. 

2^8. Intanto gli abitanti di Vollin ave- 
vano spedito segretamente alcuni affine 
di osservare ciò che accadeva in una cit- 
tà che si erano scelta per modello . Gli 
osservatori riferirono che non vi era nel- 
la condotta di codesti stranieri né mira 
d’ interessi, né impostura ; che similmente 

<*) Cap. »*. * '■ 
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irriprensibile era la loro dottrina , e che 
questa con unanime consenso era stata ri- 
cevuta a Stetino . In conseguenza di una 
tal relazione Ottone fu desiderato a Vol- 
lin , come un benefattor generoso , a cui 
tutti gareggiavano di far obbliare le in- 
gratitudini con cui erano stare pagare 
le prime testimonianze della di lui bene- 
volenza . Due interi mesi di una eccessi- 
va fatica gli furono appena bastanti per 
battezzar tutti quelli che si presentava- 
no. Siccome Vollin era nel centro della 
provincia, i duchi di Polonia e di Pc- 
merania scelsero codesta città per ista- 
bilirvi la sede episcopale. Fecero i popoli 
ogni sforzo per ritenervi Ottone , promet- 
tendogli una perfetta docilità in cammi- 
nare sotto la di lui condotta nelle vi« 
della salute : motivo capacissimo di far 
impressione sul cuore di un santo , e che 
di fatti lo fece acconsentire ad abbando- 
nare la pompa e tutt’ i vantaggi della 
prima sua sede ; ma prendendolo il di lui 
clero successivamente per la parte della 
sensibilità e della virtù, lo fece cambiare 
di risoluzione. Mentre ei tornavasene per 
la via della Polonia, dopo di aver pari- 
mente evangelizzato a Colberg , a Bel- 
gard, e in parecchie altre città pagane ; 
per di lui consiglio il duca Boleslao no- 
minò il vescovo della Pomerania Alber- 
to , uno de’ tre cappellani che aveva spe- 
diti alla missione di quella provincia . In 
meno d* un anno, s. Ottone produsse tut- 

R 4 
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ti questi frutti di salute; e trovossi per 
pasqua a Bamberga , siccome promesso 
aveva nell’ atto di partirne . 

27p. Quattro anni dopo, intraprese un 
secondo viaggio della Pomerania, ma per una 
strada diversa (1) . Volle, nel passare , spar- 
gere il seme evangelico nel paese de’ Lu- 
teziani , i quali occupavano una parte di 
Mekelbourg e di Brandebourg . E men- 
tre già vi aveva operate molte conversio- 
ni, atterrati tempi d’idoli , e consecrate 
chiese , ebbe notizia che Stetino aveva 
fatto ritorno alia idolatria . Prese imme- 
diatamente la risoluzione di andarvi; ma 
gli ecclesiastici del di lui seguito molto 
meno di lui coraggiosi impiegarono tut- 
te le loro premure e tutti gli sforzi pos- 
sibili perchè cambiasse disegno . Stanco 
delie loro rimostranze, e molto più an- 
cora delia maschera della loro pusillanimi- 
tà;^» rr? accorgo , ei disse , che siam ve- 
nuti per le delizie , e non per la croce . 
Perchè non posso io condurvi al martirio ! 
tuttavalta io non fo violenza ad alcuno ; 
ma se voi ricusate di dividere la mia coro- 
na , non tentate almeno di rapirmela , e la- 
sciatemi quella libertà che lascio a voi 
pure . 

280. Dopo queste parole si chiuse solo 
in camera, ed orò fino a sera . Disse di- 
poi ad uno de’ suoi servi , che chiudesse 
tutte le porte, e non aprisse ad alcuno 

CO vit. 1. 3. 
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senza suo ordine. Allora ei prese i suoi 
abiti di viaggio, ripose i suoi ornamen- 
ti, il suo calice cogli altri mobili da al- 
tare, entro un sacco che si caricò sulle 
spalle, prese solo, durante le tenebre, la 
via di Stetino, ed allegramente camminò 
tutto il restante della notte . I di lui 
cheriei essendosi alzati per dire il mattu- 
tino , ed avendolo lungamente cercato ; 
concepirono le più crudeli inquietudini . 
Partono, alcuni a piedi, altri a cavallo , 
si spargono ben lungi nella campagna, e 
finalmente lo trovano alla punta del gior- 
no, essendo’ egli già sul punto di monta- 
re in una barca . Si precipitan essi da ca- 
vallo e segli gettano a piedi, bagnandoli 
colle loro lagrime. Piange anch’ egli e si 
prostra, scongiurandoli a lasciarlo parti- 
re e a tornarsene indietro . Ma essi gli 
protestarono che non lo abbandonereb- 
bero giammai, e che, si trattasse o della 
vita, o della morte, Io seguirebbero in 
ogni luogo. 

281. Andarono tutti insieme a Steti- 
no, e alloggiarono in una chiesa che tro- 
vavasi all’ingresso della città. I cittadi- 
ni erano fra di loro discordi , avendo al- 
cuni conservata la fede, ed altri in mag- 
gior numero essendo tornati al paganesi- 
mo . Questi ultimi sembrarono per la mag- 
gior parte inquieti, e molto impazzati 
per l’arrivo del santo vescovo; ma i sa- 
crificatori degl’idoli trasportati dal furo- 
re , circondarono la chiesa con unra trujj- 
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pa di armati, gridando come forsennati, 
esser d’uopo di atterrarla, e di far man 
bassa sopra tutti quelli che vi si trova- 
vano. Il santo che ardentemente brama- 
va il martirio, vestissi de* suoi abiti pon- 
tificali , e prendendo invece d’ armi la 
croce e le reliquie, si mise a cantar sal- 
mi unitamente al suo clero . A questo 
spettacolo i barbari furono disarmati . 
Non poteron essi se non ammirare codesti 
uomini straordinari , i quali all* articolo 
della morte, non facevano udire che can- 
tici e benedizioni ; e i pi ùj saggi della 
truppa prendendo in disparte i loro pre- 
ti , rappresentarono ad essi che conveni- 
va difendere la loro religione colla ragio- 
ne e non già colla violenza. In tal for- 
ma calmossi insensibilmente la solleva- 
zione, e la truppa si dileguò . 

282. Giunta la domenica, il santo ve- 
scovo dopo di aver celebrato il santo sa- 
crifizio, uscì vestito degli ornamenti sa- 
cri , facendosi precedere dalla croce . A- 
vanzossi in mezzo alla piazza pubblica , 
e salì sopra una tribuna, da cui era soli- 
to di ragionare al popolo. Appena ebb’ 
egli cominciato a parlare , e molrissira i 
mostravano di ascoltarlo con piacere , 
quando un sacrificatore ruppe la calca, e 
con una voce che soffocò quella del pre- 
dicatore*, lo caricò d* ingiurie , ed istigò ii 
popolo ad immolare codesro nemico dei 
loro numi (1). Avevano tutti in mano 

a * 

(1) Cap, itf. 
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alcuni dardi, e già molti si accingevano a 
scagliarli, quando a un tratto restarono 
immobili , senza poter nè far uso delle 
loro armi, nè abbassare le mani, nè tam- 
poco muoversi dal loro luogo. Fu questo 
un trionfo dolcissimo pei fedeli, e il san- 
to ne prese motivo di esaltar la possan- 
za del vero Dio . .1 saggi e i vecchi del- 
la città si congregarono immediatamen- 
te nel luogo del consiglio, ove restarono 
fino a mezza notte. Conclusero alla fine 
di estirpare interamente P idolatria e di 
seguir per sempre la religione cristiana . 
Nell’ indimani , il vescovo riconciliò gli 
apostati colla imposizion delle mani , 
battezzò quelli che non lo erano stati pet 
anche, e confermò la loro fede con mol- 
ti miracoli . In breve tempo quella chie- 
sa della capitale fu in istato di servire di 
modello al rimanente della provincia , che 
si fece un dovere di uniformarvisi . S. Ot- 
tone, dopo di avere a questo modo mes- 
so l’ultima mano a questa conquista apo- 
stolica , visse ancora sei in sette anni nel- 
la sua chiesa di Bamberga, ove non ces- 
sò di presentare nelle sue azioni la viva 
fede, il laborioso zelo , la carità , lo spi- 
rito di abnegazione , e tutte le virtù di 
un apostolo. 

lldeberto del Mani . 

285. Parecchie altre chiese avevano an- 
eli* esse alla testa prelati di una eminen- 
te virtù. Nell’anno tizy, il beato Ilde- 

•' !i .1 xf, 
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berto venne trasferito dal vescovado de! 
Mans sulla sede metropolitana diTours, 
come in un campo più atto a spiegare 
tutta l’estensione del suo merito e dei 
suoi talenti (i) . Non accettò che eoa 
somma ripugnanza questo aumento di 
onore ; avvegnaché avesse sofferto nel 
Mans ogni sorta di traversie per la riva- 
lità de’ principi che sì disputavano quel- 
la città. VisseaTours come nella prima 
sua sede, occupato continuamente nel ri- 
formare e nel santificare il suo clero, nell’ 
ammaestrare il suo popolo , nel soccorre- 
re gl* indigenti, nel riparare e nell* orna- 
re le chiese. Quanto a lui , ei menava 
una vita austera , digiunava frequentemen- 
te , faceva servir la sua tavola con una 
esemplar semplicità, portava il cilizio , 
dormiva per terra, ed impiegava la mi- 
glior parte della notte nella meditazione 
de’ libri santi, e nella preghiera . Ebbe 
molta cura di tener de’ sinodi e di visi- 
tare la sua provincia . 

a8 4 . Avendolo Canone , conte' di 
Brettagna, invitato a recarsi nei suoi sta- 
ti per riformarne alcuni abusi , fu te- 
muto a Nantes un concilio ( 2) , il qua- 
le ci somministra una sensibile prova 
del soccorso che il diritto di natura pub 
trarre dalla fede cristiana , per 1’ osservan- 
za de* più evidenti suoi principi. Si era- 
no stabilite nella Brettagna due inumane 
consuetudini: secondo la prima , alla mor- 
ti) Vit. in «est. Episc. comodi, 

U) T. *• oend p. 
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te di un marito, odi una moglie, turt’ ì 
mobili del defonto appartenevano al Si* 
gnore : giusta poi la seconda, allorché un 
vascello aveva avuta la disgrazia di far 
naufragio, ben lungi dal tendersi una ma* 
no caritatevole a quelli che la tempesta 
aveva risparmiati , gli avanzi della loro 
fortuna erano confiscati a profitto del prin- 
cipe. Il conte che assisteva al concilio, 
generosamente rinunziò a questo barbaro 
diritto , e fece pronunziar l’anatema con- 
tro a tutri quelli che esercitassero l’ altro, 
lldeberto mandò questi decreti al papa 
Onorio, che confermolli . Ei governò per 
Jo spazio di otro in nove anni I’arcive- 
.scovado di Tours, ed acquistò co* suoi 
scritti una giusta celebrità. 

285. Abbiamo di lui alcune lettere e 
sermoni , le vite di santi Radegonda e di 
s. Ugo di Cluny , un gran numero di 
poesie, ed alcuni trattati di religione , 
il piò considerabile de* quali forma un 
compendio di Teologia , e fu il modello 
di quelli che poco dopo fecero salire in 
tanto credito la forma scolastica . Vi si 
trova una chiarezza ed una precisione ra- 
ra per quei tempo , con un saggio discer- 
nimento nella scelta delle prove . Gene- 
ralmente parlando , osservasi nelle opere 
d’ lldeberto un diritto giudizio, ed una 
vera forza di spirito contro ai pregiudi- 
zi del suo secolo, e singolarmente contro 
all’abuso dei lunghi pellegrinaggi, e del- 
le appellazioni interposte senza fine pres- 
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so la santa Sede (i) . Sebbene ei fosse 
stato discepolo di Rerengario , fa però 
sempre infinitamente lo arano dagli errori 
del suo maestro ..Ei dice espressamente 
che dopo la consecrazione del corpo di 
nostro Signore,, la sostanza del pane nop 
; resta altrimenti nella eucaristia.. Anzi si 
sprve della parola di transustanziazio- 
ne (2) -, ed egli ò il primo autore, negli 
scritti del quale la medesima trovasi im- 
piegata . 

Conferma dell" istituto di Premostrato . 

! 1 v 

286. Verso il tempo in cui il beato II- 
deberto passò alla sede di Tours , s.Nor- 
berto andò a chiedere al papa la confer- 
ma del suo istituto, ch’era già stato ap- 
provato dai legati Gregorio e Pietro di 
Leon . Ei fu ricevuto a Roma con molto 
onore, e facilmente ottenne quanto, bra- 
mava , siccome apparisce dalla bolla d’O- 
norio in data del 16 l'ebbra ro 1126, nel- 
la quale però vien riservata la giurisdi- 
zione de’ vescovi.. Tornatosene in Franar 
eia , a preghiera del. conte di Sciampagna , 
ch’egli aveva impegnato, a santificarsi nel 
secolo , e che volle ricevere una sposa 
dalle sue mani, passò in Germania , per 
accelerare un tal matrimonio già conve- 
nuto colla virtuosa Matilde , principessa 
di Carintia,. „ , 

, ; 

(O Lib. 1. ep. ij. Lib. n, cp. <**• 

(») Serin. 9 }, p. *8». 
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S. Norberto x eletto arcivescovo di Magdeburg . 

287. Norberto arrivò, a Spira mentre l’ 
imperator Lotario vi teneva un’assemblea 
a cui trovavansi i deputati del clero e del 
popolo di Magdebourg per eleggere un 
arcivescovo (1). Tostochie si seppe 1 * ar- 
rivo di un personaggio cosi celebre , e in 
particolar modo così famoso per la santa 
sua eloquenza, fu invitato a fare un ser- 
mone che perfettamente corrispose all’as- 
pettativa dell’udienza . Vi era fra gli 
ascoltanti con molti altri signori un car- 
dinal-legaro per nome Gerardo , che fu 
poi papa sotto nome di Lucio III . In 
conseguenza del loro parere i deputati 
proposero per la sede vacante tre rag- 
guardevoli soggetti x fra i quali era Nor- 
berto che certamente non sei credeva . 
Mentre deliberavasi nella scelta dei tre , 
Alberone primicerio di Metz, e che fu 
poi arcivescovo di Treveri, cenno ai 
deputati mostrando col dito s. Norberto . 
Immediatamente eglino lo presero , gri- 
dando con replicate voci : E' questi il no- 
stro pastore e il nostro padre.. Fu egli tra- 
sportato immediatamente senza darsegli 
il tempo di riaversi dalla sua sorpresa , 
venne presentato a Lotario che con tutti 
gli astanti fè plauso a questa scelta ; il 
legato la confermò ; ed ei fu senza indu- 
gio condotto a Magdeburg , ove una 

-(0 Vit. Boll. c. 11. 



Digitized by Google 




• • ,•< 
• i * f 




• - 1 




I 








•I, 



i; 








272 Storia 

tal nuova cagionò un giubbilo inespli- 
cabile . 

288. Tostochò ei potò scoprire la cit- 
tà , avviossi a piò scalzi, e a quesro mo- 
do seguì la processione, la quale andò a 
riceverlo e a condurlo alla chiesa , quin- 
di al palazzo arcivescovile . Era vestito 
così poveramente, che il portinaio gli ri- 
cusò l’ingresso e lo respinse aspramente, 
dicendogli : Perchè non ti sei tu messo co- 
gli altri poveri ? ti sta egli bene P incorno - 
tiare codesti signori ? tutti gridarono al por- 
tinaio esser quegli l’arcivescovo. Il por- 
tinaio confuso voleva scusarsi ; ma Nor- 
berto lo ritenne e gli disse sorridendo : 
Non temer di nulla , amico : tu mi conosci 
meglio di quelli che mi coitringono ad oc- 
cupare un palazzo , in cui non posso che fa- 
re una pessima figura . Governò per ott* 
anni la diocesi di Magdeburg con uno 
zelo, di cui prospera fu la riuscita , ma 
che gli fece de’ nemici , il cui furore giun- 
se fino alla estremità di volerlo pugnala- 
re. La sua carità , l’ ammirabile sua man- 
suetudine e la sua perseveranza trionfaro- 
no di tutti gli ostacoli . Malgrado la sua 
promozione all’episcopato, molti de’ suoi 
religiosi non volevano altro superiore che 
lui , e si mostrarono sì costanti nella lo- 
ro affezione, che 1’ ordine si vide prossi- 
mo ad una dolorosa discordia . Ma ei 
chiamò a se i piu ragguardevoli ,ed ob- 
bligolli ad eleggere un abate generale , 
il quale fu Ugo suo primo discepolo . 
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Ecctssi dell ’ abate Ponete a Cluny . 

289. Fuvvi allora, nell’ordine di Clu- 
ny, una divisione assai più condannabi- 
le , che fece succedere senza intervallo 
alla pubblica edificazione tutti gli scan- 
dalosi spettacoli dello scisma . Erano ben 
tre anni che l’abate Pondo divenuto in- 
sopportabile a ’ suoi fratelli per gli alteri 
suoi capricci e le fastose sue profusio- 
ni, erasi dimesso dalla sua carica in un 
accesso fantastico di fervore, ed era pas- 
sato in Terra Santa , ove aveva in mira di 
terminare i suoi giorni . I monaci .si sol- 
lecitarono a mettere in di lui luogo Ugo 
priore di Marcigny , che morì in capo a 
tre mesi . Subito dq,po eglino elessero 
Pierro Maurizio dell’antica casa di Mont- 
boissier, e dorato di quelle personali qua- 
lità che gli hanno dipoi acquistato il no- 
me di Pietro il venerabile . Pondo non 
era di un carattere da trovar lungamente 
piacere nelle oscure e indigenti solitudini 
della Palestina . Tornò ad accostarsi al 
teatro dell’ antica sua grandezza , e fab- 
bricò un piccolo monastero in Italia nel 
vescovado di Treviso . Quesra piccola rin- 
novazione di fortuna, ben lungi dal fissa- 
re 1? di lui leggerezza , non servì che 
d'esca alla di lui ambizione. Questa non 
cessava di rinnovargli alla memoria le 
immagini della magnificènza di Cluny j 
che finalmente gli fecero volrar la testa, 
e prendere il partito di ricuperare in un 
Tom. XIII. S 
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modo, o in un altro 1’ antico suo posses-^ 
so. Ma-, per ricomparire in Francia con 
qualche buona riuscita , credette di dover 
rappresela re un personaggio totalmen- 
te nuovo per. lui , e determinossi a figu- 
rarvi qual santo . Quindi cominciò dal 
farsi de 5 partigiani, i quali da ogni par-, 
te sparsero voce eh’ ei faceva continua- 
mente orazione, che sotto gli abiti por-, 
tava carene di ferro, che passava le in-, 
tere settimane senza mangiare, e che col-, 
le sue orazioni guariva, ogni sorta d’ in- 
fermità . 

zpo. Precorso in tal forma da questa 
fama sulla strada di Cluny , ove aveva, 
dichiarato di non voler più far ritorno , 
vi si accostò a poco a poco , e quando 
ebbe inteso che Pietro se n’ era andato 
in Aquirania per affari dell’ ordine, rac- 
colse alcuni monaci fuggitivi ,. molti laici 
armati, raddoppiò la sua marcia , e piom- 
bò ad un tratto sopra, il monastero (i) . 
Scacciò il priore Bernardo, vecchio vene- 
rabile, disperse i monaci , costrinse cou 
minacce e tormenti una parte di quelli 
che potè arrestare, a prestargli giuramen- 
to di fedeltà, e pose gli altri in un’aspra 
prigione. Divenuto in tal forma Passo- 
luto padrone di tutto, prende le croci , 
i calici , i reliquiari, li fa fondere, e ne 
tragge una gran quantità d’oro, che di- 
venne il soldo de’ masnadieri che aveva 
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seco , senza eccettuarne le donne senza 
pudore, con cui non si vergognava di- 
grossare il suo corteggio . Quindi s’ im- 
padronì delle terre e de’ castelli del mo- 
nastero, devastò tutto col ferro e col fuo- 
co , e sostenne questa sacrilega guerra dal • _ 
principio di : quaresima fino al mese di 
ottobre ; mentre il priore e i principali \ 
religiosi si difendevano come meglio po--> 
tevano nei luoghi t i più difficili : ad esser 
forzati 

zpu. Giunta alle orecchie del papa la 
fama di un tanto-scandalo , ei mandò in- 
contanente alcuni legati, i quali pronun- 
ziaron l’anatema contro di Poncio e del- 
la sua fazione. Comandò quindi a Pietro- - 
Maurizio ed a Poncio di recarsi a Roma , . 
onde giudicare egli stesso . Pietro partì - 
immediatamente in compagnia de’ più di- 
stinti religiosi dell’ordine- , e nominata- 
mente di Matreo priore di s. Martino dei 
Campi di Parigi , ch’ era, incaricato di 
portar la paroia . Pondo ebbe l’audacia 
di comparire anch’egli accompagnato da- 
alcuni monaci del suo- partito . Siccome; 
egli era scomunicato, .il papa gli fece di- 
re, che prima di presentsrsi-al giudizio, 
si mettesse in istato di essere assoluto , 
secondo i canoni . Rispose Poncio , che 
non v’ era uomo vivo sulla terra, il quale 
potesse scomunicarlo , e che non vi era 
che s. Pietro in persona , il quale avesse 
una" tal facoltà . Sdegnato il papa da; 
questo delirio d’orgoglio, abbandonò 1,’ 

S 2 
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insensato alla volontaria sua cecità , e 
fece esortare i di lui partigiani a ren- 
dersi più docili . Eglino si co nfessaron col- 
pevoli , entrarono a piè scalzi nel palaz- 
zo , e domandarono umilmente 1* assolu- 
zione, che ottennero . Immediatamente si. 
procedette al giudizio ; ed essendo mani- 
festo il dritto, d’altro più non si trattò 
che di verificare t fatti. Dopo che le due 
parti ebbero parlato, il papa ri ri rossi per 
alcune ore con tutto il suo seguito , quin- 
di tornò a prender la sua sede , e fece 
pronunziar la sentenza ne* seguenti ter- 
mini : La santu C bitta romana depone in 
perpetuo Pondo usurpatore sacrilego e scis- 
matico , ed assicura al f abate Pietro il mo- 
nastero di Qluny con tutte le sue dipenden- 
ze . Non sì tosto fu proferita una tale 
sentenza , che i monaci corrotti da Pon- 
cio si riunirono cordialmente coi loro 
fratelli ; e tutto il fuoco di quest* orribi- 
le scisma rimase estinto in un momento,. 
Il papa fece chiuder Poncio in una tor- 
re, ove quel genio superbo perseverò nel- 
la impenitenza , e morì poco tempo do- 
po. Tuttavolra in «onsiderazione dell* 
illustre monastero , del quale costui era 
stato abate, il pontefice lo fè seppellire in 
luogo sacro, -ma senz’ alcuna pompa. 

Scisma di Monte-Casino . 

292. Nell’anno stesso dello scisma di 
Cluny , il monastero di Monte-Casino , 
die aveva in Italia quell 5 alta preminenza 
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d’onore e di merito , di cui i (Munisti 
godevano in Francia , cadde in uno scis- 
ma che non fu mena scandaloso (1). O- 
derisio abate di esso , uomo di un carat- 
tere molto simile a quello di Poncio r 
commise le colpe medesime . Il papa Ono- 
rio mentre non era che Cardinal- vescovo 
d’Ostia aveva sofferto un mortificante ri- 
fiuto per parte di Oderisio . Allorché poi 
egli fu innalzato al pontificato, l’impru- 
dente abate, naturalmente caustico, pro- 
ruppe in alcuni discorsi impertinenti sul- 
la nascita del nuovo pontefice, e pose in 
ridicolo la di lui capacità nelle lettere . 
Qualche tempo dopo Onorio trovandosi 
nel castello di Fumona , vi fè andare O- 
derisio , ed alla presenza di molti laici 
acremente Io sgridò sulla dissipazione dei 
beni del monastero, arrivando perfino a 
dirgl i esser egli meno un abate che un 
grande del mondo, ed un offìziale mili- 
tare. Trovandosi gli animi dall’ una par- 
te e dall’altra a questo segno di esacer- 
baziene, il conte d’ Aquino che non ama- 
va Oderisio, scrisse ad Onorio, che que- 
sto superbo abate la faceva da papa in 
ogni occasione, e produsse alcuni capi 
d’accusa sufficientemente ben circonsran- 
ziati , perchè il papa citasse Oderisio al 
suo tribunale. Ricusò l’abate di andar- 
vi ; e il papa dopo di aver per due volte 
reiterata la citazione secondo le forme 

$ 3 

(*) Cron. cass. I. c. ti» & seq. 
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canoniche , pronunziò la sentenza di de- 
posizione contro di lui , soggiugnendo 
che quand’ anche non .fosse . reo ^d’ altro 
.delitto, bastavano a farlo condannare la 
di lui contumacia ed orgoglio. 

293. Oderisio disprezzo questa senten- 
za ; ed alcuni giorni dopo si sedette nel- 
la cattedra abaziale col pastorale in ma- 
no, e fece tutte le consuete sue funzio- 
ni. Il papa giustamente sdegnato lo sco- 
-.Mnunicò. pubblicamente , in unione- di tut- 
: ti i suoi- fautori : cosa che produsse una 
discordia assai animata fra i monaci e l 
popoli vicini , dipendenti dall’abadia. Il 
popolo . eh’ erasi renduto il piò forte., 
obbligò i monaci avscacciare Oderisio, e 
. ad eleggere un. altro abate . Difatti egli- 
no elessero il loro decano -Niccolò ; ma 
- alcuni vecchi ; religiosi scrissero segreta- 
mente al papa , che r elezione era irrego- 
lare, e la pura opera della cabala . La 
condotra di Niccolò giustificò pur troppo 
una tale accusa . Affine di sostenere il suo 
partito, egli impadronissi della ricca ar- 
genteria della chiesa , senza risparmiare 
' un aitar d’oro tempestato di gemme, nè 
sparecchi altri. donativi. di un valore ine- 
stimabile consecrati dalla divozione di 
tanti papi, e principi’. In una parola , 
la profanazione andò tant’ oltre, che al 
primo affetto 'de’ suoi monaci dessa fè 
succeder l’orrore e tutt’ i sentimenti di 
un odio implacabile . Ma le ricchezze che 
egli aveva saccheggiate, lo avevano mes- 
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so in istato di far la guerra, la quale fu 
da lui continuata con ostinazione non 
meno che con furore . Oderisio all’incon- 
tro, domato dall’avversità e dalla infles- 
sibile fermezza del papa, andò a gettar- 
segli a’ piedi, e nelle di lui mani rinun- 
ziò all’abadia . Il pontefice depose quindi 
Niccolò , scomunicò i di lui aderenti , e 
fece eleggere in abate il preposro delmo- 
nastero di Capua per nome Signorerto . 
Cedette allora Niccolò, ed abbandonò le 
fortezze che occupava . Onorio restò sì 
contento di aver posto fine a questo scan- 
dalo -, che contro al costume recossi a 
Monte-Casino per dare a Signoretto la 
benedizione aba^iale , che i di lui prede- 
cessori erano sempre andati a ricevete a 
Roma . Volle però che il nuovo abate gli 
prestasse giuramento ; ma i monaci si op- 
posero ad una tal pretensione interamen- 
te nuova, ed il papa non insistette ul- 
teriormente . 

Contese fra /. Bernardo e Pietro il venerabile. 

2p4. L’ordine di Cluny nel corso di 
tredici anni di un governo come quetlo 
di Poncio, non aveva potuto non soffrir- 
ne considerabili danni nella regolarità del- 
le sue osservanze} ma i religiosi vi con- 
servavano tutta la fierezza della premi- 
nenza in cui stabiliti li aveva la fama dei 
loro padri . Non videro , senza qualche 
cosa di più che l’emulazione, l’istituto 
di Cestello, ch’era nel più alto punto del 
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suo fervore, prendere il primo posto io 
materia di regolarità , e loro involare la 
pubblica considerazione , che inai non 
manca di succederle. Siccome non eravi 
luogo a combattere la purità delle sue os- 
servanze , si tentò di farle passare per im- 
praticabili , almeno in una maniera indi- 
letta , con rorgli alcuni soggetti che si pre- 
lesero leggermente vincolati ad una per- 
fezione, a cui la loro debolezza non po- 
teva giugnere. Già l’abate Pondo ave- 
va in tal forma corrotto un giovane pro- 
fesso , denominato Roberto , fratei cugi- 
no di s. Bernardo, e che sotto la di lui 
condota viveva a Chiaravalle . Vi aveva 
egli mandato il suo gran priore, il qua- 
le ne trattò 1* austerità come una indi- 
scretezza ed una follia ; persuase al gio- 
vane Roberro di uscirne, e seco lo con- 
dusse a Cluny , ove gli fu fatta fare una 
nuova professione . Invano s. Bernardo 
scrisse a Roberto tutto ciò che la tene- 
rezza dell’amiciziae 1’ unzione della pietà 
possono suggerire di più commovente e 
di più forte all’ eloquenza ( 1 ) : il di- 
sertore mostrassi insensibile per rutto il 
tempo che Pondo fu in carica; e non tor- 
nò a Chiaravalle, se non quando Pietro- 
Maurizio fu abate di Cluny. 

2 95* La contesa era terminata ; ma le 
riflessioni che l’una e 1’ altra parte si 
erano permesse intorno al valore ed alla 

. (O Bern. ep. *. 
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manutenzione delle rispettive osservanze , 
non erano state in vantaggio di Cluny . 
Gli aggressori a cui era così mal riuscito 
l’assalto, di vennero i querelanti . Accusa- 
ron essi s. Bernardo di screditarli ; e que- 
sto rimprovero fu fatto sì clamorosamen- 
te e ripetuto sì spesso, che i di lui amici 
lo impegnarono a giustificarsi '. Di fatti 
ei fece un’apologià divisa in due parti , 
la prima delle quali tende a discolparlo 
dalle invettive che falsamente gli veniva- 
no imputate , e l’altra a far gustare i 
giusti motivi che sperava di avere avuti 
nel riprendere alcune rilassatezze verifica- 
te . No/ saremmo certamente , die’ egli ( 1 ), 
i più miserabili di tutti gli uomini , se co- 
perti di cenci , siccome ci vien detto sì be- 
ne , avessimo P audacia di diffamare dalle 
nostre capanne P illustre vostro istituto , e 
di appannare dal fondo oscuro del nostro de- 
serto le fiaccole del mondo , con attentare al- 
la riputazione di tanti santi che vivono fra 
di voi , Se così fosse , a che mai ci servi- 
rebbero le nostre fatiche e le nostre austeri- 
tà , se non a condurci più dolorosamente ne IP 
abisso eterno per /’ odiosa strada della de- 
trazione e della ipocrisia ? Passa dipoi a 
protestare di aver sempre avuto in molta 
stima ed affetto l’ordine di Cluny : di 
venerare e di amare cordialmente tutti gli 
ordini , i quali coi fedeli di ogni condi- 
zione , di ogni sesso e di ogni età corn- 
ei) OpuiC. t. 1. . 
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' pongono una medesima chiesa ; esser im- 
possibile che un solo istituto abbracci rut- 
ti gli uomini , o che un sol uomo ab- 
bracci tutti gl’ istituti ; e che quanto a 
lui ei li abbraccia colla carità , la quale 
può procurargli il frutto della osservanza 
eh’ ei non pratica , anche più abbondan- 
temente che a quelli che la praticano . 
Sgrida finalmente que’ suoi fratelli che 
realmente censuravano i monaci di Cluny . 

296. Ciò non ostante nel resto dell’a- 
pologià , giustificando egli le correzioni 

•che' trovava necessarie a farsi nelle isti- 
tuzioni di Cluny relativamente alla prati- 
ca , ei siegue le ardenti impressioni del 
suo zelo , e fa una rigorosa censura del- 
la rilassatezza che vi si era ’ introdotta , 
•Parlando egli sulle prime in generale , 
ammiro , • dice, donde abbia potuto derivar 
fra i monaci ' tanta intemperanza nella ta- 
vola , tante vane superfluità negli abiti , 
ne' mobili , nelle carrozze ; e come mai le 
stesse idee abbiano sofferto un tanto scon- 
volgimento , che /’ economia e la frugalità 
vengono riputate avarizia , ' la temperanza 
una selvaggia austerità ^il silenzio e il rac- 
coglimento un umore atrabilare . Alt* incon- 
tro la rilassatezza vi passa per discrezione , 
la profusione per liberalità , il cicaleccio e 
la dissipazione per affabilità e per gentilezza . 

297. Scendendo egli dipoi alla enumera- 
zione degli oggetti da riformarsi , biasi* 
ma lo splendor delle tavole , in cui ven- 
gono accumulate vivande sopra vivande, 
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« e in cui in mancanza di carne , daHa 
«quale i monaci sono obbligati della rego- 
la 3 d astenersi, si serve una gran . quan- 
tità di pesci enormi, .0 per meglio dire 
di mostri squisiti . Anzi, sono questi con- 
geliti con tanto artifizio , ei soggiugne che 
P appetito si rinnova a misura che si este- 
, nua , e che dopo di aver di molto oltrepas- 
sati i confini della temperanza ^trovasi piti 
irritato che dopo un lungo digiuno . ‘Quanto al 
bere , si è perduto P uso delP acqua anche 
col vino ; e piacesse a Dio c‘he i monaci si 
- restringessero a trarsi la sete col vino pu- 
ro ! Ma per forzar la sete , egualmente che 
la volontà di mangiare , si ricorre ai vini 
di liquore , ed a mille bevande artificiali 
Si è pur anche trovato il segreto di rompe- 
re P astinenza la più sacra pei nostri pa- 
dri , e alcuni giovani religiosi , la cui pin- 
guedine , il cui vermiglio colore ■ annunzi anp 
la piu florida salute , dichiarati inferriti 
perchè camminano con un bastone in mani , 
se ne vanno col favore di questo ridicolo ar- 
tificio alP infermeria a mangiare - e a ban- 
chettare con ogni sorta -.di scarne . £' ella 

questa dunque la maniera , • ei conclude , 
con cui vivevano i santi abati Odone , Ma- 
dolo, Odilone fed Ugo ? , 

298. S. Bernardo non è meno eloquen* 
te sul lusso- degli abiti e delle carrozze» 
Ahimè ! die’ egli , nop posso pensarvi senz 4 
dolore ; il nostro vestiario , * eh ’ era. il simbo - 
bolo dell 1 umiltà') più non è che una pompa 
delP orgoglio . Appena troviamo . nei t nostri 
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•' climi stoffe bastantemente belle per vestir - 
- ci . L’ ojfizials e il monaco comprano del 
panno , il primo pel suo mantello , Infiltro 

• per la sua cocolla . Qjtanto al corteggio e 
• alle carrozze , vi è qualche abate che viag- 

già con tanta pompa d* uomini e di caval- 

• li , che il di lui seguito basterebbe a molti 
- vescovi . lo ne ho veduti alcuni marciare 
‘ fino con sessanta cavalli . Voi li credereste 
'altrettanti governatori di provincie , e non 
' mai superiori monastici , e li prendereste piut- 
'tosto per principi che per pastori . Ripren- 
*de finalmente la magnificenza della chie- 
sa che esaurisce il patrimonio- de’ poveri , 
e che è inutile ai solitari: persone tutte 
•interiori per dovere, e che non hanno la 
scusa, siccome i vescovi, della necessità 
di sostenere il culto pubblico, e di rav- 
vivare la divozione de’ popoli colle deco- 
razioni esteriori . 

• 299. A questa censura proposta sotto 
il titolo di apologia , Pietro il venerabi- 
le rispose senza però mancare alla pm 
circospetta carità, ed anzi mostrando a 
s. Bernardo una stima ed una tenera ami- 
cizia (1). Ben ei sentiva il vantaggio del 
santo suo antagonista sopra parecchi ar- 
ticoli , cui certamente egli stesso avreb- 
be desiderato di richiamare alla primitiva 
loro perfezione . Quindi conviene che i 
medesimi sono altrettante mitigazioni del- 
la regola ; ma soggiugne che per uno 

- . S • . * 

(*) Lib. i> «p. ; • • • 
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spìrito dì discrezione e di carità si pos- 
sono cambiar certi articoli, i quali sem- 
brano altresì essere stati combattuti .da 
altri monaci di Cestello oltre s. Bernar- 
do . Pietro risponde , che essendo di mol- 
to cangiati i costumi ' dai primi solitari 
in qua, non pareva più cosa decente che 
j secolari vedessero gli sressi religiosi eu- 
stodire le ‘gregge , lavorare i campi , e 
salir quindi all’altare per celebrare il san- 
to sacrifizio. Quanto alla indipendenza 
in cui erano dall’ordinario , dice che se 
in tutto non. riconoscevano P autorità dei 
vescovi diocesani , si facevano però una 
gloria di avere per vescovo colui che di 
diritto divino, ha il primato su tutti i pa- 
stori, e che codesti privilegi erano in uso 
fin dal tempo di s. Gregorio . In ral mo-. 
do que’ due santi abati diedero l’uno e- 
l’altro i più plausibili colori alle loro ra- 
gioni. Nessuno rimase persuaso da quel 
che diceva l’avversario ; ma la carità pe- 
rò non ne patì . Trovansi in parecchie 
altre loro lettere costanti prove di quella 
reciproca amicizia , che la stima aveva 
loro ispirata, e che non terminò che col- 
la vita . 

S. Bernardo chiamato al concilio di Trota s . 

500. Bernardo famoso per le sue cogni- 
zioni , per le sue virtù, e già anche per 
alcuni miracoli che di lui si narravano , 
non tardò ad essere ricercato per gli af- 
fari più importanti della Chiesa e dello 



Digitized by Google 




a86 S t o n i a. ' 

Staro. Era egli in- singoiar modo cono-- 
seiuro da Matteo già priore di s. Marti- 
no de’ Campi , che aveva accompagnar®' 
Pietro il venerabile a Roma, e di cui il 
papa Onorio aveva sì bene conosciuto il 
merito, che lo aveva ritenuto presso di se 
e fatto cardinal-vescovo d’ A ! bano . La 
somiglianza delle inclinazioni e delle vir- 
tù formava la soda- base del suo affetto* 
verso BernardO'. Matteo aveva così bene 

10 spirito del primo suo staro, che sot«- 
to la porpora nulla diminuì delle mona- 
stiche osservanze ( i ). Conservò la lunga - 
salmodìa di Cluny , continuò adir messa 
tutti i giorni , e rimase così solitario nel 
palazzo pontificio , che Onorio talvolta 
diceva che Matteo era più monaco che 
cardinale . Questo saggio, e pio prelato- 
essendo stato spedito legato in Francia , 
chiamò s. Bernardo al concilio che tenne 
a Troies Panno 1128. Lagnossi invano 

11 santo abate (2) , di essere strappato 
dal suo chiostro , per fargli passare la 
maggior parre del suo tempo, nel tumulto 
del secolo che aveva abiurato ; che se gli 
affari in cui si voleva che prendesse par- 
te, erano facili, potevano essi esser trat- 
tati senza di lui ; e che all’ incontro se 
ciò non poteva farsi senza diluì, la vo- 
ce di Dio lo aveva dunque ingannato con 
chiamare alla vita monastica un uomo 
senza di cui spedirsi non potevano gli 

/ 

/ 

(1) Petr. Vener. 11 Mirac. e. 14. (a) Épist. ai. 
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affari episcopali. Fu d’uopo partire, mal- 
grado la sua ripugnanza, e prender posro 
tra i signori e i più illustri prelati . 

301. Ugo de’ Pagani, gran maestro del- 
la nuova milizia del tempio , stabilita 
da nove anni , e ridotta ancora a nove 
cavalieri, si trovò egli il sesto del suo 
ordine a codesto concilio. Il primo loro 
impegno approvato dal patriarca di Ge- 
rusalemme e dagli altri vescovi della. Pa- 
lestina , fu di proteggere i pellegrinaggi 
contro agl’ infedeli ed ai masnadieri che 
infestavano le strade. .11 re Baldovino li 
li alloggiò nel palazzo che aveva presso 
il tempio , donde, loro venne il nome di. 
templari . Il gran maestro erasi recato al 
concilio di Troies coi/ principali cavalle-, 
ri, affine di proporvi le. osservanze ch’essi 
aggiugnevano ai soliti voti, di religione, 
di fare solennemente approvare quest ? or- 
dine nuovo, religioso e militare al tenw 
po stesso. Avendo giudicato i Padri es- 
ser necessario il dar loro una regola fissa 
e precisa , la quale fosse approvata dal 
papa , s. Bernardo ebbe la commissione 
di compilarla ... 

S. Bernardo compila la regola de' templari . 

302. Eccone gli articoli? più particola- 
ri (1). Eglino debbono assistere- all’ offi- 
cio così di giorno come di notte : ed al- 
lorché ne saranno impediti, dal servizio 



(i) Mabill. admon. in Opujc. « Bcrn. 
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mìlirare, reciteranno tredici Pater nastri 
invece di mattutino , sette per ognuna deile 
ore , e nove pel vespro . Mangerann© 
magro ne* giorni di lunedì, di mercole- 
dì, di venerdì e di sabbaro; ma nel ve- 
nerdì si asterranno dalle uova e dai lat- 
ticini, egualmente che dalla carne. Ogni 
cavaliere può avere uno scudiero e tre 
cavalli . Vien loro proibirò la cacciarmi 
essi debbono inseguire le bestie feroci 
allorché 1* occasione se ne presenterà » 
Non possono aver sorelle del loro ordine, 
siccome ne avevano molti altri ordini re- 
ligiosi, né mai debbono baciare alcuna 
donna, anzi né tampoco le prossime lo- 
ro parenti. Questa regola essendo stata 
confermata dalla santa Sede , diede un 
gran credito all’ordine in tutti gli stati 
cristiani , ne moltiplicò in una maniera 
sorprendente, e in brevissimo tempo i 
membri, .e loro finalmente acquistò quel- 
la somma opulenza che loro divenne poi 
così funesra . I templari portavano una 
croce rossa sull’abito bianco per distin- 
guersi dai cavalieri deirospitale di s. Gio- 
vanni, che porravano la croce bianca so- 
pra un abito nero . 

Ordine degli speda! ieri di s> Giovanni 
, cfi Gerusalemme . 

. • ' 

?o?. Erano questi stati istituiti religio- 
si con una bolla del papa Pasquale II , 
datata da Benevento sotto li 15 ftbbraro 
1113 . Prima che i crociati si fossero ren- 

dutl 
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' duti padroni di Gerusalemme , aldini mer- 
cadanti - italiani * avevano fabbricato pei 
pellegrini , -presso al santo Sepolcro > uno 
spedale in onore di s. Giovan-Battista . 

. Il beato Gerardo , provenzale di nazione, 
n’era iTdirettore, allorché i crociati con* 

' quotarono la Tèrra santa . Siccome moiri 

• di loro si consecrarono colle loro facoltà 
al servizio di questo spedale , i fratelli 

• spedalini si videro in israro notv solo di 
ben ricevere i pellegrini , ma eziandio di 
scortarli e di difenderli contro alle vio- 
lenze ed ai ladronecci de’ Saracehi. Cre- 
dette allora Gerardo essere opportuno il 

' vincolarli con voti , e di fatti egli e i di 
lui fratelli fecero i tre voti di religione 
tra le mani del patriarca di Gerusalem- 
me , e quindi ottenne la conferma dal 
sommo pontefice. Il beato Gerardo , mo- 
rendo verso l’anno ui8, non lasciò al- 
tra regola che i grandi esempi della sua 
umiltà e della sua carità ; ma Raimondo- 
du-Pui , che fu allora eletto gran mae- 
stro, compilò alcuni statuti col parere di 
tutt’ i fratelli così cherici come laici. 

304. Dopo I’ osservanza de* tre voti , 
dì castità, d’ubbidienza, e di povertà , 
viene loro prescritto di nòn esigere cosa 
alcuna , come essendo loro dovuta , fuor- 
ché del pane, dell* acqua e di un vestito 
vile come conviene ai servi de* poveri (1) . 
Non debbono viaggiar soli , ma sempre 
Tom. XIII. T 

. <i) Pmiv. hist. de Malt. t. 1. 

f 



Digitized by Google 




j po . Storia 
con alcuni compagni assegnati dal §r*i» 
.^1 a estro , affine di mutuamente aiutarsi a 
conservare la parità de’ costumi . La lo- 
ro circospezione riguardo alle donne deb- 
ba esse/ tale da. non soli ci re ch e le me- 
desime fiiccian neppure i loro ietti . Si 
vuole. ancoiA che noti restino mai nelle 
tenebre; ma che qualunque sia la casa ove 
alloggiano, abbiano sempre uno lume in* 
nunzi adoro» Quandoandranno .a cercare 
^elemosina pei poveri , dimanderanno l* 
ospizio ,per carità ; ma se.. questo vien 
loro ricusato, oppure se non ne ritrove- 
ranno . in, casa di oneste persone , vivran- 
no col loro danaro i ma non compreran- 
no, che una sola sorra di vivande . Non 
riceveranno ne pegni, nV terre : quanto 
al pane, al vino ed alle altre cose di 
questa, serra , il maestro ne avrà il terzo; 
-e se ve ne sarà di piu, e i distribuirai lo ai 
poveri della città. Gli . spedateti non fa- 
ranno che due refezioni al giorno . Nel 
mercoledì e nel sabato, e dalla. settuage- 
sima fino a Pasqua non mangeranno car- 
ne . .Osserveranno il silenzio a tavola , e 
molto più rigorosamente ancora quando 
saranno coricati . Vengono, quindi pre- 
scritte alcune penitenze , proporzionare 
alla natura e allo scandalo delle colpe : 
'e le medesime sono. così severe pei pec- 
■ cati d’ impurità, che quando questi diven- 
gono pubblici, il colpevole debb* essere 
spogliato la domenica nell’ uscir dalla mes- 
sa , e gastigato a vista di tutto il mondo . 



- 
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Principio de ’ cavalieri teutonici • 

505. Nell’anno itip, un signore tede- 
sco fabbricò sul modello di s. Giovanni 
di Gerusalemme una spedale particolare 
p~er ricevere nella stessa città i pellegrini 
della sua. nazione , i quali noa inrenden.- 
do il fraacese, non sapevano a chi diri- 
gersi ne’ loro bisogni (1). Questo secon- 
do spedale venne eretto colf’ andar del 
tempo dal papa Celestino III in un nuo- 
vo ordine religioso-militare. (2) . I fratel- 
li vi presero l’abito bianco come i tem- 
plari 1 da. cui si distinsero aggiugnendovi 
una croce nera, invece- della .croce rossa. 

Affari del regno» di Gerusalemme . 

30 6. Il gran- maestro de’ templari e i 
cavalieri del suo seguito > nella loro par- 
tenza da Gerusalemme erano stati incari- 
cati dal re e dai signori del regno di 
animare io zelo de’ popoli . pai soccorso 
della Terra santa ...La città di Tiro era 
caduta . ia potere- de’ crociati , mentre jl 
re Baldovino rimaneva prigioniero fra i' 
Mussulmani; e dopo il suo riscatto che 
venne comprato a caro prezzo , ei medi- 
tava di vendicare il suo affronta colla 
importante conquista di Damasco . Aven- 
do i templari ricondotto seco loro. un gran 
numero di nobili , ,ei 1*- impiegò' inunedia- 

. T 2. 

(1) Chron. Prus?. c. 1. jac. Vitr, 

(».) Hiit. Itiet.- c. *«. 
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tamente in diverse spedizioni , nelle quali 
però la fortuna non corrispose interamen- 
te al valore . Non lasciò egli ciò non ostan- 
te di considerabilmente ingrandire ,il re- 
gno di Gerusalemme, il quale prima del- 
la fine di questo regno comprese tutta la 
Siria, ad eccezione d’ Aleppo, di Dama- 
sco, d’ Emessa e d’ Hamach , coi loro 
■ terrirorj . 

307 T Quattro anni dopo la presa di Tiro 
fu darò un degno pastore a quella chie- 
sa , nella persona di Guglielmo, inglese 
*1 nazione e priore del santo Sepolcro ; 
ma durante quest’ intervallo era .già sta- 
to disposto delle chiese e de’ beni di 
quella metropoli, d^ cui non si era la- 
sciato al nuovo arcivescovo , se non ciò 
ch’era stato stimato opportuno. Non sì 
tosto fu questi consecrato , che se ne par- 
tì alla volta di Roma, ad onta di quan- 
to si facesse per distornelo-. Il.papa O- 
’norio lo ricevette con onore, gli diede il 
pallio , e lo fece accompagnare da un le- 
gato, a cui fu data la commissione di 
'obbligare il'patriarca d’ Antiochia, sotto 
pena di sospensione , a restituire alla chie- 
sa di Tiro i suoi suffragane! , • entro il 

termine di quaranta’ giorni. 

- , • . * '***%» 

Scisma H' Anacleto- 

308. Circa un anno dopo Onorio sene 
morì ai 14 di febbraro n?o, dopo cin- 
que anni e due mesi di pontificato . Nel 
giorno stesso della di lui morte , confor- 
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me dice in termini precisi l’autore con? 
temporaneo della cronaca di Benevento , 
i primi e i più saggi della Chiesa roma- 
na , affine di prevenire le turbolenze , 
convennero di. far l’elezione del di lui 
successore nella chiesa - di s. Marco . I 
cardinali intanto che avevano avuta la 
maggior parte nella - familiarità d’ Ono- 
rio , non si arrischiarono di recarsi in 
quei luogo, a cagione delie- fazioni che 
fermentavano fra i Romani ; e prima che 
fosse pubblicata la morte del papa., eles- 
sero in di lui vece Gregorio cardinal-dia- 
cono del titolo di s. Angelo, cui nomi- 
narono Innocenzo li. Nello stesso gior- 
no, ma alcune ore più tardi , quelli che 
erano del partito di Pietro di Leone, si 
congregarono in s. Marco per uniformarsi 
a questo punto della convenzione , e co- 
desto Cardinal - prete fu eletto sotto il 
nome d’ Anacleto II da molti cardinali, 
vescovi, preti , e nobili romani. 

509. Innocenzo era stato monaco di s. 
Giovanni- Laterano : e divenuto che fu car- 
dinale, il commercio del gran mondo , e 
il favore de’ romani pontefici nulla gli 
avevano fatto perdere della sua pietà) del 
suo distacco dalle cose terrene , nè della 
sua modestia. Sebbene la sua penetrazio- 
ne e la sua prudenza lo avessero fatto 
riputar degno del pontificato molto tem- 
po prima che al medesimo fosse innal- 
zato, ei si oppose con tutte le forze alla 
sua elevazione, lacerò la cappa, allorché 

T * 
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questa gli fu preparata, e tento tutti i 
'mezzi imrrt 'gina-bili di fuggirsene . Fu 
d’uopo di trattenerlo a viva forza, e non 
si ottenne il di lui consenso , se non mi- 
nacciandolo di scomunica , ove più lun- 
gamente lo ricusasse . 

$io. Ma le enormi ricchezze di Ana- 
cleto, e la potenza quasi sovrana di sua 
■famiglia, benché originariamente ebrea , 
bastavano a controbilanciare un tanto me- 
rito e ad accreditare la più irregolare ele- 
zione. Leone suo avo convertifo e bat- 
tezzato dal papa Leone IX che gli diede 
il proprio nome , col favore dille sue ric- 
chezze,- della eminente sua capacità nelle 
scienze, « della, sua destrezza in maneg- 
giar le armi-, aveva ammogliato i suoi fi- 
gliuoli nelle più illustri famiglie romane . 
Pietro di Leone, vale a dire Pietro fi- 
glinolo di Leone, e padre d’ Anacleto , 
servì utilmente la Chiesa romana colle 
armi e col senno, godette col governo di 
Castel s. Angelo della principal confiden- 
za del papa, e giunse al più alto segno 
di grandezza, acuì potesse allora preten- 
dere un romano. A suo figlio, per nome 
anch’egli Pietro di Leone, non destinò 
nientemeno, che la suprema e sacra pos- 
sanza degli autori della sua . Affine di 
disporvelo da lungi, mandollo a studiare!, 
in Francia , ove gli studi erano più che 
in altro luogo in somma celebrità . > 'Il 
giovane Pietro di Leone dopo di avervi 
passata una gioventù libertina, si fè ino- 



v 



Digifeed by Gì 




bel Cristi a MEsiMQ . • 

naco nell’ sbadia di Cluny , riguardata 
come un seminario di cardinali ed anche 
di sommi pontefici . Andato che fu a Romay- 
Venne immediatamente fatto cardinale pel 
credito dtlia di lui famiglia , quindi tra* 
piegato in par cchie legazioni in cui si 
riconobbe coll’ ultimo scandalo -, che la 
profession religiosa non aveva potuto che 
sospendere in lui la 'd*i»soiurezza de’ico»* 
stumi . Se tutte le infamie che gli ven- 
gono rimproverate -dagli scrittori del suo 
tempo, non' sono incontrastabili , egli è 
almeno evidente che più equivoca non po- 
teva essere la di lui condotta . Pretesero, 
alcuni (i) che sedo conducesse ne’ -suoi 
viaggi una fanciulla vestita da cherico 
onde più liberamente soddisfare alla- prò-' 
pria incontinenza . AUri lo accusarono di 
essere il padre de’ suoi nipoti , e lo zio 
de’ suoi figliuoli, vale a dire di aver com- 
mercio con Tropea sua sorella . 

$ii. Poco soddisfatto delle grandi ric- 
chezze che il padre gli aveva lasciatel e 
di quelle ch’egli stesso vi aveva aggiunto 
colle sue esazioni , dosi a Roma , come 
n-elle sue legazioni-; tostochè gli lu defe- 
rito il titolo di papa , se ne andò beai 
acebmpagnato a s. Pietro , a santa Maria' 
Maggiore ed alle altre chiese , le spogliò 
di tutt’ i loro tesori, e ne tolse una gran? 
quantità d’oro, d’argento e dì gioie , 
senza neppur risparmiare le cose più saa 

T 4 

.CO Arnulf. JLexov. de schifiti’ . : d -- -*• 
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ere nò i più venerati monumenti , di cut ' 
nelle piu Auguste solennità accordavasL 
appena lo spettacolo all’ umile pietà dei ■ 
fedeli. Dicesi eh’ ei non potesse- trovare- 
alcun cristiano che avesse la temerità di - 
speziare i calici e i crocifissi , affine di 
applicarne l’ oro all’uso che ne voleva fa- 
re, e che perciò, fosse, costretto a ricorre- - 
re alfe persone della religione de’ suoi pa- 
dri , vale a dire agli Ebrei . Col favore 
delle liberalità, ch’ei si trovò in israto 
di fare^ con, questo sacrilego latrocinio , 
terminò di guadagnarsi il 'popolo e la 
maggior parte de’ grandi . 

Scrisse dipoi all’ imperator Lota- 
rio, ed al re Lodovico il grosso , e a- 
tuft* i sovrani., senza obbliare Giovanni- 
Comneno imperatore di Costantinopoli , 
ni il re di Gerusalemme alle estremità 
dell^Oriente ; mai medesimi per la mag- - 
gior parte non gli mostrarono che una 
sprezzante indifferenza fino>a non degnarsi 
neppur di rispondere alle replicate di lui ' 
lettere. Ciò non ostante gli riuscì di se- 
durre Ruggiero li, duca dì Calabria , e 
conte di Sicilia , dandogli sua sorella in 
matrimònio col titolo di re , e la sovra- 
nità sulle città di Napoli e di Capua ; il 
tutto a condizione di fare omaggio alla 
santa Sede, e di pagargli ogni anno sei- 
cento monete d’ oro ; moneta, della figura 
di una tazza , e perciò detta schifate . 
Tal ò il primo titolo del regno di Sici- 
lia stabilito con una bolla d’ Anacleto , 
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in data dei 27 di settembre di questo an- 
no. I 170.1 

31$. Innocenzo più non poteva .< trovar 
sicurezza in Italia , e già era stato co- 
stretto unitamente ai pili. zelanti suoi par- 
tigiani a cercare un asilo nelle case for- 
tificate de’ Frangipani , dopo però di es- 
sere stato condotto da diciannove cardi- 
nali ai luoghi di cui giusta il costume- 
doveva prender possesso, e dopo di aver 
ricevuti isoliti onori per quanto permet- 
terlo potevano le circostanze. Non man- 
cò peraltro di notificare ai principi ed. ai 
prelati la legittimità della, sua elezione , 
legittimità che il disprezzo generale del 
vizioso suo concorrente fece loro presu- 
mere facilmente . Fuggitosene. da Roma , 
e giunto felicemente a Pisa ove fu rice- 
vuto, con affetto, .spedi alcuni nunzi in 
Francia per informare particolarmente la. 
chiesa gallicana di quanto era accaduto , 
Quindi si determinò di passare presso- 
quella nazione, generosa. , . e solidamente 
cristiana, la quale preferisce al privato suo. 
interesse , dice un autor di quel tempo (1), 

P utilità generale della Chiesa , e che non? 
inclinata , come gli altri paesi , a fomenta- 
re. lo scisma , e che mai non ha eretto cote- 
sti . idoli 0 fantasmi di pastori sulla cattedra, 
di Pdetro ., 



-(*) Ernaid. vit. Bern. 1. 2 , c. 
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S. Ugo di Grenoble si dichiara in favtr 
d ’ Innocenzo II . 

314. Prima che colà ei giugnesse, era- 
gli già stara rendura giustizia . Tennesi 
da prima Un concilio ai Pui , ove recossi 
Ugo di Grenoble , malgrado le sue infer- 
irmi e la sua età di settantotto anni . 
Questo santo prelato non ebbe alcun ri- 
guardo ai motivi umani , nè ai buoni of- 
fizj che Anacleto unitamente al di lui pa- 
dre gli aveva altre volte prestati ; e di 
concerto cogli altri vescovi scomunicollo 
come scismatico; cosa che fu di molto 
peso attesa 1* autorità di questo santo 
vecchio. Un tal tratto di 2eìo fu l’ulti- 
ma azione considerabile di un così degno 
pastore, il quale visse anche due anni do- 
po, continuando ad accoppiare allefatiche 
dell’ episcopato tu fo il raccoglimento dei 
santi solitari della Certosa , di cui fu ri* 
costante protettore . Volle ritirarsi fra di 
loro col corpo e coi farti , siccome vi era 
sempre col cuore e collo spirito, e fece 
esptessa mente il viaggio di Roma , per 
ottenerne la permissione dal papa ; ma il 
pontefice non volle acconsentire alla di- 
missione di un vescovo, a cui era cosa' 
difficile il dare un degno successore. Cori*', 
andar del tempo però il santo, attesa l^ 
esposizione dell’infelice stato di sua sa- 
lute , ottenne la dispensa necessaria per 
innalzar , lui vivente , sulla sua sede un al- 
tro santo , per storne Ugo anoh’ egli *, 
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Diede questi una cosi buona opinione 
della Certosa da cui fu tratto , che per lo 
spazio quasi di un secolo la chiesa di Gre- 
noble non gli scelse altrii successori , che 
fra i di lui confratelli . Il santo di lui 
predecessore fu canonizzato due anni sol- 
tanto dopo la di lui morte. , 

S. Bernardo , scelto per arbitro fra i due papi . 

315. Il concilio del Pui , tenuto verso il 
mese di marzo , formava un possente pre- 
giudizio in favore della elezione del pa- 
pa Innocenzo . Intanto , aitine di nulla 
azzardare in un affare così urgente , e 
nel tempo stesso così importante', il re 
Lodovico il grosso ne fè radunare ; un al- 
^tro in Etampes, nel corso del mese dell’ 
api ile seguente . Aveva egli recentemente 
■fondato Pabadia di Mont-Martre , e i re- 
ligiosi di s. Martino de’ Campi , a cui il 
luogo apparteneva, gliene avevano di- 
mandato un compenso . Tostoche ebbe 
consumato codesto affare» donando loro< 
col consenso del vescovo di Parigi la 
chiesa di s. Dionigi della Chartre, e le 
terre che ne dipendevano , si trasferì egli, 
stesso a Etampes con un gran numtro di 
signori . Oltre le solite ■ informazioni che 
si erano ricevute da Roma , trt varonsi al- 
tresì al concilio parecchi testimoni ocu- . 
lari di quanto era accaduto nelle due ele- 
zioni . ;Lo «stesso Gerardo d’ Angolemme , 
che fu r dipoi il più ardente fautor dello 
scisma, ma che allora godeva della ,ripu- 
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fazione di uno de’ piu grandi prelati del 
suo tempo , rendette testimonianza con- 
tro di. Anacleto. Ritenuto egli dalia ne- 
cessità degli affari nella sua legazione di 
Aquitania , mandò un deputato munito 
di lettere , colle quali egli attestava che 
secondo le più scrupolose informazioni f 
e indipendentemente ancora dalla enorme 
differenza di cosrumi e di fama fra i due 
competitori , la giustizia era interamente 
dalla parte d’ Innocenzo . Il re e.i prin- 
cipali vescovi vollero ancora aver per ar- 
bitro il santo abate di Chiaravalle già ri- 
guardato come il prodigio e 1’ oracolo de( 
suo secolo. Tutta ; 1’ 'assemblea convenne 
di comune consenso di /riportarsi a lui , 
«,di starsi a quanto egli deciderebbe. 

; 316.. Tremò Bernardo ad una tale pro- 
posizione ;.,ma per consiglio di alcuni 
pii e dotti amici accettò pel bene della 
Chiesa il terribi! peso che gli veniva im- 
posto (r) . Esaminò/ accuratamente, l’affa- 
re innanzi a Dio i considerò I* ordine e 
la formai delle due eiezioni, le qualità de- 
gli elettori rispettivi, la vita e la fama 
di colui eh’ era stato eletto 'il primo, 
e- eh’ era riconosciuto per papa legittimo 
dal massimo numero delle «blese Tornò 
quindi nell’ assemblea, le rappresentò gli 
argomenti che facevano una maggior im- 
pressione non tanto sopra di lui , quanto 
sopra una moltitudine di prelati , le cui mi- 

♦ .* '* # 

<•*) Ernald. ibid. 
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rre erano egualmente pure ; quindi con- 
. Chiuse non potersi fare a meno di rico- 
noscere Irrnocenzo II pel 'vero vicario di 
Gesù Cristo. Tutt’i padri e i signori ri- 
sposero con acclamazioni e con voci di 
giubbilo, sicantò il Te Deum in rendi* 
mento di grazie} e finalmente il re e tut- 
ti i vescovi adottarono l’elezione d’ In- 
nocenzo , e gli promisero ubbidienza e 
rispetto , come al padre comune de’ fede- 
li. Fu partecipata una tale risoluzione ai 
'diversi prelati del regno, chenon avevan 
potuto assistere al concilio » e che con- 
cordemente la confermarono. 

517. Gerardo d’Angolemme fu uno dei 
più solleciti : ' cosa che in breve non ser- 
vì che a farlo conoscere, come tanti al- 
tri senza cui non può farsi alcuna buona 
«opera clamorosa , per un furbo ornato di 
J quella obliqua divozione, la quale altro 
'non cerca che il lucro della pietà . Non * 
'avendo Innocenzo, che meglio il cono- 
sceva del volgo ammiratore , giudicato 
opportuno di continuargli la legazione di 
'Aquitania, Gerardo fu così • indispettito 
da un tal'rifìuto, che non vergognossi di 
chiederla- incontanente all’antipapa Ana- 
cleto, il quale afferrò con giubbilo que- 
sta occasione di renderselo divoro . Di 
'fatti ei /corrispose a tutte le speranze del 
degnohsuo protettore 'colta caparbietà, 
con cui mantenne in Francia le turbolen- 
ze e la discordia . 

318. 11 papa Innocenzo fu ampiamente 
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compensato di una tal diserzione-, dalla 
pompa con cui< 1* abate* e i monaci di 
duny abbracciarono la di Ini ubbidien- 
za . Testuchè ei fu giunto, per la via sì 
nota ai suoi predecessori, al porto di s. 
-Gille nella Linguadoca, Pietro il venera^ 
bile lo ffc invitare di andare ad obbliare 
le sue disgrazie fra i più fedeli suoi fi- 
gliuoli , e gli mandò molti cavalli e muli 
per la strada . Un tal ricevimento in una 
•abadia , di cui Anacleto era stato mona- 
co, prevenne rutti gli occidentali , io fa- 
vor d* Innocenzo . 

319. Dopo undici giorni di riposo , egli 
andò a tenere, uu concilio a •Clermont , 
ove scomunicò ;l* antipapa . Da Clermonr 
si trasferì a s. Benedetto sulla -Lo ira ,. ov.e 
il re Lodovico andò per fargli onore , e 
per dirgli di esser disposto a servirlo,, 
intanto molti vescovi di Normandia *e di 
Inghilterra prevenuti da Getardo d’ Ao- 
goiemme , pendevano per Anacleto , e co» 
inunicavano al re Enrico, non. poche svau- 
taggiosc impressioni contro ad Innoceu- 
zo • Andò s. Bernardo a trovar quel prin- 
cipe, e caldamente esorroilo a riconosce- 
re un. papa, i cui diritti erano stati di- 
scussi eoa- tanta attenzione e verificati 
con. tanta ' chiarezza . Ma ondeggiando 
tuttora il- re,, e temendo pure di pregiu- 
dicare alla sua coscienza-, LI santo abate 
gli disse: Principe , pensa solamente a ri- 
spondere- a Dio d gli altri tuoi peccati , 
poiché questo, lo prendo, sopra dt me v II re 
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iasciossi cosi ben persuadere da queste due 
parole , che. uscendo dalle rerre di sua do^ 
jminazion.e, andò. a Chartres a sottomet- 
tersi in persona al papa, e lo condusse a 
Roma , ove riconoscer , lo fece d*i tutti i 
vescovi de’ suoi stati . 

?2o., L’ imperaror Lotario , prevenuto, 
da Lodovico il grosso , riconobbe anche 
egli Innocenzo in un . concilio di Virs- 
bourg : , ove tFovossi Gautier, arcivescovo 
di Ravenna mandato dal papa . l.due re 
di. Spagna Alfonso il combattitore , re di 
Aragona ,td A lfonso - Raimondo re di C.a^ 
stiglia, mandarono ad assicurarlo della 
loro ubbidienza . Nell’ anno vegnente ei 
trasferissi a Liegi; e il re Lotario che vi 
si era reca.ro colla regina sua sposa, seguitp 
da un grandissimo numero di signori e di 
prelati vi servì di scudiere al papa. , te- 
nendo con una mano- la briglia del caval- 
la, e coll’ altra una bacchetta , onde al- 
lontanare la folla . Ciò non osta/ite co- 
desto pancine, per un interesse .. fuor d,i 
luogo e totalmente inopportuno, volle ap- 
profit tarsi di questa occasione per ricupe- 
,rare le investiture . Alla, prima proposi- 
. zio ne eh’ e i ne fece*, impallidirono i Ro- 
mani ma s.^, Bernardo ch’era, pegseate , 
prese con molto coraggio la parola , e 
cosi ben dipinse V indecenza del contrat- 
tempo, che fece immediatamente andare a 
; terra la dimanda . 

Da Liegi il papa rornorsene in 
Francia, passò per s. Dionigi , ove funjà- 
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gnificamente ricevuto dall’abate SugetOr, 
e celebrò le feste di Pasqua con tutta la 
pompa del pontificato . Tre giorni dopo 
andò a Parigi, i cui diversi corpi fecero 
a gara sulla strada a presentargli i loro 
omaggi . Gli Ebrei che mostravano lo stes- 
so ardore che i fedeli , offrirono al pon- 
tefice un esemplare della legge coperta di 
un velo . Il papa , traendo da questo sim- 
bolo l’argomento della sua risposta , disse 
loro alzando gli occhi al cielo : Si degni 
il padre di' lumi di levar la benda che co- 
pre gli occhi de ’ vostri cuori . 

Santa Gcnueffa degli Ardenti . 

322 . Fu intanto raccontato al papa un 
'miracolo operato di fresco a Parigi e con- 
fermato da altrettanti testimoni quanti 
erano i cittadini in quella vasra città (1) . 
Facendo' la malattia , che chiamavasi 
il fuoco sacro, un’orribile strage nel re- 
gno e singolarmente nella capitale l’an- 
no 1130, il vescovo Stefano ordinò ai 
canonici di santa Genueffa che non éran 
peranche regolari, di fare una processione 
col reliquiario della santa *, confórme pra- 
tica vasi nelle grandi ca latnirà . Il concor- 
do del popolo fu sì numeroso, chela pro- 
cessione poteva appena passate per le stra- 
de . Gl’infermi che trovavansi in istato 
'di esser trasportati, aspettavano, in nu- 
mero di centotrfc , nella chiesa cattedrale . 

Nel 

(1) Excel. Genov. ap. Boll. 3 ianuar. 
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Nel momento stesso in cui vi entrarono 
le reliquie , tutti rimasero guariri ad ec- 
cezione di tre che mancarono di fede > e 
il coraggio cessò in tutto il regno . fo- 
cheggiò la cattedrale di così vive accla- 
mazioni , e sì lungamente reiterare , che 
non fu possibile di cantare i soliti inni 
in onor della santa . Il papa Innocenzo 
ordinò che ogni anno fosse Celebrata la 
memoria di un prodigio non meno in- 
contrastabile che splendido . Non siavi al- 
cuno , dice l’autore di codc-sta relazione, 
il quale revocasi in dubbio la verità delle 
nostre parole ; imperocché noi raccontiamo 
non piu quello ‘che abbiamo udito , ma quel- 
lo bensì che abbiamo veduto . Per gratitu- 
dine di un tanto beneficio, e per perpe- 
tuarne la rimembranza , fu fatra fabbrica- 
te presso la cattedrale una chiesa , che 
-venne denominata santa Genueffà degli 
Ardenti . 

Cunei lio di Reims per la conferma del papa 
Innocenzo . 

52?. Ma la pubblica allegrezza rimase 
in breve turbata dalla improvvisa morte 
xli Filippo, primogenito di Lodovico il 
grosso, e incoronato re alcuni mesi pri- 
ma. Questo principe in età di quindici 
anni incirca dava di se le piu alte spe- 
ranze , e già formava la delizia de’ popo- 
li . Mentre eserciravasi egli a cavallo sul- 
la sponda della Senna che oggidì si chia- 
ma la Greve, un porco s’ incrocicchiò fra 
Tom. XIII. V 
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le gambe del cavallo , e lo fé cadere sul 
principe , il quale ne restò schiacciato , e 
mori nella notte vegnente . Era stato 
convocato a Reims un concilio di tutte 
le nazioni, onde confermare di comune 
consenso 1 * elezione d.’ Innocenzo ; e già 
questo papa era a Compiegne , aspettan- 
do P arrivo de’ Padri . Mandò egli a con- 
solare il re tanto più pericolosamente af- 
flitto della perdita del figliuolo , quanto 
più vacillante era la propria di lui salu- 
te. Ciò non ostante recossi al concilio , 
di cui fu consigliato ad approfittarsi per 
far incoronare Lodovico suo secondoge- 
nito, e prevenire con una sì augusta ce- 
rimonia le turbolenze . 

324. A questo concilio che si aprì ai 
19 d’ottobre n$i, si trovarono tredici 
arcivescovi , dugensessanratré vescovi 4 
infiniti abati, cherici e monaci ,' francesi , 
tedeschi, spagnuoli, ed inglesi. Il più di- 
stinto de’ prelati , comechè nel- secondo 
ordine della gerarchia fu* cftrtfe mente san 
Bernardo, che il papa volle che assistes- 
se coi cardinali alle deliberazioni pubbli- 
che , e a cui più non permetteva di sepa- 
rarsi da lui. L’elezione d’ Innocenzo fu 
rarificata a pieni voti, e Pietro di Leone 
fu scomunicato , qualora non venisse a 
resipiscenza ; dopodiché si pubblicarono 
diversi canoni di disci piina . Il sesto proi- 
bisce ai monaci ed ai canonici regolari , 
P esercitare la professione d’avvocati , o di 
medici . V amor del danaro , dice il con- 
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eli io (i), è quello che a ciò li determina , 
Ora secondo le costituzioni imperiali , ella 
è una vergogna che si trovino de ’ eberici , i 
quali vogliano essere esperti litiganti , e che 
le voci consecrate alle lodi divine si espon- 
gano a divenire gli organi della iniquità . 
Nè minor disonore recano costoro al loro 
stato qualora preferiscono alla salute delle 
anime la guarigione de ’ corpi , e fermano i 
loro sguardi sopra quegli oggetti , il cui no- 
me non dee neppure entrare nella loro bocca . 
Potrà forse alcuno meravigliarsi che il 
concilio non proibisca .che ai religiosi 
professi l’essere avvocati e medici , e che 
così lo permetta in una tacita maniera ai 
cberici secolari . Ma le ragioni che espo- 
ne in difesa della sua proibizione , pro- 
vano chiaramente eh’ esso tollerava un 
male in qualche modo necessario, per la 
difficoltà di trovar fuori dell’ ordine che- 
ricale la cognizione delle lettere che di- 
mandano tali professioni . Il duodecimo 
canone proibisce, sotto pena di essere pri- 
vato della sepoltura , le feste in cui i ca- 
valieri faccvan prova di forza , o di de- 
strezza , vale a dire i tornei che mettono 
in pericolo la vita del corpo e quella dell’ 
anima (a). La proibizione però non po- 
se un freno a quest’ abuso nascente , il-, 
quale ha sussistito per lo spazio di. quat- 
tro secoli. 

V 2 

(i) T« io conc. pag. #8*. (fi) Can. i*. 



Digitized by Google 




$oS S T 0 R I A 

Pari di Francia . 

3*$. Ai 25 d’ottobre, il giovane prin- 
cipe, figliuolo di Lodovico il grosso de- 
nominato anch’egli Lodovico , e in età 
di circa dieci anni , fu consecraro dal pa- 
pa . Innocenzo uscì di buon mattino dal 
palagio arcivescovile ov’ era alloggiato , 
recossi con tuffo il suo corteggio e con 
tutt’ i Padri del concilio all’ abadia di s. 
Remigio, ove il re alloggiava col princi- 
pe , eh’ ei prese e che condusse alla chie- 
sa metropolitana. II sommo pontefice ve- 
stito de’ più solenni suoi ornamenti colla 
tiara in capo, e il giovane Lodovico ac- 
compagnato da una innumerabile molti- 
tudine se ne tornarono a Nostra Donna, 
ove trovarono il re che li aspettava alla 
porta della chiesa , colla moltitudine dei 
signori e de 5 prelati . V’ ha chi pretende 
che in questa occasione comparissero 
per la prima volta i dodici Pari , e che 
il papa Innocenzo fosse quegli che per- 
suadesse a Lodovico il grosso di stabilire 
i sei Pari ecclesiastici . Allorché furono 
tutti entrati in chiesa , il principe venne 
presentato all’altare; e il papa , dice un 
3iitor di quel tempo (1) , senza citare i 
shoi garanti , lo consecrb coll ’ olio , con 
cui s. Remigio aveva unto il re Clodoveo 
nel suo battesimo , e che ricevuto aveva dal- 
le mani d 1 un angiolo . 

( 1 ) Chron. Maurin. , 
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Fatiche di s. Norbdrto • 

326. Nel giorno vegnente, il santo ve- 
scovo di Magdeburg presentò al papa al- 
cune lettere dei re Lotario , il quale gli 
dava avviso , che in argomento della sua 
divozione verso il legittimo pontefice, ei 
disponevasi a marciare contro agli scisma- 
tici d’ Italia con ruffe le forze del suo 
regno. Il papa più non pensò che a ter- 
minare il conci li o per seguire il re di Ger- 
mania , che Norberto doveva accompagna- 
re egli pure . Da cinque anni in poi che 
questo santo arcivescovo trovavasi in ca- 
riba , la di lui virtù era stara posta ad 
ogni genere di cimenti. Avendo egli tro- 
vato nella sua elevazione all* episcopato 
gli affari temporali della sua chiesa nel 
più deplorabile sconcerto , aveva quindi 
tentato di rimediare a un disordine che 
molti altri ne suppone . Fece pertanto 
denunziare a quelli che possedevano per 
via di fatto delle terre della chiesa, che 
dovessero stabilire il loro diritto sopra 
titoli legittimi , oppure che ne facessero 
una sollecita restituzione. Codesti usur- 
patori per la maggior parte possenti, ed 
alcuni eziandio parenti di arcivescovi , i 
quali avevano chiuso 1’ occhio sulle loro 
usurpazioni, si chiamarono sommamente 
offesi per un tal ordine, e singolarmente , 
dicevan essi, di quell* aria d'impero , che 
ardisce di prendere un uomo senza truppe , 
senz' armi , un miserabile per dir tutto in 

V 3 
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una parola , che è venuto a noi a cavallo 
4' un asino. Credettero pertanto che i di- 
scorsi ingiuriosi e pieni di minacce ba- 
sterebbero alia loro difesa , e che il pre- 
lato mai non si arrischierebbe di venire 
alla esecuzione. Ma ei pronunziò la sco- 
munica contro di essi , e siccome coloro 
che per un anno rimanevano scomunica- 
ti, erano dalla consuetudine notati d* in- 
famia senza poter ottenere udienza nei 
tribunali, perciò, primachè spirasse un tal 
termine , abbandonarono una buona parte 
di quanto avevano usurpato : cosa che lo- 
ro ispirò un odio mortale contro all’ar- 
civescovo. 

$27. Conciliossi altresì il risentimento 
del clero , costringendo tutti quelli che 
erano negli ordini sacri , o ad osservare 
la continenza, o a lasciare i loro benefì- 
zi. Fuvvi chi tentò di screditarlo fra il 
popolo ; altri Io caricarono pubblicamen- 
te d’ ingiurie : alcuni attentarono piu 

volte alla di lui vita; ma la Provvidenza 
vegliò in un modo speciale alla conserva- 
zione dei giorni e dell* onore di un pa- 
store così utile alla Chiesa. La calunnia 
non servì che a raddoppiare a di lui ri- 
guardo la stima e la venerazione del re 
Lotario . Questo principe volle assoluta- 
mente che Norberto lo accompagnasse 
nella sua spedizione d’Italia^ e che vi 
facesse la funzione di cancelliere, in man- 
canza dell’arcivescovo di Colonia morto 
poco prima . 



Digitized by Googlc 




del Cristianesimo . gii 

• . ì m 0 

7/ papa visita Cbiarava/li . 

gz8. Per quanta fretta avesse il papa 
Innocenzo di trasferirsi in Italia , credet- 
te però di non dovere abbandonare la 
Francia, senza dare una onorevole dimo- 
strazione di riconoscenza a s. Bernardo , 
visitando il monastero di Chiaravalle (j ) < 
Non fu egli colà invitato come in ajxjfi 
abadie , con donativi di cavalli , ~dt~ mu- 
li , di splendide carrozze; ma? la, sempli-^. ! 
cita evangelica e la religiosa 
con cui vi fu accolto , lusingarlo assai 
di più quel virtuoso pontefice. I monaci 
gli andarono incontro vestiti poveramen- 
te, portando una croce di legno , il cui 
lavoro non era più squisito della -mate- 
tia , ed esprimendo col tuono stesso, dei 
loro cantici l’umile compunzione da cui 
erano penetrati. Tutta la corte pontifi- 
cia restò stupita della santa gravità e 
dell’aria celeste cui respiravano , per così 
dire , tutti quegli angioli mortali , e gli 
occhi di tutti i prelati versarono copiose 
lagrime di divozione . Intanto i monaci 
ch’eran l’oggetto di tanti sguardi, tene- 
vano tutti invariabilmente gli, occhi loro 
fissi in terra, senza che un’ occasione co- 
sì capace di piccare la curiosità , li faces- 
se sollevare ad alcun di loro. I Romani, 
entrando nella chiesa , scorrendone la ca- 
sa, trovarono ovunque l’immagine della 

V 4 

(O vir, 1. », c. ». 
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povertà , e le mure lezioni di tutte le 
virtìi . Allorché venne l’ora del mangia- 
re furono serviti nel refettorio di alcuni 
vili erbaggi , di legumi malconditi , con 
pane nero ; ed appena si trovarono alcuni 
pesci de’ più comuni pel papa. I Romani 
ad un tale spettacolo non potevano ria- 
versi dalla loro sorpresa e tenerezza . Non 
cessavano essi di confrontare una vita si 
povera coll’autorità di quell’ onnipossen- 
te abate, il quale faceva i papi, atterra- 
va i principi superbi , soggiogava i po- 
poli, regolava i concili e gl’imperi. Non 
fuvvi mai stupore più grande di quello 
che nacque dalla violenza eh* era d’uopo 
di fargli per isvellerlo dal suo chiostro , 
e dagl’ inutili replicati sforzi per impor- 
gli la mitra . Nell’ anno precedente egli 
aveva ricusato il vescovado ai Genova; in 
questo anno ii$i ricusò quello di Cha- 
lons; e non potè tranquillizzarsi , se non 
dopo che vi ebbe fatto collocare Goffredo 
abate di s. Medardo di Soissons . 

S. Nerierto e s. Bernardo in Italia . 

52 p. Fu egli ciò non ostanre obbligato 
ad accompagnare il papa in Italia per 
giovargli co’ suoi consigli ^appunto co- 
me il' santo arcivescovo di Magdeborg 
era stato costretto a seguire il re Lota- 
rio . Si raggiunser eglino a RoncagMa 
nella Lombardia, donde il pontefice par- 
tì il primo per andarsene a Pisa . Il pa- 
pa, al suo arrivo, trovò vivamente acceso 
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il fuoco della guerra fra i Pisani e Geno- 
vesi . Immediatamente spedì a Genova 1* 
abate di Chiaravalle affine di procurar la 
pace. Era dato a Bernardo lo spianar tut- 
ti gli ostacoli, e il trovare un felice scio- 
glimento alle negoziazioni le più dispe- 
rate. Non fu possibile di resistere alla 
onnipossente sua eloquenza , o piuttosto 
a quello spirito divino, il quale esprime- 
▼asi per l’organo di lui; e che strascinò 
gl’ intelletti dietro ai cuori . Non provò 
egli che una sola contrarietà in questa 
occasione per le nuove istanze che gli 
furon fatte onde accettasse il vescovado 
di Genova ,eda cui ebbe maggior pena a 
difendersi che la prima volta . Intanto il 
sommo pontefice trovò più facil cosa il 
soddisfare i Genovesi con erigere la loro 
chiesa in arcivescovado, che il far accon- 
sentir Bernardo a divenir vescovo . Quin- 
di per ricompensare la loro docilità, e per 
istabilir fra essi e i Pisani una eguaglian- 
za che rassodasse la pace , Innocenzo II 
conferì i diritti di metropoli alla chiesa 
di Genova , come Urbano II li aveva 
conferiti a quella di Pisa . Ma perchè 1’ 
attribuzione che Urbano aveva fatta di 
tutt’ i vescovadi dell’ isola di Corsica alla 
metropoli di Pisa , era la sorgente delle 
querele e della discordia fra quelle due 
possenti città , Innocenzo riprese sulla 
prima tre vescovi di quell’isola, e li die- 
de per suffragane! all’ arcivescovo di Ge- 
nova. Terminato codesto affare, il papa 



Digitized by Google 




I 



514. Storia 

si avviò verso Roma ; e il re Lotario Io 
raggiunse in distanza di alcune miglia 
dalla città, ove entrarono il primo gior- 
no di maggio, introdotti con molto ono- 
re dal prefetto Tifando e da molti nobili 
romani . 

330 . L’ antipapa veggendo la cattiva 
piega che prendevano i suoi affari , erasi 
ritirato in Castel s. Angelo , colla spe- 
ranza che le truppe tedesche non soster- 
rebbero a lungo gl’ incomodi del clima , 
e non tarderebbero a ripigliare, giusta il 
loro solito , la strada del loro paese. Ana- 
cleto, per ismorzare il primiero loro ar- 
dore, tentò di trattenere il re con paro- 
le di pace e con promesse abbaglianti , 
fino ad offrirgli per sicurezza ed ostaggi 
e fortezza (1). Ma i Tedeschi rimasero 
in breve convinti eh’ ei nonj cercava che 
di guadagnar tempo* Imperocché siccome 
fu preso in parola, onde evitare lo spar- 
gimento del sangue umano, ei differì da 
un giorno all’ altro l* esecuzione delle sue 
promesse . Dopo parecchi inutili avverti- 
menti , il re, unitamente ai signori della 
sua corte, condannollo come reo di lesa, 
maestà divina ed umana. 

331 . Intanto il papa Innocenzo inco- 
ronò Lotario imperatore , ai 4 di giugno, 
non già nella chiesa di s. Pietro, di cui 
Anacleto era padrone, ma bensì in quel- 
la di Laterano, ove alloggiava il legiti- 

(1) T. » Spicil. p. *so. 
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ino pontefice. Nello stesso tempo ei gli 
diede l’usofrutto dei domini della con- 
tessa Matilde. Lotario dal canto suo giu- 
rò di difender la Chiesa, e di conservare 
i beni di s. Pietro : impegno che i Ro- 
mani coll* andar del tempo hanno preso 
per un -giuramento di fedeltà e per una 
confessione emanata dall’imperatore, co- 
me feudatario della santa Sede. Per tut- 
to quel tempo, l'antipapa non cessava 
d’ i ncomodare, dalle torri e dalle eminenze 
che occupava collesue macchine, i soldati 
di Lotario, senza permettere ai suoi di 
arrischiare alcun passo decisivo . Ciò che 
aveva egli preveduto, accadde di fatti . In 
capo a sette settimane , 1’ imperatore fu 
obbligato di abbandonar Roma, non so- 
lo senz' averne scacciato l'antipapa , ma 
senza potere neppur lasciare un asilo sta- 
bile e sicuro al papa Innocenzo, il quale 
fu costretto di tornarsene a Pisa . 

Morte di' s. Norberto . 

332. S. Norberto che seguiva 1 ’ impe- 
ratore, non tardò a riunirsi al suo greg- 
ge . Ripigliò con ardore le solite funzio- 
ni della vigilanza e della pastoral carità ; 
ma infiacchito da sì lungo tempo dalle 
austerità della penitenza, e totalmente 
estenuato nell' ultimo suo viaggio dal con- 
tinuo cambiamento di situazione e di ma- 
niera di vivere, cadde quasi al suo arri- 
vo in una malattia che durò quattro me- 
si , ed a cui. dovette soccombere nel sesto 
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giorno di giugno 1154, in età di circa 
cinquantaquatrro anni . Aveva egli go- 
vernato per lo spazio di ott’anni la chie- 
sa di Magdeburg . Non fu canonizzato 
che più di due secoli dopo la sua morte 
dal papa Gregorio XIII. L’ imperatore 
Ferdinando II temendo dipoi per reli- 
quie cotanto preziose gli attentati del 
luteranismo eh’ era stato abbracciato a 
Magdeburg , le fè trasferire a Praga , 
ove le medesime sono in molta venera- 
zione . - > 

• » 

Negozi anioni di s. Bernardo . 

. • 1 

S. Bernardo lasciò egli pure l’Ita- 
lia, ma non potò però gustare subitamen- 
te i piaceri della solitudine , dietro al 
quali non cessava di sospirare . Corrado* 
di Franconia , nipote dell’ imperator En- 
rico V, erasi fatto incoronar re , e ca- 
gionava alcuni movimenti che ritardava- 
no l’estinzione dello scisma . Il santo 
abate fu parimente incaricato di negoziar 
codesta pace , la quale effettivamente re- 
stò conclusa per la di lui mediazione . 
L’ onore di una sì prospera riuscita non 
servì che a procurargli nuovi imbarazzi . 
La città di Milano erasi impegnata nel 
partito di Corrado non meno che nello 
scisma di- Anacleto , e il papa Innocen- 
zo per rimediare a questi mali aveva con- 
vocato un concilio a Pisa . Bernardo vi 
fu tostamente chiamato , e dovette di 
nuovo intraprendere il viaggio d’ Italia . 
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Pareva che in tutta I’ estension della Chie- 
sa nulla potesse farsi senza dilui;esem- 
brava che il sommo pontefice avesse de- 
posto tutta la sua autorità nelle mani di 
quest’ uomo , che nulla possedeva nel mon- 
do , e che non tendeva chea farsi dimen- 
ticare dal medesimo. Volevasi eh* egli 
assistesse a tutte le deliberazioni e a tutti 
i giudizi , ed era incaricato di tutte le 
commissioni di confidenza . Vedevansi i 
dottori e i vescovi aspettare alla di lui 
porta , malgrado qualunque premura che 
prendesse l’umile solitario di rendersi ac- 
cessibile ; ma era oppresso dal peso degli 
affari e dalla moltitudine delle persone 
che dovevano trattare seco lui . La’ pena 
più sensib le alla sincera di lui modestia 
era appunto di vedersi ridotto alla figura 
che ordinariamente fanno fare ii fasto e 
l’alterigia . . - 

$34. Fu obbligato andare fino a Mila- 
no, ovesierano fondate le più dolci spe- 
ranze sulla buona riuscita della di lui me- 
diazione fra Lotario e Corrado. Da Pisa 
egli scrisse colà lettere piene di dimostra- 
zioni di benevolenza ; ma non fu che 
maggiore la premura di possederlo in per- 
sona . Dopo il concilio pertanto, il pa- 
pa lo mandò a Milano coi cardinali Gui- 
do di Pisa , e Matteo d’ Albano . Alla 
presenza di questi due illustri prelati, il 
secondo de’ quali era un santo che ter- 
minò d’ esaurire in codesta legazione le 
sue forze colle austerità aggiunte alle im- 
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mense sue fatiche, turri gli omaggi furo- 
no per Bernardo, decorato della sola sua 
virtù, e che mai non rrovossi esposto ad 
una pena maggiore. I Milanesi gli anda- 
rono incontro a truppe numerose, fino a 
sette miglia di distanza . Gli baciavano i 
piedi, malgrado qualunque cosa ei faces* 
se per esentarsene; gli strappavano i pe- 
li degli abiti come altrettante reliquie, e 
si affollavano innanzi e dietro di lui col- 
le più vive acclamazioni . A questo mo- 
do lo condussero fino al luogo del suo 
alloggio . Allorché poi pensossi a trattar 
1’ affare che lo conduceva , vale a dire la 
riconciliazione de’ Milanesi colla Chiesa ; 
alla prima opposizionech’ ei ne fece , tut- 
ta la città assoggettossi colla unanimità 
la più perfetta ; e non fuvvi altra gara , 
che in essere i primi nelle testimonianze 
effettive della loro docilità. 

Chiesero umilmente che fosse re- 
stituita alla loro città la dignità di me- 
tropoli, di cui il papa Innocenzo l’aveva 
privata in pena del suo scisma . Fu loro 
promesso d’ impegnarvi il santo Padre che 
effettivamente accordollo : dopo diche la 
confidenza del santo abate non ebbe più 
limiti . Veniva egli riguardato come il 
depositario della potenza divina , egual- 
mente che di quella degli uomini. Fu a 
lui condotta una donna ossessa già da 
sette anni , e conosciuta da tutto il mon-; 
do , la quale ei fu pregato di liberare (i) . 

(i) vit. 1. », c. », n. *e. . 
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Il sant’uomo trovossi in una strana per- 
plessità . Da una parte era confuso dell* 
alta opinione che di lui si aveva ; e dall* 
altra temeva d* ingannar la fiducia di quel 
buon popolo , che ben mostrava tutte 
quelle disposizioni, a cui 1’ Onnipotente 
ha promesso di subordinare le stesse leg- 
gi della, natura . Finalmente abbandonos- 
si allo Spirito Santo , e pregò per la don- 
na che restò immediatamente guarita . 
Gli astanti trasportati da giubbilo , al- 
zarono le mani al cielo ed eccheggiar fe- 
cero le loro azioni di grazie. Sparsasi la 
fama per la città , e poco diopo per le 
campagne, tutto il paese fu in moto . Si 
radunavano tutti da ogni parte, accorre- 
vano dai villaggi e dalle città vicine, e 
non parlavasi che dell* uoino di Dio . Nes- 
suno poteva saziarsi di vederlo e di ascol- 
tarlo, e tutti si sollecitavano per riceve- 
re la di lui benedizione , e per toccare 
almeno il lembo de’ suoi abiti . Era così 
prodigiosa dalla mattina fino a sera l’af- 
fluenza del popolo alla di lui porta , che 
non potendo resistervi la debolezza del 
suo corpo , ei fu costretto a starsi alla 
finestra per mostrarsi e dar loro la bene- 
dizione. Fu porrato un gran numero di 
energumeni, e d’infermi d’ogni specie, 
di persone tormentate da febbri ardenti , 
di paralitici, di ciechi (i). Alla presen- 
za di una infinità di testimoni ei li guarì 

(1) Num. 11. 



\ 
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rutti con toccarli, o con far su di loro 
il segno della santa croce. 

3^6. In mezzo a tante meraviglie ed 
applausi Bernardo ben lungi dall’ insuper- 
birsi , confondevasi anzi di aver meno fe- 
de di quel popolo, a cui soltanto ei ri-, 
feriva il merito de’ celesti benefizi , non 
riputandosene egli che il dispregevole 
istrumento . Così pensava egli di se stes- 
so , allorché i grati Milanesi andarono a 
deferirgli la sede episcopale della loro 
città, scongiurandolo colle lagrime agli oc- 
chi ad aggiugnere al giusto titolo di lo- 
ro padre, quello di loro pastore . Le pre- 
ghiere le più stringenti e le più reitera- 
te non poterono mai vincere una resi- 
stenza stabilita sul scotimento della pro- 
pria sua indegnità ; e fe co da essi-elegge- 
re per quella cospicua sede Ribaldo , che 
■ N \Bernardo fu il solo a persuadersi che la 
meritasse assai meglio di se medesimo . Il 
santo abate dì Chiaravalie , fra le altre 
conversioni , impegnò tanti Milanesi ad 
abbracciare la perfezione evangelica , che 
affine di soddisfarli, ei fu costretto a sta- 
bilire in quelle vicinanze un monastero 
del suo ordine detto Caravelle . Da Mi- 
lano passò d’ordine del papa a Pavia e a 
Cremona , affine di pacificare tutta la Lom- 
bardia ; ma i prosperi avvenimenti non 
interrotti , non sono il retaggio degli 
amici di Dio., il quale permise che i Cre- 
monesi si rendessero indocili a tutte le' 
istanze del suo servo . , 
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337. Ripigliò quindi sollecitamente la 
via di Francia, e andò a riunirsi ai cari 
suoi figliuoli di Chiaravalle ov* ebbe la 
consolazione di non trovar cosa degna di 
riprensione dopo tante assenze, non una 
contesa da terminarsi, non una querela 
da riceversi , non finalmente il più pic- 
colo abuso da riformare , oda punire. Ma 
appena era egli stato un anno fra di lo- 
ro } che ne fu tratto di nuovo , malgra- 
do 1* imbarazzo in cui trovavasi per la 
riedificazione del suo monastero, che più 
non poteva supplire alla moltitudine di 
quelli che colà andavano a consecrarsi a 
Dio. Goffredo vescovo di Chartres , no- 
minato alla legazione di Aquitania , di- 
mandò ed ottenne il santo abate , affinché 
questi seco lui travagliasse alla riduzione 
degli scismatici che ^tuttavia desolavano 
quella provincia . 

1 

S. Bernardo ritrae dallo scisma il duca tP Aquitania,. 

338. Guglielmo, IX , duca d’ Aquitania 
e conte di Poitiers, strascinato nello sci- 
sma da Gerardo d’ Angolemme, n* era il 
solo e degno appoggip di qua dalle Alpi: 
principe violento e dissoluto , senza de- 
cenza nella condotta , e forse anche assai 
più ne* discorsi , in cui frequentemente 
raliegravasi a spese delia religione ; im- 
perocché ai vizi più vili egli accoppia- 
va Ja 'mania della censura, e la volontà 
di esser piacevole. Avendo Guglielmo fat- 
ta edificare una casa in cui eranvi molti 

Tom. XIII. X 
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piccoli appartamenti , poco diversi dalie 
celle monastiche, mentre gli si chiedeva 
la ragione di un genere di fabbrica allo- 
ra assai raro , egli rispose che pretendeva 
di fondarne un’abadia di donne di facile 
accesso, e nominò molte dame di quelle 
vicinanze, eh’ ei destinava, a quei che 
diceva , ad esercitarvi i principali impie- 
ghi. Avvegnaché egli avesse contratto un 
matrimonio di somma sua convenienza , 
e per qualche tempo di molto suo piace- 
re; ciò non ostante rimandò senza ceri- 
monie alla casa paterna la moglie per* 
isposarne un’ altra che gli piaceva di più. 
Il vescovo di Poitiers, città ov’ ei risie-, 
deva. era allora un santo prelato , per no- 
me Pietro . Non potè questi dissimulare 
un tanto scandalo; e dopo di avere inu* 
rilmente impiegato tutti gli altri mezzi , 
credette suo dovere di scomunicare il du* 
ca . Mentre già cominciava a pronunziar 
P anatema , Guglielmo furioso lanctossfc 
sopra di lui colla spada alla mano dicen» 
dogli ( I*) : Sei morto , se hai il coraggio di 
proseguire. Il santo vescovo fìngendo' di 
aver paura, gli dimandò un momento , 
come per pensare a ciò che fosse più con-? 
veniente. Accordollo il duca* e ii vesco* 
vo terminò coraggiosamente il restante* 
della forniola della scomunica , Dopo di 
che stendendo il collo, ferisci presentemen- 
te , gli disse; eccomi pronto . Lo stupore, 

(i) GuUlelm. Malmesb. de gest. H(nr. I, 1. s. 
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che una ranra intrepidezza produsse nél 
'duca >, ne disarmò il furore ; e passando 
alla ironia, non ti amo , diss* egli -, abba- 
stanza per mandarti al cielo ; e si conten- 
tò di esiliarlo . 

* Gentrdo d’ Angolemme , sicuro del- 
la protezione di quesro principe , impie- 
gava ogni sorta di violenze per sostenere 

10 scisma. Poca conrento di aver invasa 
Ja sede metropolitana di Bourdeaux sen- 
za lasciar la sua, scacciò dalle loro sedi 

11 vescovo di Poitiers , quello di Limo- 

ges, e Pabare di s; Giovanni d’ Angeli 
dal suo monastero; ma rimanendo i ve- 
scovi della provincia costantemente fedeli 
alla unirà, ei non potè far consecrare i 
suoi intrusi . La loro resistenza produsse 
in lui ranto sdegno , che altro piò non 
cercò che di renderli odiosi al duca . A 
forza d’indegnità e di 'vessazioni furon 
costretti eglino e i loro canonici ad ab- 
bandonar le loro case, e a bandirsi egli- 
no- stessi . " ■ *■* . li 1 • i v* : 

540. I11 tali congiunture s. Bernardo 
pose mano all'opera per estinguer lo sci- 
sma . Aveva egli già scritto (1) al duca 
d’ Aquila nia , in nome di Ugo- di Borgo- 
gna di lui parente, tutto ciò che di piò 
forte poteva dirsi contro alle fazioni 'sci- 
smatiche, e per imprimergli il terrore dei 
giudizi di Dio su que’ principi che serv 
vir fanno alla perdita de' popoli Ja ,pc- 

X 2 



(0 *p. i*r. 
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tenza che loro il cielo ha data, singo- 
larmente per contenerli nella via della 
salute. Anzi aveva egli già fatto un pri- 
mo viaggio in Aquitania , ove Guglielmo 
non aveva potuto resistere alU virtù ed 
alla eloquenza del santo; ma dopo la. di 
lui partenza, il primo seduttore del prin- 
cipe lo aveva precipitato nella recidiva.. 

341. Essendo Bernardo giunto per la 
seconda volta in Aquitania , unitamente 
a Goffredo di Chartres e ad alcuni altri 
prelati, questi pregarono diverse persone 
d’autorità ad impegnare il duca , perche 
loro accordasse una conferenza . Le me- 
desime lo seppero così bene pigliar pel 
buon verso, o per meglio dire, colui che 
volge a suo talento i cuori più inflessibi- 
}[ , talmente dispose quello di codesto 
principe intrattabile , che molto volentie- 
ri acconsentì egli a quanto gli veniva 
proposto . Nella stessa conferenza che ten- 
iasi a Partenai , 1 discorsi del legato e 

del santo suo cooperatore fecero tanta im- 
pressione sull’animo del duca , che poca 
-fu la ripugnanza che questi mostro a 
riconoscere Innocenzo pel vero capo del- 
la Chiesa ; ma soggiunse che 1 vescoyi di 
sua ubbidienza troppo lo avevano offeso, 
perché mai potesse acconsentire al loro 

ristabilimento. '' . . . 

‘342. Mentre dall’una parte e dall altra 
fortemente insistevasi su quest’ articolo , 
e la negoziazione andava in lungo , con 
pericolo di non ottener l’ effetto come la 

* i •. * v.' ‘j 
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prima volta; Bernardo ricorrendo ad al- 
tre armi, andò a celebrar la messa , se- 
guito da tutti quelli che assistito aveva- 
no alla conferenza (1) .. 11 duca e gli al- 
tri scismatici rimasero alla! porta della 
chiesa. Fatta la consecrazione , e data la 

f >ace , Bernardo animaro da un fuoco ce- 
este, che splende ne* suoi sguardi e in 
tutto il suo sembiante, prende in mano 
la patena col corpo di nostro Signore . 
Scende alia porta del luogo santo, e con 
terribil voce cosi favella al duca : Noi ti 



abbi am parlato , e tu hai dispregiato i ser- 
vi di Dio . Ecco il Figliuolo di Dio me- 
desimo , capo e Signore di quellaChiesa che 
tu devasti . Ecco il tuo giudice , quel giu- 
dice terribile , nel cui nome ogni potestà pie- 
ga il ginocchio , non men nel soggiorno del- 
la immortalità , che fra i deboli mortali . 
A queste parole , tutti gli astanti pian- 
gevano dirottamente, e tremavano aspet- 
tando 1 * evento. II duca cadde , come se 
fosse stato percosso dal fulmine • Alzato 
da’ suoi servi » immediatamente ricadde . 



Non rimirava, non udiva alcuno?, pro- 
rompeva in profondi sospiri, e dalla boc- 
ca faceva la spuma , come quella di un 
epilettico. 

34$. II servo di Dio, avanzandosi più 
f da vicino,, Io toccò leggermente col pie- 
de, comandandogli di alzarsi e di ascol- 
tar gli ordini del Signore. S* alza il du- 

► * .j ^ ? 

CO Vit. J, ij, c. ti 
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ca, e ri santo dice : Ecco il vescovo dì 
Poitiers t che hai scacciato dalla sua chie- 
sa . Riconciliati col tuo pastore ; soddisfa a 
Dio ed agli uomini , rendi al papa Innocen- 
zo l * ubbidienza che gli rende tutta la Chie- 
sa . Il duca corre incontro al vescovo , gli 
dà il bacio di pace, e vuol ricondurlo egli 
stesso a Poitiers , ove poco dopo con 
plauso di tutta la città lo ristabilisce ef- ' 
fettivameate sulla di lui sede . Dopo il 
tuono d’impero , Bernardo prendendo il 
linguaggio della mansuetudine e della te- 
nerezza paterna, esortò il duca a non piu 
provocare la vendetta celeste, ed a perse- 
verar costantemente nelle buone disposi- 
zioni in cui lo lasciava . Di fatti Gu- 
glielmo rimase costante nell’ unità catto- 
lica, e con opre di molta edificazione ri- 
parò gli scandali che aveva dati . 

Ramiro , prete e re di Aragona. 

344. Nello stesso tempo marirò sua so- 
rella Matilde al principe Ramiro , che 
venne tratto dall* abadia di s. Poncio , 
ov’era monaco fin da quarantanni, per 
salire nell’anno 1154 sul trono d’ Ara- 
gona, vacante per la morte di suo fra- 
tello Alfonso VI detto il combattitore . 
Ramiro marirossi , comechò fosse sacer- 
dote, dopo di avere ottenuta la dispensa 
necessaria, conforme ce ne assicurano gli 
stòrici spagnuoli , e confermato ci resta 
dalla virtuosa continuazione della sua vi- 
ta. Tostochò egli ebbe figliuola , la 
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la quale potesse ereditare i di lui stati ^ 
l’accordò in matrimonio, sebbene la me- 
desima non avesse che tre anni , a Rai- 
mondo IV corate di Barcellona , il quale 
era in età di governare : quindi abdicò 
la corona, e ripigliò la prima sua pro- 
fessione. Indarno gli furono offerti i ve- 
scovadi di Barcellona e di Tarragona y 
perocché ei sacrificò la mitra dietro la 
corona, e terminò i suoi giorni iC nel suo 
monastero . 



Conversione Hi Pondo di Lavale. ' r 1 *. 

345. Nella stessa provincia e verso Io 

stesso tempo, un signore del paese , de- 
nominato Poncio di Lavaze , diede uri 
esempio non meno eroico del sacrifizio 
di un regno (1). Poncio dopo di essere 
stato per lungo tempo il terrore de’ suoi 
vicini, e il flagello di tutta la provin- 
cia , fu ad un tratto sì commosso dal ti- 
more de’ giudizi di Dio , che determint) 
di fare una penitenza così luminosa, co- 
me stati lo erano i di lui misfatti , ed 
incontanente cambiò vita e condotta . 
Gli antichi suoi amici, approvatoti e com- 
plici de’ suoi disordini , andarono a tro- 
varlo stupefatti ; ina . ei loro parlò con 
un’aria di tanta compunzione, che ne tras- 
se sei nel genere di vita , che aveva in 
mira di abbracciare. , , 

346. Determinossi da principio di ven- 

; • x:.4.. , YY. -u : 

O) Misceli. Balu*. t. 3, p. »oj. * - r .> ■ 
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dere tutt*i suoi beni per distribuirli in 
pie liberalità , soddisfacendo però ai do- 
veri della giustizia , prima di abbando- 
narsi ai movimenti dell’ ardente sua com- 
punzione, Fece pertanto pubblicar la ven- 
dita che aveva risoluta , enei giorno con- 
venuto radunò un gran numero di com- 
pratori d’ ogni condizione , Siccome egli 
era molto ricco , perciò le borse si esau-, 
rirono prima che tutto fosse venduto - 
Dichiarò egli allora che per quel che ri- 
maneva , si contenterebbe di esser pagato 
in grani , in bestiami , ed in quanto può 
servire agli usi della vita . Quindi fece 
annunciare che tutti quelli che avevano a 
lagnarsi de’ suoi ladronecci e delle sue 
ingiustizie, dovessero trovarsi a Pegue- 
rolles, ne* tre primi giorni della settima- 
na santa ch’era imminente. 

347. Nella domenica delle palme essen- 
dosi egli trasferito a Lodeve, aspettò che 
la processione fosse giunta sulla pubblica 
piazza, ov’.cra stato eretto un palco per 
far di colà un sermone ai popolo. Allora 
Poncio vi si fece condurre colla corda al 
collo e colle spalle ignude , su cui quelli 
che lo conducevano non cessavano di sca- 
ricare di suo ordine pesanti colpi di ver- 
ghe . Montò sul palco,. ove il clero ave- 
va preso luogo, prostrossi a’piedi del ve- 
scovo, gli presentò una carta in cui ave- 
va scritto tutt’ i suoi peccati , c pregol- 
lo a farla leggere alla presenza tutto il 
popolo. Volle 4 vescovo risparmiargliene 
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la vergogna ; ma il penitente fè tante 
istanze che fu d’ uopo compiacerlo . 1 er 
tutto il tempo in Cui durò la lettura , e 
che fu lungo,, ei si fece di nuovo batte- 
re colle verghe, chiedendo, sempre di es- 
ser percosso, anche pili forte, e confessan- 
dosi reo di tutte quelle iniquità . Grau- 
de fui 1* edificazione fra gli astanti, che 
tutti piangevano dirottamente ; ed anzi 
parecchi , a cui una mal intesa vergogna 
aveva chiusa la bocca nelle stesse loro 
confessioni segrete, fecero a di lui esem- 
pio una generosa penitenza . 

548; Nell’ indimani v giorno assegnato 
per la riparazione de’ torti che Poncio 
aveva fatti, ei trasferissi a Peguerolles , 
e trovò un gran numero di persone che 
erano nei caso di ottener da lui delle re- 
stituzioni . Cominciò pertanto dal pro- 
strarsi a’ piedi di ognuno di loro , di- 
mandando a tutti perdono poscia loro 
restituì, nella stessa natura, quanto aveva 
preso ai medesimi, danaro, derrate, be- 
stiami, e frutti di ogni specie. Sembrava 
loro di trovar le cose stesse che avevano 
perdute : il loro giubbilo era uguale alla 
loro sorpresa ; e il di lui nome che per 
sì lungo tempo era stato P oggetto delle 
pubbliche maledizioni, non fu per. 1 av- 
venire proferito che con ammirazione .. 
Mentre tutti se ne tornavano, coutenti , 
Pondo scoprì nella folla un contadino del- 
le sue vicinanze, che nulla aveva ripetu- 
to j Perchè amico , gli diss 5 egli', non mi 
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funate se vi degnerete di pregare per me . 
Scelsero eglino il luogo più selvaggio ed 
inculto, tutto sparso di spine e di mac* 
chie, ed ivi edificarono alcune cattive ca- 
panne..; , . ^ - . . 

350. Essendo stato il paese afflitto da 
una somma carestia, essi, malgrado la lo- 
ro indigenza , supplirono al sostenta- 
mento d’un infinito numero di miserabi- 
li. Finalmente i poveri vennero in tan- 
ta copia , che que’ teneri solitari non aven- 
do più alcun mezzo di soccorrerli , pen- 
sarono per la maggior parte di prender 
la fuga , onde non veder perire quegli 
sfortunati sotto gli occhi loro . Ma Pon- 
do disse ai medesimi : J Qui noi siam ve- 
nuti per combattere fine all' ultimo respiro , e 
non per cedere agli ostacoli . Vendiamo fino 
le coregge delle nostre scarpe , onde sovve- 
nir? ai bisogni de * vostri fratelli , e poi , se 
così fa dì mestieri^ moriamo seco loro . Giun- 
ta codesta generosa risoluzione alle orec- 
chie di Arnaldo du - Pont, questi : mandì» 
del grano ai solitari ; e secondando 11 si- 
gnore in una mirafiil maniera la loro ca- , 
rirà , quel grano, comechè sproporziona- 
to, ad una tanta carestia , moitiplicossi 
talmente fra le loro mani , che ne ebbero 
a .sufficienza per alimentar tutt’ i poveri 
fino alla raccolta . >;■ >ujÌ* « •• 

gii. Tanta carità e tante virtù procu- 
raron loro un gran numero di compagni, 
che unitamente-a Poncio concepirono il 
disegno di abbracciare qualche osservanza 
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religiosa. La questione fu di scegliere fra 
l’istituto della Certosa, e quello di Ce- 
stello , i più perfetti di cui si avesse no- 
tizia. Andò Pondo a consultare i certo- 
sini; eque’ degni religiosi furon così mo- 
desti , che lo consigliarono a determinarsi 
per l’ordine di Cestello , il che fu seguii 
to dalla esecuzione. I-n tal -forma quest* 
N ordine, sempre più celebre di giorno in 
giorno, acquistò nell’ anno 1136 l’abadia 
di Saivanes. , della quale Ademaro, disce- 
polo di Pondo di Lavaze r fu il primo 
abate. Quanto a lui, ei non volle avere 
altro posato che quello di frate laico , ri- 
putandosi ancora troppo onorato di servire 
1 servi di Gesù Cristo negli ultimi im- 
pieghi. 

S* 0 . , 

Ostinazione di Gerardo d* Angolemme nello 
scisma . 

552. Lo scisma d’ Aquitania non rima- 
se interamente estinto colla conversione 
dfcl duca Guglielmo . Gerardo d’Angolem- 
me vi ; si ostinò fino alla morte . Ma se 
colla sua caparbietà ei rinnovò 1' esempio 
della maggior parte de* seduttori, sommi- 
nistrò altresì un. tcatto formidabile della 
severità de’ giudizi di Dio su codesti uo- 
mini d’iniquità così destri nello spargere 
il contagio, come poco disposti a riparar- 
lo. Qualche tempo dopo la riunione del- 
la sua provincia eL fu trovato morto in 
letto senz* aver dato alcun segno di peni- 
tenia . I di lui nipoti che aveva arricchi- 
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ti a spese della Chiesa , Io fecero seppelli- 
re In luogo sacro; ma il legato Goffredo „ 
di Chartres lo fè disorterrare, e spogliò 
altresì i di lui nipoti delle dignità eccle- 
siastiche , di cui decorati li aveva quel 
prelato, il quale senza l’ambizione, l’a- 
varizia, e lo scisma, in cui Io precipita- 
rono quelle passioni finalmente maschera- 
te , avrebbe lasciata di se la fama di uno 
de’ miglior vescovi del suo tempo . Gof- 
fredo di Chartres nella sua legazione die- 
de mirabili prove di disinteresse . Per 
tutto il tempo in cui la medesima durò, 
vale a dire nel corso di continui viaggi 
di parecchi anni, ei visse sempre a sue 
spese, non ricevette mai alcun donativo; 
ed anzi avendogli un prete recato uno 
sturione , ei non accennilo , se non ob- 
bligando il prete confuso a riceverne il 
prezzo • 

- Scritti di t- Bernardo . 

353. S. Bernardo credendosi finalmente 
Tranquillo nel suo chiostro, ripigliò con 
nuovo piacere la composizione di que* pii 
e dotti scritti che gli hanno meritato il 
titolo di Padre della Chiesa. A preghie* 
ra di vari amici del prim’ordine , aveva 
egli già scritto intorno ai doveri sublimi 
dell’episcopato , sulle materie della grazia e 
del libero arbitrio, sull’ unità della Chie- 
. sa , e sui pericoli dello scisma . Le di lui 
risposte alle lettere che da ogni parte gii 
venivano indirizzate , erano altrettanti 
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'luminosi trattati sulle piu spinose que- 
stioni. Allora ei compose sulla Cantica 
i sermoni più convenienti ai suoi religio- 
si , ai quali era necessario , siccome dice 
egli. medesimo, un alimento diverso dal pa- 
ne dei deboli . Fece poscia ai templari , 
degni allora delle sue cure e de’ suoi elo- 
gi , quella bella esortazione , la quale vie- 
ne con giustizia riguardata come uno' dei 
più rispettabili monumenti, e sulla quale 
giova calcolare il giudizio così diverso e 
temerario di alcuni moderni censori , i 
quali hanno la temerità di riguardare co- 
me una bizzarria l’unione della vita mi- 
litare colle osservanze religiose. Ma tut- 
ti codesti affettati panegiristi dell’anti- 
chità, pur troppo ne sono il più delle 
volte i primi detrattori. 

354. 'Non godette neppur due anni s, 
Bernardo dell’ ozio laborioso eh' era sì 
conforme alla sua inclinazione . Fin dal 
principio dell’ anno 1157 , il papa glf 
scrisse nuovamente di andare in soccorso 
della Chiesa,’ e il santo abate non potè 
dispensarsi dal fare un terzo viaggio in 
Italia . Il re Lotario vi era entrato con 
forze capaci di farvi finalmente rispettare 
la sua autorità e quella del papa Inno- 
cenzo. Codesta spedizione non fu che 
una serie continuata di vittorie : ei tra- 
versò, qual conquistatore, rutta la Lom- 
bardia, la Romagna , eh’ era allora tut- 
tavia soggetta all’impero, la Marca di 
Ancona e il ducato di Spoleto . Di là 
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passò nella Puglia , di cui tolse quasi 
tutte le piazze al duca Ruggiero divenu- 
to re di Sicilia . Assoggettò parimente 
alle sue leggi e a quelle del legittimo 
pontefice il monastero di Monte-Casiqo , 
che dopo la morte dell’ abate Signorotto , 
e l’elezione poco regolare di Rinaldo suo 
successore , erasi mostrato molto divoto 
ai partito del re Ruggiero e del di lui 
papa Anacleto . Ma nello stesso tempo 
in cui colle armi si riducevano le piazze 
e le provincie, volevasi colla forza della 
persuasione trionfar de’ cuori , e presentar 
la verità con una pompa,- la quale ter- 
minasse di dissipare tutte le prevenzio- 
ni . Nessuno più del santo abate di Chia- 
ravalle era adattato a questo genere pa- 
cifico di vittoria } e quindi appunto per 
questo motivo era egli stato chiamato in 
mezzo alle prosperità e ai trionfi mi- 
litari , • , , , , * 

. 255? Fu egli dapprima di parere che 
non si portassero più oltre le guerre è le 
conquiste Dopo di essersi diligentemen* 
te informato delle disposizioni de’ prin- 
cipali scismatici , ei riconobbe che non 
avevan essi quasi altro ritegno che 1* in- 
quietudine sulla loro sorte futura , e il 
timore di vedersi disprezzati , Mostrò 
molta sensibilità ai loro interessi, ispirò 
pi medesimi non poca fiducia ; ed otten- 
ne di conferire con parecchi di loro : al- 
lora ei dissipava senza pena i loro sospet- 
ti e il loro rispetto umano ; e colla sol i- 
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ta sua eloquenza faceva loro sentire che 
la felicità e il vero onore non potevano 
consistere in perpetuare fazioni contrarie 
alle leggi dell’ Impero e delia Chiesa * 
Questa maniera di procedere diminuì con- 
siderabilmente il partito di Anacleto , 
il quale altro più non fece che rovinarsi 
di giorno in giorno. Egli stesso perdet- 
te il coraggio, veggendo che le proprie sue 
perdite accrescevano continuamente il po- 
tere d’ Innocenzo. Il danaro mancavagli, 
la di lui corte non era più che l’ombra 
di ciò ch’era stara , la sua tavola mal 
servita non aveva più convitati, ei vede- 
vasi abbandonato dalla maggior parte dei 
suoi uffiziali ; e i pochi che gli restava- 
no, già indebitari e senza crediro, por- 
tavano 1’ immagine della miseria fino nel- 
le squallide loro figure e ne’ sordidi lo- 
ro vestimenti . 

Conferenza di falera». 

jyé. Dopo una così felice riuscita fra 
gli scismatici , Bernardo fu mandato dal 
papa al re Ruggiero loro principal fauto- 
re , unitamente ai cardinali Aimeri e Ge- 
rardo (i). L’antipapa dal canto suo man- 
dò tre suoi de* suoi cardinali , fra i quali 
contavasi il Cardinal Pietro di Pisa, che 
passava pel più eloquente oratore e pel 
più esperto canonista del suo secolo. Non 
dubitò Ruggiero che un uomo così dotto 

non 

fi) Vit. 1. il, c. a 
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non dovesse confondere l’abate di Chia- 
ravaile, malgrado tutta . la celebrità di 
quest’ultimo fra i Cattolici; e con questa 
fiducia ei fè tenere una pubblica confe- 
renza a Salerno , luogo della solita sua re- 
sidenza. Pietro. di Pisa vi recitò un pom- 
poso discorso, in cui dopo di avere spie- 
gata tutta la sua eloquenza e la sua pro- 
fondità ne* canoni, tentò di stabilire la 
legittimità della elezione di Anacleto . 
Bernardo rispose : E chi dubita che tu sii 
un eccellente oratore } piacesse pure a Dio 
che tu avessi a difendere una causa degna 
della tua eloquenza ? Quanto a noi che si am 
piu avvezzati a maneggiare la vanga che a 
recitar discorsi , osserveremmo certamen - 
te il silenzio , ove /’ interesse della Chiesa 
non ci costringesse a parlare . Sì , codesta Chie- 
sa è una , come una era r arca , fuori della 
quale tutto perì nel diluvio . Ora la Fran- 
cia , la Germania , là Spagna , /* Inghilter- 
ra , tutto l' Oriente , egualmente che l' Occi- 
dente , i più degài figliuoli .di Dio , i ca- 
maldolesi , i certosini , i religiosi di Ctuny , 
di Grandmont , dì Premostrato , di Cestello 
si attaccano alla comunione cP Innocenzo co- 
nte all'arca della salute. A Dio non piace 
■che tutti questi figliuoli de' santi coi suc- 
cessori degli Apostoli , che loro sono dati per 
guide nella persona de' vescovi ,, restino ingo- 
iati nell ' eterno abisso , e che il cielo non 
rsia aperto che alla ingordigia di Pietro di 
Leone , ed al solo principe eh' egli ha po- 
tuto rendere suo complice ! 

Tom. XIII. Y 
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•;57. Bernardo avvicinandosi quindi al 
suo antagonista, e prendendolo per ma- 
no , gli disse con quella voce che si spes- 
so trionfato aveva de’cuori : Credimi , non. 
resistere allo spirito di Dio r ed entra con, 
noi nell ’ arca della salute . Queste parole 
soggiogarono sul momento quel fiero ora- 
tore : Pietro di Pisa abbandonò gli scisma- 
tici, e andò a riconciliarsi col papa In- 
nocenzo. Il re Ruggiero ne restò turbato 
fino alla costernazione; ma le ragioni di 
stato, più forti allora nel suo cuore che 
quelle della religione, limitarono a quella 
commozion momentanea gli effetti di un. 
tanto esempio , e quelli di uno splendi- 
do miracolo che s. Bernardo fece nella 
stessa occasione. Ruggiero , oltre il suo. 
titolo di re,, che non teneva cheda Ana-- 
cleto , aveva usurpato i patrimoni della 
santa Sede nelle vicinanze di Benevento, 
e di Monte-Casino; quindi volle aspet- 
tare un tempo acconcio a, negoziarne la* 
Conservazione . 

Ambasceria d' Anseimo d' Havelberg 
a „ Costantinopoli • 

35S. Le vittorie di Lotario in Italia* 
furono così luminose , che la fama ne 
giunse incontanente a Costantinopoli . 
Ricevette egli a questo proposito, una ma- 
gnifica ambasceria e le congratulazioni 
dell’ imperatore Giovanni; - Gomneno che. 
era succeduto ad Alessio suo padre. Era- 
vi fra quegli ambascinoti un uomo che. 
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pitcavasi di filosofia , e che si pose a de- 
clamare contro alla santa Sede e a tutta 
la Chiesa d’Occidente. Poco contento di- 
rimproverare ai Latini, che i loro prelax 
ti portavano la porpora , che andavano alla 
guerra, e che il papa era un imperatore 
piutostochfc un vescovo , ei trattolli di 
più da azimiti e da corruttori de’ sacri- 
simboli . Pietro diacono imprese a ri- 
spondergli , e l’imperator Lotario li fe- 
ce disputare innanzi a se . Ignorasi qual 
fosse il frutto di una tal conferenza ; ma- 
ben si presume che la medesima desse luo- 
go a speranze molto ben fondate per man- 
dare ai Greci alcuni dottori , i quali teN 
minassero di dileguare le loro prevenzio- 
ni . A questa circostanza vien riferito il' 
viaggio d’ Anseimo vescovo d’ Havelberg ,, 
il quale partì come ambasciator di Lota- 
rio alla volta di Costantinopoli. 

35 p. Colà ei guadagnossi turt’ i cuori 
colla sua soavità , colla sua affabilità 
colla sua modestia 1 ; e si rendette del pa- 
ri padrone della stima universale per la. 
sua capacità (i) . Spesso lagnavasi , con 
una tenera compassione, de’ pregiudizi e 
della discordia , che esacerbando gli Orien- 
tali contro ai Latini ,. li allontanavano 
dalla via della salute. L’ imperatore Gio- 
vanni-Comneno , o tocco dalle sue ragio- 
ni, o piccato di emulazione per la gloria 
della chiesa greca , prese il partito di far 

I- 2 

(l) Prolog, to m. XIII Spicil. p. *«. 
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tenere a questo proposito alcune confe- 
renze con molta pompa. JEravi allora in 
Costantinopoli una compagnia di dodici 
savi, chiamati maestri per eccellenza , i 
quali governavano tutti gli studi , erano 
gl» arbitri delle controversie in ogni sor- 
ta di materie , e avevano per presi- 
dente un certo Nechite ossia Niceta , 
arcivescovo di Nicomedia, e il più cele- 
bre fra di loro . Ora costui fu quegli ap- 
punto , che l’imperatore fece entrare nel- 
la lizza contro Anseimo d’ Havelberg . 
Tutt’ i saggi e i dotti più famosi della 
Grecia, e i più ragguardevoli fra i Latini 
che si trovavano a Costantinopoli , sin- 
golarmente Veneziani , Genovesi , e Pi- 
sani , intervennero alle due conferenze 
che si tennero una nella chiesa di santa 
Irene sulla processione dello Spirito San- 
to, l’altra in santa Sofia sul primato del 
papa e il pane azimo . 

$60. I due prelati vi esposero tutto cib 
che da una parte e dall’altra potevasi ob- 
bietrar di più forte, ma però senz’ ama- 
rezza, senz’ alterigia , e con una tal mo- 
destia e moderazione , che forse mai in 
alcun’ altra discussione di tal natura non 
si vide un esempio sì bello. I Latini con- 
fessarono eglino stessi che Niceta , amico 
sincero della verità, non portava in vano 
il tirolo di saggio. Ei non si animò che 
in proposito della potestà arbitraria dei 
papi come se la figurava , e della impe- 
riosa loro dominazione sugli altri! vesco- 
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vi, cui spogliavano, diceva egli, della lo ■* 
to qualità di giudici in materia di religio- 
ne , e del divino carattere di primi figliuoli 
della Chiesa per non farne che altrettanti 
vili e muti schiavi ' , A nselmo ripigliò con 
quella mansuetudine che ben eragli natu- 
rale , egli disse : Se tu conoscessi , come la 
conosco io , la pietà dellaChiesa romana , la 
sua rettitudine e la sua equità , la sua ca- 
rità senza limiti , la sua umiltà , la sua 
sapienza , ma soprattutto la sua esattezza 
ne li* esame delle cause ecclesiastiche , e la 
libertà de* voti ne * giudizj , ben lungi dal 
così favellare y non avresti anzi altra cura 
che di assoggettarti all* ubbidienza della me- 
desima . Niceta restò convinto , e confes- 
sò che le prevenzione della Grecia forma- 
vano il maggior ostacolo alla sua riunio- 
ne : ma codesta difficoltà, soggiunse , mi 
sembra terribile , e per superarla sarebbe d * 
uopo convocare un concilio generale delle due 
Chiese , coll ’ autorità del papa e col consen- 
so degl * imperatori . Ne Testò d J accordo 
Anselmo, e gliastanti colle loro acclama- 
zioni manifestarono lo stesso voto ; ma 
un tal progetto non ebbe esecuzione che 
lunghissimo tempo dopo . 

L'abate R tipetto. 

361. Roberto, ossia Ruperto , secondo 
la pronuncia tedesca abate di Duits pres- 
so Colonia, sostenne anch’egli colla sua 
dottrina ia gloria della chiesa germani- 
ca . Acquistossi in singoiar modo rnol- 
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ta celebrità col suo trattato degli Offi- 
ci, ossia del dovere del cristiano . Nei 
suoi trattati teologici , e ne* suoi com- 
mentari sulla Scrittura apparisce fino a 
qual segno fosse già salirò in credito il 
metodo scolastico . Si rimprovera a Re- 
perto di avere affermato che la sostanza 
del pane e del vino non è cambiata nel- 
la eucaristia pili di quello che la sostan- 
za del Verbo lo sia stata nella incarna- 
zione. Ma -se lo spirito di sistema gli 
ha fatto impiegare un’ analogia mal ver 
duta, o mal presentata ; questo pio scrit- 
tore però, uno de* Cattolici più celebri 
del suo tempo, e che per le sue virtù è 
stato da alcuni autori annoverato fra i 
santi, si spiega egli stesso in altri mil- 
le luoghi nella maniera la più ortodossa e 
h più esatta . Nelle sue lettere in singo- 
iar modo dopo di aver ripetuto non esser 
cambiata la sostanza del pane e del vino , 
soggiugne (i) quanto alle specie sensibili j 
quindi conchiude ne* seguenti termini : 
Crediamo sulla parola dei Salvatore ciò che 
non vediamo , vale a dire che il pane e il 
vino sono passati nella vera sostanza del 
suo corpo e del suo sangue . 



(t) Ep- »d Curai, ante Ertig. J*»n. 
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Morte dell' imperador Lotario . 

Sua pietà • 

?Ó2. L’ imperatore Lotario vedendo chò 
'più non v* erano nemici a temersi intor- 
no a Roma , ove l’antipapa tremante in 
alcune torri isolate terminava di consu- 
marsi' coi deboli avanzi della sua fazio- 
ne, si avvicinò a quella citta in compa- 
gnia del legittimo pontefice che non tar- 
dò ad entrarvi-. Quanto a lui , dopo di 
aver commessa la difesa della fede apo- 
stolica a Rainolfo , cui aveva stabilito 
duca della Puglia , e che aveva di già 
giustificato una tale scelta con una solen- 
ne vittoria riportata sul re Ruggiero, ri- 
pigliò la strada dell’ Alemagna . Era egli 
pervenuto ad un’estrema vecchiaia ^ es* 
sendo per quando dicesi in età di cent an- 
ni . Cadde infermo a Trento, e volendo 
pare continuare il viaggio, mori com era 
vissuto, con ottimi sentimenti di pietà , 
in un villaggio all’ ingresso dell’ Alpi , la 
notte dei 3 venendo ai 4 di decembre 11^7. 
Ei facevasi accompagnare ovunque da ec- 
clesiastici e da persone di molta pietà , 
■onde approfittarsi de’ loro esempi e de 5 lo- 
ro consigli. Motto ei -vegliava , dice un 
autore di quel tempo (1) , era frequente- 
mente in orazione in cui versava torrenti di 
lagrime , e riguardavasi come il padre dei 
poveri e il protettore degl* infelici Ecco 

Y 4 

<0 Chron. Cass. c. IV. 
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in singoiar modo qual fu il genere di vi- 
ta cui fu veduto seguire costantemente 
durante la sua spedizione d’Italia. Alla 
punta del giorno ascoltava una messa 
pei morti, quindi una seconda per 1* ar- 
mata , e finalmente la messa del giorno.- 
Quindi unitamente alla imperadrice Ri- 
childe, ossia Richensa, lavava i piedi a un 
certo numero d’ orfanelli , e loro distri- 
buiva il cibo; poscia ascoltava le querele 
delle chiese, dopo di che dedicavasi agli 
affari dell’impero. Al pari di tutti gl’ im- 
jjeradori virtuosi e i piti degni del tro- 
no ei mostrossi inviolabilmente divoto 
della santa Sede. Ai 13 di marzo dell’an- 
no susseguente venne eletto per suo suc- 
cessore Corrado III, duca di Franconia, 
nipote dell’ imperadore Enrico IV per 
parte di Agnese sua madre . 

Ultimi esempi di virtù di Lodovico il grosso • 

363. Nello stesso anno, il re Lodovi- 
co il grosso diede ai Francesi dolenti lo 
stesso spettacolo di edificazione . Caduto 
egli infermo nel tornar che faceva da una 
spedizione di Turena , fece congregare e 
vescovi e abati , e molti altri sacerdoti , 
poscia dimandò gli ultimi soccorsi delia 
Ch iesa (1) . Allorché seppe che accosta- 
vasi la santa eucaristia , alzossi con mol- 
ta meraviglia di tutti , e malgrado la sua 
debolezza andò a incontrare il corpo di 

-CO Sugcr. vit. Lud. p. 31*. 
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nostro Signore. Ivi , alla presenza di una 
moltitudine di astanti , eh eri ci e laici, 
confessò di aver commessi molti peccati 
nel governo de’suoi stati., quindi diede 
l’investitura a Lodovico suo figliuolo , 
facendolo promettere di protegger la, Chie- 
sa e i poveri , di conservare ad ognuno 
le sue proprietà e i suoi diritti , e di non 
fare arrestar persona della sua corte , U 
quale non vi avesse commesso qualche 
elei icto . Fè distribuire ai poveri i suoi 
abiti e tutti i suoi mobili., ad eccezione 
della sua cappella ch’ei destinava all’ aba- 
dia di $. Dionigi .. Poscia inginocchiossi 
innanzi al santo viatico, che gli era sta- 
to recato processionalmente al terminar 
d’ una mesju. celebrata a bella posta , e Ct 
la< sua profession di fede , nella quale spe- 
cialmente insistette sulla santa eucaristia. 
Credo fermamente diss’ egli , esser questo 
il.' medesimo corpo , che il nostro Redentore 
ha.- preso dalla beata Vergine , e che dipoi 
ha dato a ì suoi discepoli per rimaner seco 
loro ; credo esser questo il medesimo sangue 
eh' è stato sparso sulla croce: viatico ado- 
rabile, con cui ardentemente bramo di esse- 
re fortificato . Fece quindi la confessione 
de’suoi peccatile con una tenera divo- 
zione ricevette il corpo e il sangue del 
Salvatore . Subito dopo ei sembrò miglio- 
rato , e senz’appoggio tornò alla sua ca- 
mera . 

564. Essendosi poi egli rimesso' in viag- 
gio , i popoli da cui era adorato , corre- 
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vano da ogni parte per tutto ove passa- 
va, abbandonando i loro aratri e la cu- 
stodia delle loro gregge , colmandolo di 
benedizioni, e raccomandandolo al Signo- 
re con voti interrotti da singhiozzi . Ei 
non potè ritenere le lagrime ; ringraziò 
quelle buone persone con una paterna fa- 
miliarità , dimandando ad esse la conti- 
nuazione delle loro preghiere . Giùnse fi- 
nalmente a s. Dionigi . Il primo suo pen- 
siero fu di andarsene a render grazie a 
Dio e ai santi martiri, prostrato innan- 
zi alle reliquie , presso le quali aveva ar- 
dentemente bramato di morire . Ivi rice- 
vette gl’inviati di Guglielmo duca d’A- 
quitania , il quale dopo una lunga serie 
d* opere di penitenza , era morto aCom- 
postella innanzi all’ aitar di s. Giacomo 
nel venerdì santo 9 aprile di quest’anno 
1157. Guglielmo, nel partir che fece per 
quest’ ultimo pellegrinaggio, aveva ordina- 
to che Eleonora sua figliuola fosse racco- 
mandata al re come ad un padre , e che 
il medesimo fosse pregato a disporre di 
lei e de’ suoi stati maritandola secondo 
la sua nascira . Promise il re di darle in 
isposo Lodovico suo primogenito , che 
immediatamente ei fece partire alla volta 
dell’ Aquitania . Intanto ei cadde infermo 
a Parigi ove appena era giunto da s. Dio- 
nigi , e in breve trovossi ridotto agli 
estremi . Confessossi di nuovo al suo con- 
fessore ordinario, Ilduino abate di s. Vit- 
tore , di cui aveva rifabbricato di pianta 
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il monastero . Ricevette parimente il via- 
tico per la seconda volta . Voleva farsi 
riportare a s. Dionigi per prendervi 1 * a- 
bito monastico ; ma la malattia non gliene 
diede il tempo . Avendo pertanto fatto 
stendere un tappeto per terra, ed avendo- 
vi fatnr Sparger sopra della cenere in for- 
ma di croce, vi si coricò con sembiante 
contrito , si fece il segno della croce , e 
così morì nel primo giorno del mese 
d’agosto , Lodovico il giovine, che fu 
così denominato per distinguerlo dal pa- 
dre, era in età di diciassette anni , e 
incontanente prese le redini del re- 
gno . 

565. Enrico il re d’Inghilterra , era mor- 
to circa un anno e mezzo avanti, cioè nel 
primo , o secondo giorno di decembre 
1155. ti ricevette la penitenza e il corpo 
di nostro Signore , dice Ugo arcivescovo 
di Rouen , scrivendo al papa , dopo di 
aver promessa /’ emenda della sua vita , or- 
dinando che si pagassero i suoi debiti e che 
si distribuisse ai poveri il restante del 
suo tesoro. Era egli figliuolo di Gugliel- 
mo il conquistatore, la cui linea masco- 
lina si estinse nella di lui persona , e che 
quindi non diede che tre monarchi ali’ 
Inghilterra conquistata con tanta gloria. 
Aveva Enrico una figliuola denominata 
Matilde maritata a Goffredo Planregene- 
ta conte d’Angiò . Dessa doveva eredita- 
re il regno'; ma fu prevenuta da Stefani 
di Bologna suo fratei cugino , che si fece 
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incoronare fin dai 26 del mese in cui era 
morto il re Enrico . 

Fine dello scisma di Anacleto . 

é * 

366. Finalmente ai 7 di gennaro n$8, 
Pietro di Leone morì a Roma , dopo di aver 
portato per lo spazio di quasi otto anni 
il nome di papa .Anacleto. La di lui mor- 
te terminò un sì lungo e funesto scisma. 
Intanto i cardinali del di lui partito eles- 
sero ancora per papa Gregorio Cardinal 
prete, cui denominarono Vittore , ma 
colla sola mira di guadagnar tempo e di 
procurarsi una vantaggiosa riconciliazio- 
ne * In capo a due mesi il preteso papa 
andò a trovare di notte tempo s. Bernar- 
do, il quale, avendogli fatta abbandonar 
la mitra e la cappa, lo condusse a’ piedi 
del papa Innocenzo, e lo ricevere in 
grazia . Tutti gli scismatici si sollecita- 
rono a seguire il di lui esempio . Guari 
non andò che videsi rifiorire ovunque il 
buon ordine e la felicità pubblica . 

567. Il santo abate nulla ebbe piò a cuore 
che d’involarsi al suo trionfo. Spirati ap- 
pena cinque giorni dopo la riduzione del 
Cardinal Gregorio, se ne uscì di Roma, 
ove ogn’ angolo eccheggiava della gloria 
del suo nome; e ricondotto da! clero * 
dal popolo , da tutta la nobiltà ripigliò 
la via di Chiaravalle, ove per ogni ric- 
chezza riportò diverse reliquie . S’egli eb- 
be dispiacere di lasciar qualche cosa in 
Italia , questa fu sicuramente Baldovino ,, 
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il primo de’ monaci di Cestello, che sia 
stato fatto cardinale, e che fu eletto ar- 
civescovo di Pisa sua patria. Aveva egli 
fatto la più dolce consolazione di Bernar- 
do in mezzo a tante sue penose fatiche; 
e talmente 1* ebbe in onore , che, sebbene 
fosse cardinale, non isdegnava di servirgli 
da secretarlo. 

■» 

Secondo concilio generale di Lacerano. 

$68. Il papa Innocenzo vedendosi tran- 
quillo in Roma, vi congregò agli 8 di 
aprile ii?p un numeroso concilio contato 
pei secondo generale di Laterano e pel 
decimo ecumenico (ì) . Vi si trovarono 
fino a mille vescovi, altrettanti abati per 
Io meno , e in questi migliaia di prelati , 
dice uno scrittor di quel tempo ( 2 ), In - 
nocenzo parve il più rispettabile di tutti 
non tanto .per P aria di 'maestà che splende- 
va sul di lui volto , quanto par gli oracoli 
che gli uscivano di bocca . Ciò non ostan- 
te codest’ autore gli fa tenere un discor- 
so , in cui il pontefice paragonando ai 
feudi accordati dai principi la concessione 
ch’ei faceva delle dignità ecclesiastiche , 
ben dà a conoscere che anche i genj del 
prim 5 ordine difficilmente si preservano 
dai pregiudizi accreditati fino a un certo 
segno nel loro secolo . 11 principale og- 
getto del concilio si era di consumare 
1’ estinzione dello scisma che fu anatema- 

fi) T. io conc. n. 999 . ( * ) Chron. M»urin. 
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lizzato col resranre de’ suoi fautori in 
una maniera unanime e definitiva ; dopo 
di che si confermarono i canoni di disci- 
plina fatti in molti concili precedenti, e 
singolarmente in quello che Innocenzo 
aveva tenuto a Reims l’anno iiji. Di 
più restò proibito ai laici di ritenersi le 
decime ecclesiastiche, qualunque sieno le 
persone, o vescovi, o principi da cui le 
abbiano ricevute ; ed ai canonici , 1* arro- 
gare a se soli , come già cominciavano , 
le elezioni episcopali , e l’escluderne r 
religiosi , i parrochi e il rimanente del 
clero . 

Arnaldo di Brest i a- 

369 . Si condannarono altresì i nuovi 
manichei che rigettavano i sagramenti , 
quindi gli errori d’ Arnaldo di Brescia , 
ma però in generale, e senza per anche 
nominarlo . Quest’ eretico declamatore , 
semplice lettore della chiesa di Brescia , 
ma insuperbito del suo talento per la 
sottigliezza e la detrazione , con maligne 
applicazioni della sacra Scrittura , e con 
una eloquenza 'da entusiasta, animava le 
persone del mondo contro al clero , e 
metteva in discordia tutta la sua patria . 
Sospetravasi parimente chr* ei pensasse ma- 
le intorno al sacramento dell’altare , ed 
al battesimo de’ fanciulli ; ma non pote*- 
vasi rivocare in dubbio la di lui audacia 
in rovesciare con tutte le sue forze la< 
costituzione dell’ordine gerarchico, Af*- 



* 



“ Digitized by Goog 




, DEL (^RlSTIANEStMO . ^JF 
fermava apertamente , e senz’ ambiguità , 
che non v’era salute pei cherici e pei 
monaci che possedevan beni in proprie-, 
tà , e che gli stessi vescovi dovevan vi- 
vere delle volontarie oblazioni del popo- 
lo, e non prenderne se non quanto basta 
per una vita frugale e penitente . Dopo 
eli avere lungamente studiato in Francia, 
singolarmente sotto Abailardo , altro ge- 
nio più sottile che solido, e per la sua 
presunzione ben degno maestro di un tal 
discepolo , era egli tornaro nella sua pa- 
tria , in cui vestissi di un abito religio- 
sa per meglio far ascoltare le invettive 
che non cessava, di vomitare contro ai 
più illustri prelati , senza nè tampoco ri- 
sparmiare il sommo pontefice . Finalmen- 
te venne scacciato da Brescia , ov’ erasi 
fatto, molti partigiani , e rifuggissi nel- 
la Svizzera ove se ne fece anche un mag- 
gior numero. 

li papa prigioniero del re di Sicilia-. 

370. Era appena terminato il concilio, 
di Laterano, allorché il re Ruggiero che 
yi era stato scomunicato nominatamente,, 
ripassò, dalia Sicilia nella Puglia., di cui 
soggiogò le città,, con una rapidità egua- 
le a quella con cui gli erano state tol- 
te . Raccolse il papa quante truppe potè 
per opporsi ai di lui progressi , e si avan- 
zò fino alle radici di Monte-Casino . In- 
tanto si parlò di pace ,„ e furono spediti 
deputati dall’ una parte e dall’ altra ; ma 
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nello stesso tempo , il figliuolo del re di 
Sicilia passò dietro le montagne con mil- 
le cavalli, sorprese il papa, lo fè prigio- 
niero, e lo condusse al re suo padre,. Se 
il pontefice ebbe a lagnarsi di questa in- 
frazione della pubblica fede, potevasi al- 
tresì rimproverare a lui un rigore inop- 
portuno, ed anche di essere stato il pri- 
mo a mancar di parola, confondendo co- 
gli scismatici ostinati Pietro di Pisa, il 
quale per la mediazione di s. Bernardò 
era con tanta edificazione rientrato nel 
seno dell’unità, e che Innocenzo aveva 
promesso di conservar con onore nella 
sua dignità . Tuttavolta Ruggiero, con- 
tento dei solidi effetti del suo trionfo , 
umiliossi egli stesso innanzi al suo pri- 
gioniero , e prostrato alle di lui ginoc- 
chia , gli dimandò la pace e il perdono . 
Il papa lo accordò di buona grazia , e 
parve anzi che si rendesse giustizia , o 
che almeno riconoscesse la volontà di Dio 
in una disgrazia che terminava con un sì 
avventuroso scioglimento . Questa pace 
venne giurata il giorno di s. Giacomo 25 
di luglio. Il papa ne fece immediatamen- 
te spedir la bolla, nella quale senza dir 
parola della concessione di Anacleto, ac- 
corda a Ruggiero la dignità regale sulla 
Sicilia, il ducato della Puglia ad uno dei 
lui figliuoli, e all’altro il principato del- 
la Calabria, a condizione però dell’omag- 
gio ligio verso la santa Sede, unitamente 
all’annuo censo di seicento schifati. 

» S. Mi r- 
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S. Malachia d > Irlanda. 

* gyi. Il papa tornatosene a Roma vi 
ricevette s. Malachia vescovo di Doune 
in Irlanda, uomo veramente apostolico, 
e degno rappresentante di tutti que’ ve- 
nerabili personaggi che in altri tempi 
avevano acquistato alle isole britanniche 
il nome di terra de’ santi. Dopo di aver 
egli fatto i suoi studj nella città d’Ar- 
mac, erasi posto sotto la condotta di un 
sant’uomo denominato Imario ; e sul di 
lui esempio condusse una vita somma- 
mente austera-. L’arcivescovo Celso ob- 
bligollo , malgrado la sua resistenza , a 
ricever l’ordine di diacono, poscia quel- 
lo di sacerdote, anche prima dell’età fin 
d* allora osservata secondo gli antichi ca- 
noni , cioò di venticinque anni pel diaco- 
nato, e di trenta pel sacerdozio. Avendo- 
lo l’arcivescovo fatto subito dopo suo 
vicario , Malachia applicossi attentamen- 
te ad ammaestrare que’ popoli ignoranti 
e barbari; ristabilì la maestà del culto 
cui purificò da qualunque superstizione", 
l’uso de’ sacramenti , le regole cristiane 
del matrimonio, e fece interamente cam- 
biar faccia a quella chiesa . Rifabbricò 
l’antico monastero di Bancor, sì famoso 
al tempo di s. Colombano, ma rovinato 
dipoi dai corsari , e cangiato in nido 
di animali pericolosi . Essendo rimasta 
vacante la sede vescovile di Conneret , 
allora separata da Doune , a cui fu riu- 
Tom. XIII. Z 
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nita col tempo , Malachia venne eletto 
suo malgrado, non avendo che trentanni, 
incirca, e d’ordine del suo metropolitano 
fu obbligato ad accettarla. Non c possi- 
bile immaginarsi , quanto ebbe a soffrire, 
con quel popolo. Que’ figliuoli de’ santi , 
totalmente degenerati , non avevan altro 
cristianesimo che la loro divozione al no- 
me cristiano . Del resto essi non erano 
che selvaggi, che nelle loro azioni somi- 
gliavano assai più ai bruti, che a cristia- 
ni e ad uomini . Non si smarrì per que- 
sto il santo loro pastore: esortò in pub- 
blico e in privato, visitò la diocesi , pas- 
sò le notti in orazione , soffrì fatiche e 
pene incredibili , insulti e cattivi tratta- 
menti . Finalmente vinse la durezza di 
quel popolo , e assoggettollo di nuovo al 
giogo del Vangelo. 

tfz. Raccoglieva egli appena il frutto di 
tante fatiche, quando il di lui arcivesco- 
vo , assalito dal male di cui morì , nomi- 
nollo per suo successore, e comandò che 
venisse eletto, per l’autorità di s. Patri- 
zio, alla quale non v’ era in Irlanda chi 
avesse coraggio di resistere . Fu egli di 
farti ordinato arcivescovo d’Armac, ove 
assai più che a Cftnneret, gli toccava di 
faticare e di patire. Ei non accettò che 
colla speranza del martirio , conforme si. 
esprime egli medesimo, e con patto che 
se le di lui fatiche fossero coronate per 
questa seconda chiesa da una più felice 
riuscita, gli si permetterebbe di far ritor* 
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no alla prima sua sede . Nel termine di' 
tre anni, egli ristabilì la pace, la disci- 
plina e i costumi nella diocesi d’Àrmac e 
in tutta TUltonia , ove i disordini ave- 
van penetrato da quella chiesa madre. 
Erano quasi dugent’anni , che per una 
consuetudine passata come in legge, non 
era stato sofferto alcun arcivescovo in 
Armac , il quale non Fosse d’ una certa 
famiglia . Se non trovavansi chetici di 
quella schiatta, allora abbandonavasi l’ar- 
civescovado a laici vincolati col matrimo- 
nio , e se ne contavano fino a otto , i 
quali prima di Celso Io avevano possedu- 
to in tal forma senza verun carattere ec- 
clesiastico. Questo lungo scandalo aveva 
cagionato in una gran parre dell’ Irlanda 
una rilassatezza tale , che poco differiva 
da una totale costituzione di religione . 
Malachia , dopo di aver rimediato a tan- 
ti inali, lasciò la sede metropolitana , se- 
condo il patto con cui l’aveva accertata , 
col consenso del popolo e del clero vi 
collocò una persona di sperimentata vir- 
tù , per nome Gelasio , e tornossene all’ 
antica sua diocesi . 

IH. Fu quello il tempo e 1’ occasione 
in cui intraprese il viaggio di Roma , ad 
oggetfo di assicurare la sua condotta , dice, 
l’illustra autore della di lui vita ( 1 ), fa- 
cendola ' approvare dalla Sede apostolica . 

Passò e ripassò a Chiaravalle , strinse uaa 

Z 2 

(lì Beni. Opusc. li, c. u. 
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tenera amicizia col santo abate che sì re- 
ligiosamente governava quel monastero,© 
mostrò il più ardente desiderio di termi- 
nare presso di lui i suoi giorni . Non ne 
pori però mai ottener la permissione dal 
papa , che lo credeva troppo necessario 
all’ Irlanda. Per trovar pure quel compen- 
so che gli era possibile , mandò molti 
de’ suoi discepoli a quella scuola di virtù, 
onde ne imparassero le istituzioni; e due 
anni dopo stabilì sotto quella osservanza , 
nella diocesi d’Armac, l’abadia di Mille- 
fond, che in breve ne produsse altre cin- 
que . Avendolo il papa fatto suo legato 
in Irlanda, ei ristabilì in ogni parte le 
tradizioni e le antiche regole che si tro- 
vavano pressoché abolite . Le di lui vir- 
tù sostenute dal dono dei miracoli , face- 
van ricevere come proveniente dal cielo 
tuttociò ch’egli ordinava ; e tutti eran 
solleciti a metterlo in iscritto, ed a pre- 
ziosamente conservarne la rimembranza . 
Nulla possedette mai in proprietà , nè 
tampoco soffrì che gli venisse attribuito 
alcun bene particolare per la mensa ve- 
scovile, e viveva colla semplicità del più 
povero monaco, sino a far le sue visitea 
piedi comechè fosse legato. Alcuni anni 
dopo il primo suo viaggio di Roma , men- 
tre vi tornava affine di ricevere il pallio 
dalle mani del papa , morì a Cbiaravalle 
il giorno de’ morti, conforme aveva pre- 
detto, e mostrato di desiderare da lungo 
tempo per una viva fiducia nei soccorsi 
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particolari che i defonti ricevano in quel 
giorno dai vivi . 

Pietro Abailsrào . 

374. S. Bernardo fu in relazioni assai di- 
verse con Pietro Abailardo, nato all’estre- 
mità della Francia , presso Nantes in 
Brettagna, ma pervenuto ad una trista ce- 
lebrità nel centro del regno per la pom- 
pa e la frivolezza de’ suoi talenti, per la 
strana maniera con cui se ne prevalse* 
per la pena non meno strana che gli fu 
fatta subire , e finalmente per quella tur- 
bolenta presunzione con cui studiossi di 
cuoprire tanta materia d’ ignominia e di 
scherno. Noi ci guarderemo dal narrare 
le romanzesche e stomachevoli circostan- 
ze de’ primi di lui anni , racconto che dee 
venir rigettato non solamente da una pen- 
na consecrata alla Chiesa , ma eziandio da 
ogni scrittore onesto e sensato. Di fat- 
ti , che importa a noi il corruttore e il 
rapitore della propria sua discepola , il 
celibatario forzato e sempre appassiona- 
to, il dialettico insuperbito de’vani trion- 
fi della sofistica sua capacità , e sempre ab- 
bandonato alla sua mania per la novità 
e per lo straordinario in ogni genere ? Ei 
non pub meritare certamente qualche at- 1 
tenzione che pe’ suoi errori , o per le 
inaudite sue proposizioni in materia di 
fede, e non debbe fissar gli sguardi che 
per la penitenza a eui parve che 1* ecces- 
so delle sue umiliazioni sinceramente lo 

Z 5 
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conducesse verso la fine de' suoi giorni . 
Non apparteneva che ai cinici del nostro 
secolo di far comparire questo libertino 
pedante come un personaggio d’ impor- 
tanza . • .... 

375. Erano già diciottenni che costui 
<era stato condannato da un concilio con- 
gregato a Soissons , allorché obbliando 
questa ignominia canonica , aggiunta a 
tante macchie sociali , e ricominciando 
a sfigurare i nostri misteri colle bizzarre 
idee della sua dialettica , venne caritate- 
volmente ammonito dal dotto e santo 
abate di Chiaravalle . Promise da prima 
di ritrattarsi ; ma la di lui presunzione 
poco comune, e la memoria dell’antica 
sua gloria nella disputa fecero ben presto 
svanire una tale risoluzione. Giunto a di 
lui notizia che Bernardo aveva avuto una 
viva contesa coll’arcivescovo di Sens , si 
esibì di giustificare la propria dottrina in 
un concilio che doveva tenersi in quella 
città, e vi fé chiamare il santo abate i a 
cui per l’altra parte fu intimato di colà 
trasferirsi con tutta sollecitudine . Molto 
meno bisognava alla vanità di Abaiiardo 
per trionfare anticipatamente con quello 
sciame di ammiratori ch’egli era solito 
di strascinare dietro di se. II concilio si 
tenne ai 2 di giugno 1140, e I* assem* 
blea annunziata con affettazione dai fau- 
tori e dai discepoli del novatore , non 
fu men numerosa che augusta . Oltre i 
prelati delle provintie di Sens e di Reims, 
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vi si trovava il re Lodovico il giovane 
unitamente ai conti di Sciampagna e di 
Nevers , e con un infinito numero di cu- 
riosi di ogni condizione tratti a codesta 
disputa come ad uno spettacolo di tea- 
tro . # 

376. Lungamente dubbioso non ne fu 
l’esito . Bernardo avendo Ietto ad alta voce 
alcune erronee proposizioni estratte dalle 
opere di Abailardo , lo citò , qualora le 
confessasse , a provarle , oppure a cor- 
reggersi (1). Ad una tale intimazione ri- 
mase atterrato tutto l’orgoglio del dia- 
lettico, a cui nello stesso punto manca- 
rono lo spirito, la memoria, e perfino la 
parola ch’ei maneggiava con tanta facili- 
tà . Confessò dipoi a’ suoi amici , che 
tutte le potenze dell’anima sua si erano 
trovate come incatenate . Potò appena , 
balbettando, appellarsi al papa, e subito 
dopo ritirossi confuso , seguito da’ suoi 
aderenti non men di lui sconcertati . La 
di lui appellazione non era canonica, pe- 
rocché i giudici erano di sua scelta. Tut- 
tavolta per una supererogazione di defe- 
renza verso la santa Sede, i Padri si 
4, .-astennero dal decidere intorno alla perso- 
na di Abailardo . Ma poiché il pericolo 
della seduzione rendeva molto più urgen- 
te la condanna della sua dottrina , quindi 
ne condannarono le proposizioni dopo di 
essersi convinti colla tradizione de* santi 

Z 4 

* C*) Ber». Epist. rrr. • .. 
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dottori che le medesime erano non sola- 
mente false, ma di più eretiche . Tali so- 
no i termini in cui si esprime la lettera 
sinodale che i vescovi diedero commissio* 
ne a s. Bernardo di stendere , affine di 
ottener dal papa la conferma della loro, 
sentenza . 

377. Intanto Abailardo prese la via di- 
Roma, colla mira di veder la fine della sua 
appellazione . Passò per Cluny , ove in- 
controssi con Rinaldo abate di Cestello , 
nomo di una virtù che lo ha fatto regi- 
strare nel catalogo de’santi canonizzati 
nel suo ordine, Rinaldo, di concerto con 
Pietro il venerabile, dorato al pari di lui 
deiio spirito di pace , e del dono della 
persuasione , impegnò Abailardo a ricon- 
ciliarsi coll’ abate di Chiaravalle . Igno- 
rasi a qual sorta di ritrattazione , o di 
spiegazione ei si assoggettasse ; ma solo 
si sa che la ritrattazione de’ suoi errori 
fu sufficiente, poiché il pio e dotto abaz- 
ie ne rimase soddisfatto . Nel corso di una 
tale negoziazione , il papa confermando 
le decisioni del concilio di Sens,condan* 
nò non solamente gli errori , ma la perso- 
na eziandio di Abailardo . Anzi lo con- 
fuse con Arnaldo da Brescia, comandan- 
do che l’uno e 1’ altro fossero arrestati co- 
me eretici , e separatamente rinchiusi in 
un monastero . Questa nuova fu per lui 
un colpo di' fulmine , ma nello stesso 
tempo di salute . Nauseato della gloria 
del mondo, che terminava in obbrobri di 
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tal natura, vi rinunziò sinceramente, e fi* 
no alla morre si fissò in quel porto a cui 
la Provvidenza lo aveva condorro . Colà 
non fece che languire pel corso de’due 
anni che visse ancora ; ma col suo fervo- 
re e singolarmente colla sua docilità e la 
sua modestia persuase a tutto il mondo , 
che se il rammarico era staro l’occasione 
della sua penitenza,, la grazia però n’era 
il solido principio. 

« .4 

Bioira , monaca. 

378. Il venerabile abate di Cluny non 
isdegnò di scrivere la morte di Abailardo 
e di mandare il di lui epitaffio pieno 
d’elogi,, alla troppo celebre Eloisa , vit- 
tima cieca della seduzione e di tutti i ca- 
pricci del di lei corruttore (1). A persua- 
siva del disporico signore delle sue incli- 
nazioni , e di tutte le sue facoltà , erasi 
ella da prima fatta monaca in Argenteuil , 
ove il di lei spirito ben presto l* innalzò 
alla carica di priora. Ma codesta condut- 
trice di sacre vergini , piena ancora dei 
suoi dispiaceri e delle vergognose sue 
fiamme, trovossi poco atra a dirigerle nel- 
la pratica della virtù la piò essenziale al 
loro stato. L’irregolarità della loro con- 
dotta, senza che fosse necessario di cer- 
care alcun altro pretesto , fu la cagione 
per cui esse furono mandate via d’Argen- 

teuil , affine di mettervi alcuni monaci dì 

■ - , . * , * ' * } *- 
. ‘ ’ , 0 / • 

(O IV, ep; Ai. •> * ; . • 
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5. Dionigi . Eloisa con molte delle sue 
vergini ritirossi nella casa del Paraclero 
che Abailardo aveva stabilita nella dioce- 
si di Troies, e col tempo divenne una 
ragguardevole abadia. Ivi fu ove la me- 
desima guarita in fondo, ma sempre pe- 
rò languente per quel veleno che sì lun- 
gamente malgrado la sua consecrazione ave- 
va fomentato con compiacenza, ricevertela 
nuova della morte di Abailardo , di cui 
fece recare e seppellire il corpo nel nuovo 
suo ritiro. Dessa moti poi vent’anni do- 
po, e volle essere sotterrata nella stessa 
tomba . 



Lettera df /. Bernardo ai canonici di Lione . 

$79. Verso il tempo in cui Abailardo 
fu condannato, s. Bernardo ebbe una nuo- 
va occasione di mostrare il suo zelo per 
l’uniformità delle osservanze, egualmen- 
te che per l’unanimità della dottrina . I 
canonici di Lione , senz’ aver aspettato il 
giudizio della Chiesa, e senza veruna par- 
ticipazione dell’autorità vescovile , ave- 
vano istituito con un semplice arto capi- 
tolare la festa della concezione della bea- 
ta Vergine. Trovandosi già assai molti- 

f dicate le divozioni arbitrarie, e temendo 
1 santo dottore eccessivamente le novità 
in materia di religione, si credette in ob- 
bligo di richiamare quell’ augusta chiesa 
alla particolar divozione che la medesima 
aveva sempre mostrata per . l’ antichità . 
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Vogliamo noi essere , diss’ egli loro (i ) , o 
più veggenti , o più pii de ’ nostri padri ? 
Guardate bene , e vedrete che la novità è 
figliuola della leggerezza , madre della te- 
merità , e sorella della superstizione . Ciò 
■non osrante il santo dottore dopo di aver 
opposto un gran numero di ragionamenti 
alla istituzione della nuova festa finisce 
con queste parole: Tutto ciò che ne dico , 
è senza pregiudizio del sentimento delle per- 
sone più illuminate , e singolarmente della 
Chiesa romana , al cui esame ed autorità 
rimetto una tal questione e te altre tutte di 
egual natura , pronto sempre a correggere i 
miei - sentimenti , ove questi dai suoi fossero 
diversi. Saggia e prudente riserva , poi- 
ché di fatti la Chiesa ha dipoi autoriz- 
zata nel concilio di Basilea la festa della 
immacolata concezione. In fondo , l’opi- 
nione di s. Bernardo non sembra contra- 
ria al sentimenro comune de’ teologi su 
quest’oggetto. I critici i più venati nel- 
la intelligenza di codesto Padre (2) pre- 
tendono con molta ragione, che negando 
egli che Maria fosse concepita senza pec- 
cato, prende il termine di concezione pel 
primo istante in cui il corpo di' lei fu 
concepito , e non già pel memento della 
unione dell’anima coi corpo . 



(O Ey. tra. (O arabili, in «afe a4 cpiit. «r*. 
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Altri scritti di s. Bernardo . 

580. Tutti gli ordini de’ fedeli si face- 
vano un onore di seguire i lumi dell’ il- 
lustre abate di Chiaravalle . I monaci di 
s.^ Padre in Valle lo consultarono sull’ ob- 
bligo della regola di s. Benedetto . Incon- 
tanente ei diresse loro in risposta il suo 
.trattato del Precetto e della Disciplina , 
nel quale con tutta la conveniente preci- 
sione si trovano discusse le regole della 
dispensa (t). Venne poscia consultato so- 
pra alcune opinioni particolari , da Ugo 
priore di s» Vittore di Parigi , famoso 
teologo, cognominato la lingua di s. A- 
gostino per la sua capacità in penetrar la 
dottrina e in imitare lo stile di code- 
sto Padre. Le questioni di Ugo versano 
in singoiar modo sulla materia de’ sacra- 
menti, che pure egli aveva con molta fe- 
licità profondamente trattata , e sulla qua- 
le ci ha lasciato la più famosa delle sue 
opere . La risposta di Bernardo fu pari- 
mente un’opera considerabile (1). Le suo 
soluzioni ragionate e sodamente provate 
corrisposero perfettamente alla espetrazio- 
pe di Ugo, il quale dal canto suo c’in- 
forma, che quando amtninistravasi il bat- 
tesimo ai fanciulli, davasi loro -altresì 
l’eucaristia, vale a dire la specie del vino 
facendola ad essi succhiare sulla punta di 
un dito . 



CO Of«*c. u* CO Opusc. M, 



Digitized by Google 




del Cristianesimo. 36$ 

Raffreddamento d 1 Innocenrjo II verso t. Bernardo • 

?8i. Intanto affine di sempre più pu- 
rificare la virtù di s. Bernardo , permise 
il Signore che il medesimo sperimentasse ' 
per parte del papa una freddezza , che non 
aveva certamente luogo di aspettarsi . Ma 
i grandi non amano di essere contraddet- 
ti, e molto meno da quelli da cui hanno 
ricevuto memorabili servigi : titolo nuo- 
vo, presso la grandezza che esige, ad una 
più cieca compiacenza . In proposito di 
alcune censure fulminate in Francia dalla 
Sede apostolica, e riguardo ai beni di un 
cardinale di cui Bernardo era l’esecutore 
testamentario , questi non aveva creduto 
di dover conformarsi a tutte le mire del 
papa Innocenzo . Subito dopo parve che 
questo pontefice vedesse con occhio di di- 
spiacere la considerazione e il credito di 
cui il santo abate godeva in tutta la Chie- 
sa . £" egli dunque necessario , diceva que- 
sto papa , che tutto si faccia nel mondo 
crittiano per P organo di un abate ? 1 prin- 
cipi , i vescovi , i papi non possono dunque 
far cos ì alcuna senza Bernardo ? Nulla v' è 
dunque di santo , nulla di perfetto , ov y ei 
non »’ abbia la condotta ? Sembra che colui 
che è incaricato del governo di tutta la 
Chiesa , non abbia altro che fare che rice- 
vere le raccomandazioni e rispondere alle let- 
tere di un monaco . Perchè non god ì egli di 
quella calma profonda che sì ardentemente, 
sospirava ? * 
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381 . Bernardo che con sommo ramma- 
rico intese questi discorsi del papa , avreb-* 
be potuto citare i tempi in cui erte svel- V 
to dalla sua solitudine per rassodare quel- 
la potestà, la quale alla perline annoiava- ^ 
si de’ suoi omaggi divenuti sterili . Ma’ 
ben lungi dal prorompere in mormorazio- 
ni non se ne lagnò che col papa medesimo, 
e dandosi quasi tutto il torto . Mi sono forse 
abusato , gli scrisse , della tua indulgenza. 
Ho avuto una soverchia presunzione non ri- 
flettendo bastantemente chi sei tu e chi son 
io j ma la tua bontà , e tu ne converrai , 
mi aveva ispirato codesta sicurezza , Colui 
che presentemente piìt non riguardi , era qua- 
si il solo che in. altri tempi fissasse i tuoi 
occhi , T u ascoltavi le di lui preghiere , ri- 
cevevi con avidità quanto ti scriveva , lo 
leggevi con compiacenza , e mi rispondevi 
col più tenero affetto , Certamente io ti ho 
stancato colle troppo moltiplicate testimo- 
nianze della mia fiducia : sarà mia cura di 
correggermene. Fu questa di fatti l’ultima 
lettera del santo al papa Innocenzo , il 
quale morì poco tempo dopo ai 24 di 
settembre dell’anno 1143, decimoquarto 
del suo pontificato . 

Successioni di papi . 

Due giorni dopo venne eletto il 
Cardinal di s. Marco, che fu nominatoCe- 
lestino II. Codesta elezione fu la più pa- 
cifica di quante si eran vedute da lungo 
tempo . Ma il nuovo papa morì ai p di 



Digitized by Coogle 




del Cristianesimo. 3)67 
marzo 1144 . Ai 12 dello stesso mese , 
Lucio li chiamato in addietro Gerardo 
cardinale disanta Croce, fu eletto ed in- 
coronato sul fatto . 11 di lui pontificato 
che non durò un anno intero, fu somma- 
mente procelloso . 1 Romani che verso la 
fine d 5 Innocenzo II avevan formato , 
immaginario progetto di risuscitar la re- 
pubblica, animati sotto Lucio dalle sedi- 
ziose declamazioni di Arnaldo da Bre- 
scia , portarono la loro audacia agli ulti- 
mi eccessi . Codesto pontefice volendo op- 
porsi ai loro attentati, fu colpito da un 
sasso per cui mori ai 25 di febbraro H4S* 
Sotto questo breve pontificato svanì final- 
mente l’ostinata e frivola pretensione dei 
vescovi di Dol , alla dignità metropoli-, 
tana . Il papa Lucio , sull’ esempio d’Ur- 
bano II e di molti altri suoi predeces-. 
sori , decretò definitivamente , che il ve- 
scovo di Dol , e tutti gli altri vescovi 
della Brettagna riconoscerebbero per loro 
metropolitano l’arcivescovo di Toyrs‘. 
Tante sentenze aggiunte le une alle 
tre, domarono almeno per un tempo l’o? 
sanazione bretonna , e furotu seguite dal- 
ia esecuzione . 

384. La santa Sede, dopo la violenta 
morte di Lucio , non vacò che Un giorno 
intero. Di fatti ai 27 di febbraro i car- 
dinali congregati nella chiesa di s. Cesa- 
rio, elessero in papa sotto il nome d’Eu r 
genio III , Bernardo nativo di Pisa, sem- 
plice abate del monastero di s. Anastasio 




}é 8 

di Reni*,' che Innocenzo i l aveva Jon*» 
to - ordine ctstCToiens^' Fognato. eg^i 
a Chiara Valle ''sotto la disci piina. di;$.Ber- 
%a*dd, V pieno delio spfruodel suo star 
tó ' vigeva* ’rtèl pii* profondo obblio degkji 
intrighi del - secolo',' a 1 1 o re hè j i U V otoun ir 
nrme del* sacro collegio io trasse* dalla? so* 
diradine j e ‘■malgrado la -saa resistenza Jp 
salire sul trono pontificio. Menti’ era 
stiF punto df essere consacrato, i-n s. Pie» 
tro , 'fa avvertito che alcune truppe di se- 
diziosi idolatri- del loto' fan rasfrna- di* .re- 
pubblica si disponevano a fargfi confer- 
mare il senato che avevano ^ià Tistabiiiw 
’tò . Irrì mediata niente ei sè ne uscì di Ro- 
to V,” e rimossi- nel monastèro di Fatfa * 

ove fu ordinato ai 4 di marzo 

' . • » •= •. u * t s.«\t 

c-, .Lettera di s. Btrnardo sulla, ele^tojip v , \ 

v *v.V« va 

585. Allorché S. Berna rdoi ebbe saputa 

f ele2Ìotié; dèi (suo discepolo, «d .una 

eminente e perigliosa dignijì , eclisse «j 
prelati ' romani ; ne’.i Segtìeu ti ter R* nt» ( p ) J 
*F; perdoni' Dio di aver tratto * Itti 'morto "stai- 
la tomba , e di aver nuovamente irnrfutrso nel 
tumulto degli a fari uri uomo e he -non tro- 
vava aftrA- felicità, che- nello* stài 'lontano 

dai medesimi \ ‘ M» di graziai v a -thè mai avete 
* - . : -• vw.w.i.is . Hi ^ siete 



( 1 ) Ep. *Ì 7 . 
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ia scure , e lo avete strascinato , smarrito e 
palpitante di spavento , al palagio } Non sem- 
bra ella a voi , come certamente lo sembra a 
me , una cosa stravagante l ' e jj-er* stati a 
prendere un monaco sotto ai cenci , />fr rive- 
stirlo della porpora , e metterlo alla testa dei 
principi egualmente che dei vescovi } £' ella 
questa una cosa degna di rìso} oppure è ella 
una meraviglia ? Crediamo pure che sia una 
meraviglia , poiché da ogni parte mi vien 
detto esser questa l'opera del Signore . Ma 
debbo io perciò tremar di meno ? Ed è for- 
se men degno di compassione colui che im- 
provvisamente viene strappato alte dolcezze 
della solitudine e della contemplazione , come 
un fanciullo dal seno della propria madre , 
per essere quindi, strascinato , come una vit- 
tima , a funzioni sì nuove e sì formidabili ? 
Non v ' era dunque fra voi alcuno del cui senno 
ed esperienza poteste meglio compromettervi ? 

$86. 11 santo abate scrisse altresì , ma 
senza. molta sollecitudine, al nuovo pa- 
pa . Il mio figliuolo Bernardo , gli dice (l ) , 
per un cambiamento ignoto alla natura , è 
divenuto Eugenio mio padre . £' necessario 
che una tale metamorfosi passi alta Chiesa 
tua sposa , che la medesima cambi in me- 
glio , e che a quest' effetto tu sacrifichi la 
tu* vita ove il bisogno lorichieggn , Con- 
fesso di aver esultato di giubbilo ad una 
tal nuova j e di fatti mi stavebb' egli bene 
di non prender parte nella conine allegrez- 
Tom. XIII. A * 

(i) Ep. * 18 . 
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patrio mi sona dunque Ìràlìegrdtb^ ma con 
timore ;i e gli' susci trasporti della mia gio- 
ia som stati accompagnati da spavento e dèi- 
tremore j Tttsri stato beni educai <t\*' l e ‘Uh 1 
appunto ri espone al "rischio di Una piu prò * ; 
fonda caduta j Niente di meno la Chièsa ha } 
ragione di esserne lièta f poiché è in diritti' 
di aspettare piU da 'té' che da alcuno di co-’ 
loro che da lungo témpb ti hanno prece du » a 
to .* Avevi gii imparato di non esser p iti di ’ 
te medesimo ; la Chiesa dunque pub tipromeu 
tersi thè sarai tutto di essa, e che ti crede-' 
rat venuto per servire , e non per esser ser- 
vito .'Considera quindi quanti pontefici hai 
veduti passare innanzi a te in pochissimi 
anni . 'La brevità del lóro regno ti annun- 
zi* la fragilità del tuo . Pensa , méntre lo- 
ro ' succedi , che cìb che ti lusinga , ti sfug- 
ge ", e che la tua potenza egualmente che la 
loto dee passar ràpidamente , o almeno noti 
v J ha dubbio che dee rompersi incontro alla ' 
tua.' ’ ivowt sli’nH io tf*q ùih'ìu ► si 

387. Approfittossi Eugenio di tali av- 
vertimenti , e di fatti governò eoo molto 
senti© ed" equità nel corso di uff poritifi-f ‘ 
cito di circa otto anni e mezzo , quasi 
sempre agitato dalle fazioni e dalle tur- JI 
bolen ze. Codesto sòlirario innalzato 
un nano sur trono pontificio i‘ fu ina c- 
cessibile al baglióre ed alle vertigitìche^ 
circondano la Sommità' dellè grandezze . 
Vi- aveva egli recata la modestia e' il 
potilo umore del primo suò •sti$é ri }‘° vr* 1 
acquistò della cecità e della -gelidezza 
sf,ci;0 *b cso.6i»\OtnìSic-<i t è »*> «ad 

s. £ A 
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<P^iw; uix-tà nmtiò lontano così, dalla 
debrai eiZr^a con)*, dalia, inflessibilità, cienda 
tutti, quegli, -vestretn^ Inatti sì coraunemen* 
tè in cjampapp.., gl ‘ uomini giunti sseRz’in^ 
tcrvallo >1 spunto, in, cui egli >iróvavaai;<* v 
Riguardo, poi al santpAsyo «maestro gli t 
conservò tauro affetta dtrtaitta. .parte . .gl j 
diede nella sua confidenza j ..eh e dicevasi 
universaJioente., essere staro fatto- papa. * 
non già, Berna rdo di. Pisa , ma bensì Ber^v 
nardo di, Chiaj'avalfe.v-, iuv*. 

_iv. -mi* P!« % t nv„'T«v 't- \ o' u-yj • 

fumvnifsione- dt&li Armtn,i fiUautanta Sede ♦ 

\ *• ■* *£•. CV\ ^ 4 •cCH'i l ’àtUHlt', 

Il SS. Le ^turbolenze . di Roma obbliga-* 
rono Eugenio a soggiornare per qualche- 
tempo a. Viterbo . Mentre trova vasi -egli, 
iq quella cirrà y ricevette alcuni deputaci 
de* vescovi dell’ Armenia e del loro Cat*>, 
tolico ossia.patriarca, il quale a. loro 4i->. 
re, aveva più di mille vescovi sotto la» 
sua giurisdizione * -Si reca va n essi a con- 
sultare la We sqpra lalcunfn dlspit» 

te che avevano col. Greci, e fecero -orna g-, 
gio al sommo pontefice in noipe di tutt<L 
le loro chiese . Ciò che poco non servì a- 
confermarli nelle buone loro disposizioni , 
si \ che alla messa. che _il papa,. celebrò 
alfe lorp presenza il giorno, della dedica* 
zione.di s. Pietro, uno ; di que’ deputati, 
pe^quanrp attestò innanzi.a tutta' lo, corV 
te romana, ,, vide -fjui capo., del pontéfice 
up. raggio di v luce celeste oe- due colocn-t 
be . Tal è ia testimonianza di Ottone ve* 

A a 2 
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scovo “di’ Frisinga v che trovavasi presene 

3iir-v;a n niì 

-c*is ioo : *£f r V e G,arin *• 

Tre/tf <// E ti usa dai Turchi . J 

-iU?OQ I 7:) Vi f .p r i „ ^ 

^8p. II vescovo di Gabala nellar Siria 
accompagnava codesti ArroenivrOesso era 
quegli che più » d’ ogn’ altro erasi adope- 
rato a sottomettere la chiesa d’ Antiochia 
alla sanraSede-, e vivamente interessavasi 
né 3 progressi de* Cattolici fra gli orienta- 
'!?. Il principale oggetto del suo viaggio 
-èra di chieder soccorso pei crociati , co- 
sternati dalia perdita di Edessa— Affine 
d v in co raggia re gli» occidentali., tnoljo 
*Wrttòia potenza di un principe cristia- 
no, ma n estorta no,, detto il prete Gian? 
‘n-iy ehe abitava' di là dalla Persia , sulla 
quale aveva riportato molte vittorie , e 
♦ che disponevasi a soccorrere la chiesa di 
Gerusalemme . E' questo il primo monu- 
mento che faccia menzione del principe 
chiamato ti prete Gianni, Il vescovo di 
Cabala ffc colle lagrime agli occhi una te- 
Pera pittura del deplorabile srato de’ Cri- 
stiani di Edessa . Codesta città assediata 
pel corso di due anni interi da Zengui 
1 stridano d’ A leppo ediNinive, non aven* 
^do ricevuto alcun soccorso /'dovette final- 
mente soccombere il giorno di Natale 
H44. Fu fatta un’ orribile strage degli 
* abitanti, i qualioonessendoraai stati sotto 
. trn<- i * ’ 
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óel CrisYianesimo. 
ft dominio d'&gl' infedeli , eranoitutJlCfcw 
stiani senza eccezione . L’ arcivescovo, pe^ 
ri egli stesso, e le chiese furon soggette 

ad orribili profanazioni ^ e quella poi sin- 
golarmente che fino allora aveva posse- 
duto lè reliquie di tì Tommaso .! 1 . .0 
- 3po. 1 Turchi f òon questa conquista x si 
credettero in «tato di scacciare. tj.Criftia- 
ìii da tutto l’Oriente. Zengui mori poco 
J dopo ri barbaro suo trionfo ; ma Moradi- 
no sso figliuolo che gli succedette ,>ra ftffir 
‘corà prodee piò esperto di suo padre • ;I fe- 
deli erano ben lungi dall’ avete simili ^ca- 
pi depporgli. Josselin» il giovane * spp- v 
‘gliato della contea di Edessa ^.erasi pro- 
cacciato b sua disgràzia coila mollezza 
e col continuo libertinaggio inietti viveva 
"nelle sue case di campagna sulle -sponde 
’ dell’ Eufrate . Raimondo, principe d’ Ao- 
tiochia , era stato umiliato dai Creò , 
“fino al segno di chieder loro lai pace in 
aria supplichevole > e di non vergognarsi 
> di andare a Costantinopoli a render omag- 
'"gio sul "sepolcro di Giovanni -.Comnerio . 

A Gerusalemme, Folco d’Angiò -, genero 
è successore del re Baldovino 'li', dopo 
di avere continuamente avuto le arme in 
mano confiti ai barbarie, er» morto d’una 
caduta da cavallo , e noti aveva lasciato 
‘ che due figliuoli assai giovanetti * La re- 
gina' Mellsenda loro madre aveva fatto 
^incoronare Baldovino eh 9 era : ij primoge- 
nito e che non aveva che dodici anni . 
Due- anni dopo Edessa cadde»oin. potere 

A a 3 
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de’ Mussulmani , e'tàtftr la* Palestina fu 
minacciata dell* me desio» sottesa vale a 
-dire in un tempo, in cui non aveva al- 
tro te'l ne. quali àura speranza , che un 

-OJZ oli»!) o5 . Sttond* tretiataX . orismoi in 

’ <H un tal pericolo 
costernò rutt* i Fedeli tino alle estremiti 
dell’Occidente, e svegliò in ogni luogo 
quel calore di zelo j che cinquant* anui 
prima. era stato veduto nel concilio di 
CJerinònt , e per cui venne risoluta la pel- 
ma crociata. Il re Lodovico il giovane, 
tocco per 1’ altra parte da un sentimento 
di penitenza, per aver fattoardere mill$- 
einquecentò persone in una chiesa dì VI- 
tri , in tempo delle guerre col conte <jt 
Sciampagna, formò il disegno di prender 
la croce. Piause tutro il mondo, ai voti 
deL monarca .; e già, la." guerra santi ei;a 
sul punto tu essere risoluta ». allorché s. 
Bernardo. cl^e il. re aveva chiamato presso 
di se , aappresentò esser iprima necessario 
di’ consultare .il somrtio pontefice . Spedì 
incontanente il xe alcuni ambasctadorl al 
papa Eugenio A il quale già sommamente 
Utopetifp aneh’^gli dalle istanze del ve- 
scovo dtvGabala, eòbe un sommo piacere 
41; prevenuto dal re Lodo^i^o , ed 
a*cordb,pet questa seconda crociata le 
stèsse. ind.ttlgftQZe die Urbano aveva , date 
pMqlft Pfima* ; g oinoiiB onin non 
Ungulati, a a finish , mainiti! ioo* 




6 - v II -papa EvgtwH sottométte Jtiiitóssn ini 

4e ^ . ni, .carnai su ni -'tilt» 

ipz. Occupato inferamente MfUp 

questa grande impresa, formo nello stes- 
so tempo il disegno di soffocare le fastè- 
lli romane. Cominciò- pertanto dallo sco- 
municar Giordano , nuovo patrizio , uni- 
tamente ai principali di lui fautori . 'Eb- 
be quindi ricorso ai 'fiburtini , da lungo 
tempo nemici de* Romani, e guari non 
andò che ridusse quésti ultimi a diman- 
dargli la pace. Beh vblentieri loro accÓT- 

Jim* v-X Hi oKAliro fr nS. 
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i. Dopo questo trattato , rientrò in 
Roma fra le generali acclamazioni di quél 
popolo avvilito, la cui impetuosa audà- 
cia , solo avanzo dell’ antico suo corag- 
gio, convertissi al primo colpo d’ àurt>- 
’rftà in una codarda adulazione.' Eugenlb 
troppo saggio per secondare la sua ccbi- 
fidenza ad anime così basse , dopo di aver 
'preso possesso del palazzo Laterano / an- 
dò a stabilirsi di là dal Tevere, e verisi.- 
rnilmente in Castel s. Angelo . Ivi termi- 
nò i’ affare eh’ era *già. stato intavolato fin 
dal pontlfìcarè d’ Urbano II ih propòsito 
"del ristabilimento dèi vescòvàdo di Tour- 
Sai ; affare che pér uba Pùng'ìr Sèrie iiv- 
trigbr’éra sempre andato a voto Euge- 
nio disinteressatissimo peritò hai mèta tfe y •« 
non meno attento a reprimere lèi cupidi- 
gia de’ suoi ministri, deferì a s.Bernardo 

Aa 4 
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Pesame di* codest ? affate*' In- conseguenza 
poi delie lettere del santo, abate , e «lek 
consentimento della chiesa di Tournai % 
11 papa ire nominò vescovo l’ abate di su 
Vincenzo di Laon , che trovavasi a Ro- 
ma : quindi solennemente [consecrollo la 
quarta domenica di quaresima r la quale 
in quest’ au-no 1146 cadeva ai io di mar- 
zo* in tal forma il vescovado- di Tour- 
nai fu distaccato da quello di Noyori- y 
dopo di essergli stato unito fin dal prin- 
cipio dell’episcopato di s. Medardo^pel 
corso di seicento anni vi r-.r. mo 



V r. .1! 



1 . rii. '. ti 



t Puhbl icario» 1 della {rodata. 



r \7 



393. Alia festa di Pasqua , ii re Lodo- 
vico il giovane tenne per la crociata uà 
gran parlamento a Vezelai in Borgogna* 
S. Bernardo che ne aveva ricevuto un or- 
dine espresso dal papa». predicò, su questo 
proposito colia solita sua eloquenza il 
re- parlò eglir^stesso, e si lessero le lette- 
re pontificie che accordavano 1 ’ indulgen- 
za i Erano stati preparati: alcuni pacchet- 
ti-di croci j ma prima che P oratore aves- 
se cessato di parlare, Je medesime furono 
tutte prese* dai fedeli 4 e perchò il loro 
numero nonvera sufficiente > ei fu costrer-* 
to a me «ere à suoi abiti in pezzi, onde, 
soddisfare, un ardore che più. non potev* r 
soffrire il più- piccolo indugio . Unita- , 
mente al re, presero la ^ croce la regina, 
Eleonora sua consorte , Roberto abate 
di Dreux suo fratello , i conti di Tolosa, 
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di Sciampagna , dì Soissons y di Nevers r , 
ed un infinito numero di signorie . Fra^i 
prelati^ si nominano Goffredo di Lan- 
gres', Simone di Noyon , ne Acnoldo di 
Listeux » vi ii 1 r i b os 

^4. Affine poi di regolare il viaggio * 
si tenne un secondo parlamento a Char- 
tres , nella terza domenica dopo pasqua .1 
S. Bernardo comparve in esso parimente, 
c si volld eleggerlo per capo della ero-, 
ciati ; ma il calore e. la buona riuscita, 
delia sua eloquenza , nulla gli avevano, 
comunicato dell’entusiasmo di Pietro l’e-c 
remita . Pertanto ei seppe limitarsi alla 
missione ch’era compatibile col suo sta- 
to, e cb’ei non rendette meno rispetta- 
bile conquesto saggio ritegno, che coi mi- 
racoli onde piacque ai Signore di auto- 
rizzarlo ; Scongiurò il papa per tutta la 
riconoscenza che Eugenio facevasi una glo- 
ria di conservargli", a non addossargli un 
personaggio pòco diverso da quello di 
teatro ; d* chi son io , gli disse. 40 l'f'per 
figurare tome generai d' esercito , schierar 
truppe ini ordini di battaglia ,• e marciare 
alla loro festa } Anzi per quanto posso mi-? 
turate le mie fotze^non mi sarebbe mai sta- 
to possibile di giugnere tant ì oltre ,quand* aio- 
che avessi corso ' unicamente una tale carrie- 
ra . M4 te àncora ne avissi la forza e la 
capacità , che havvì ma i di piò lontano dal- 
la niia x professione}^ 1» àl;.;i>n 

/.t!» onedi-ii K •s)m?fu)a ans cionoeljJ 

i c sì ova xnnCX ii» 
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-J 9 f. Niente di meno esortò il papa a 
seguir questa impresa con tutto lo zelo 
possibile. Intanto con una lettera circo* 
lare diretta alle diverse nazioni cristia- 
ne (t), combattè fortemente il crudele fa- 
nummo del monaco Ridolfo, il quale in- 
ferendosi a predicar la crociata nel paese 
del Reno , aizzava a uccider gli Eurei , 
'come i maggiori nemici del Vangelo . ‘S. 
"Bernardo non vuole neppure che sièno 
'Scacciati dai paesi- che abitano negli sta- 

cristiani . Sono essi, ei dice , 'testimoni 
permanenti' de* santi nottri misteri . £ per 
questo appunto sono dispersi in tufi * i paesi 
del mondo , ove marcali colP obbrobrio dovuto 
alla loro infedeltà, rendono una irrefragabile 
testimonianza alla e verità della nostra reli- 
gióne . St facciam la guerra ai pagani , ta 
ragione si è che i medesimi sono stati i pri- 
mi ad assaj iterali che quelli fra di noi èpe 
hanno il diritto della spada , possono respin- 
gere la [ forza colla forza . Ma se ai nòstri 
guerrieri Conviene il domare i superbì , < 

peri còsa degna della lóro pietà il Pispar* 
mi are quelli che sono sottomessi . Su Uà fiOè 
di questa lettera P uòmo' di Dio dà k tut- 
ti i crociati alcuni avvertimenti pièni di 
Itivi ezza, la cui osservanza mfalfibil mén- 
ti! Seguita dàlia Vittoria avrebbe in> Corrà 
épeirtiirtó- gxusiificarè le proitnessé the u nà 
àveva pubblicate. 1 smemsctoiq- 

4tu il§»yp dì <oqq.tl.rA aruon «q «igoiJL 

<jCl 
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* Prtdicaz.*onr Hi éì Bernardo in Alemagna . 

oHs c\ ‘:Wy Sua* miratali . E't'iup inigst 

•c.nb - filali si unu yoD òincj^r .elidano 

•£Ìj?M* A.ado poscia a predicar la crociò 
ta fino in Afemagna; e sebbene non po- 
tesse* farsi intendete che. imperfettamente 
da quegli ascoltatori stranieri,, 
di lui aspetto, la di lui farcii , .<£, singo- 
larmente i di lui miracoli produssero ef- 
fetti prodigiosi in ogni parte , vale a dire 
a Spira., alia presenza, del rerCprrado e 
di tutta la sua corte a cui trovavasi ua 
inviato dell’ imperatore di. Costantiuo- 
sPflM* *V, Friburgo , a Basilea ., a .Spi*. 
fusa , a Costanza , a Colonia , ad A- 
quisgrana , a Maestricth , a Liegi 4 e nel- 
la maggior parte de’ villaggi che si in- 
contrarono su quelle strade; quindi al suo 
ritorno , nel paese di Cfiiaravalle . Ec- 
cettuati i libri santi..», non $i legge .cosa 
alcnna di paragonabile_alla relaziqne ch^e 
fù rimane di codesto v i a.ggi<v », o 9 n t a npp 
pel numerpe per lagrandezza de’prodigi , 
quanto per la loro notorietà (1) . E' dgSr 
sa un giornale, esatto e preciso., in cut 
vengono specificati i tempi , i luoghi e le 
persone; in cui si ama piuttosto di txoq« 
caro i racconti che di parlare, sopra un^ 
voce generale ; in . cui non si, riferisce la 
più., pjccpla circostanza, la quale qoq.wa 
pienamente verificata. Uu, arcidiacono, di 
'Liegi , per nome Filippo , fu quegli chi 
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compili ima tal relazione , fondato so 
quanto àteva veduto cogli occhi propri* 
unitamente ad Ermanno vescovo di Co- 
stanza, e ad Everardo suo cappellano , agli 
abati Baldovino <e Frovino , ai monaci 
Gerardo e Goffredo , ai cheripi Ottone 
FranconeY ed Alessandro; dieci testimo 
nj oculari d’ una graviti e d’ uni. probità 
superiori a qualunque eccezione . L’arci- 
diacono fu sì commosso da un tanto nu- 
mero di meraviglie v che rinunziò a tutte 
le speranze del: secolo e fecesi monaco a 
Chiaravolle 

597. Il dotto Anseimo d’Havelberg fq non 
solamente il testimonio v ina l’oggetto 
eziandio della virtù maravigiiosa , di cqi 
il cielo per così dire era stato prodigo 
Terso il santo abate di Chiaravalle Du- 
rante l’assemblea di Spira ei venne assa- 
lito da un mal di gola ,:che gli tolse qua- 
si la parola e il respiro . Disse familiar- 
mente a s. Bernardo tifi)*; Tu Avresti 
guarire anche me . Se tu avessi la fede di 
questo buon popolo , rispose Bernardo , for- 
se io potrei qualche cosa in favor tuo - - Se 
non ho abbastanza di fede , riprese il ve- 
scovo, vi supplisca la tua . IT santo, lo 
toccò, facendo il segno delia croce, e sql 
momento svanirono il dolore e la gor> 

fiezza. ‘ ; ! = 2 *1 S, d^\ c- . t os 

398. Malgradotanti prodigi*! quali parevi 
pure che autorizzassero la crociata* il 

(*) ViU 1. U , C. ». , k ^ 
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di Germania non sentivasi in, alcun mo- 
do disposto per una rale spedizione . Ber- 
nardo , il quale non richiesto, non parla- 
va mai in pubblico , un giorno però in 
cui diceva la messa innanzi al principe , 
sentissi fortemente ispirato di predicare 
in quel punto, mentre nessuno se lo aspet- 
tava . Fece sul giudizio universale un di- 
scorso , in cui secondo il detto de’ suoi 
uditóri, si ascoltava non già un uomo , 
ma il sommo Giudice medesimo (r) . Il 
re interruppe l* oratore , e dimandò Ja 
croce versando un torrente di lacrime . I 
di lui fratelli Enrico duca di Svevia , ed 
Ottone- vescovo di Frisinga , Federico suo 
nipote, e molti principi e signori mostra- 
rono Io stesso ardore.. Il duca di Boemia, 
il 'marchese di Stiria , il conte .di. -Cari n- 
tia presero là crocepoco dopo . In termine 
di pochi mesi , il redi Germania videsi 
alla testa di dugentotnila uomini , i qua- 
li 1 ' non Sospiravano che il momento di 
combattere. 

2pp.‘ Nell* liseir dalla chiesa, il ..santo 
predicatore’* affine di rassodare l’opera 
sua, fece parimente molti miracoli . Con- 
ducendolo Corrado unitamente ai princi- 

f >i » per timore che fosse schiacciato, dal- 
a folla , gli fu presentato; un fanciullo 
zoppo, eh’ ei guarì alla presenza di filt- 
ro rf» rifóndo , < Subito furono condotte 
dna: donzella gobba e ■ una donna elessi > 
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le quali furono egualmente sanare^ MpI- , 
tfpficandosf sempre più i prodigi e Taf- . 
fluenza del popolo, fu d’uopo fiancar le 
porte^della casa ov’ era il .fauni| yr| 
quale sfavasi ad ffl #!• 

nivanO presentati gl'infermi. per mezzo . 
d J Una scala . Un giorno eh* ci fu sorpreso . 
dal concorso , si stentò infin ita qpen re a 
trarrtelo fuori . La sorte ebe si e^jbe di . 
ricóndnrlo sano e salvo alla sua abìtazio- ' 
ne, fu riguardata cóme uno de’ maggiori 1 

^ uva 

nr,raC0 4 i^ongaigsti toq nsyavob * 

Imprese de' croci rtiin Ispagna e 1 nei ftértf. 

„ ì i si **»»ao!U» nàd 

400. Una parte, de Tedeschi ch^ayeyaji % 

presa la erpee -, 'quelli ciofc de’ contorni 
del Reno e del Veser, fu destinata per , 
la Spagna .VPassaron eglino nella gran 

«MA" n «•«' Ahama wam m m a m * a mAtM 






Brettagna, ove trovarono dugentp ; .jmvì . 
così inglesi come fiamtnipghe^p^mwt 
sieme fecero véla alla volta c jJpT Poft^t 3 - 
gallo , ove Lisbona era. tutuyia. occflp^^q 
dai Mori . Quella vasta citta ; 
assedio di quattro mesi ,.in capo ai qua- 
li fu ricevuta a composizione. La piazza-, 
restò ad Alfonso Enriquez primo re di 
Portogallo^/© il- bottino alte truppe ausi- 
liario. Tal fu tutto il trionfo di qqe’ qtqr 
ciati. Quell» di Sassonia rfvolsejp lp n af*«rr 
mi contro ai pagani del Nord, , 9 qy^,le io- 6X 
ro imprese, sulle prim^ pju brillanti:, 
fiero però un evento pnpÉie \ mpn, v %py4eb« £t 
Dopo di aver eglino portato il terme e 
la devastazione nelle terre degli Sciavi 




I 
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pel corso di tre mesi V tutto fipì poi. ,|rv t 

; • I • ) t • . •* 



torioso, forte di centomila uomini , coi ( 
Danesi che il èrano seco uniti, fece , la , 
pace cen alcuni patti che i. vinti non os- 
servarono Se non fintanto che la lega fu. 
dissipata. '■ • ■ a a ' , 

401. I crociati dell’Oriente, sì tedeschi 
che francesi, convennero di far la strada 
della Grècia , separatamente però onde 
non riuscirsi incomodi colla moltitudine ì 



e dovevan poi raggiugnersì all’ingresso 
dell’ Asia >, Ruggiero re dì Sicilia, che 
ben conosceva la perfidia de’Greci , tentò 
per mezzo de’ suoi inviati di far cambia- 
re una tale risoluzione , ed offrì vascelli, 
onde far il viaggio per mare. I due capi 
delia Crociata , a un. dipresso della sressa 
età tòrto ai ‘ttènt’ anni , alla testa ciascu- 
no di dugentomila uomini , coraggiosi , 
robusti J , che sprezzavano le fatiche e i 
pericoli , trascurarono bn consiglio che 
avrebbe lóro risparmiati molti dispiaceri . 
Il re Corrado partì il primo, prendendo 

la strada dell’Ungheria. 

r .1 »•••?». \ \ 

. Ì2Ufc -j (Sugévo reggente di Frància. 



402. I n’ Frati cià fb necessario altresì di 
nominare un reggente prima della parten- 
za-, 0 quale governasse durante la lonta- 
nanza del’ re. Ei se ne riportò alla scel- 
ta dei Signori , i quali nominarono Gu- 
glielmo contè di Nevers, e Sugero abate 
ìvkIc?. 1 '• ~ . 
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di s. Dionigi . Tutto il mondo ffe pian* 
so a codesta scelta , fuorché que’due su 
cui la medesima cadeva . Il conte Gugliel- 
mo era uno di que’ grandi , il quale ben 
sentendo la vaniti di tutte le grandezze , 
aveva fatto voto d* abbracciare le sante 
istituzioni della Certosa . Quest* aumento 
d’ onore lo determinò sul fatto ad eseguir 
la sua promessa , senza che potessero di- 
stornelo le preghiere del re e di tutti, i 
principi . Sugero , uomo !dr staro sotto 
-T abito monastico, aveva per qualche tem- 
po accoppiato con codesta professione iffl- 
sto • le occupazioni d* una vita secolare; 
ma era già parecchi anni che la sua per- 
sona e il suo monastero respiravano una 
regolarità che meritato gli aveva le Iodi 
di s. Bernardo . Anzi il santo abate fu 
quegli che dispose i signori a nominarlo 
reggente, e che andò il primo ad an- 
nunziargli la loro scelti* . Oppose Sugero 
le più vive rimostranze , de quali dopo il 
deciso rifiuto del conte di Nevers furono 
inutili . Per la qual cosa ei reato solo in- 
caricato della reggenza , che non volle 
neppure accettare se non dopo un ordine 
espresso deh sommo pontefice . • j V 
40$. I due re erottati giunsero succes- 
sivamente in Grecia nel corso dello stes- 
so anno 1147. Erano quattr’ anni che 
Giovanni - Comneno era morto dopo di 
avere assai ben sostenuto il vacillante suo 
impero contro alle diverse nazioni mus- 
sulmane, che scuotevanlo da ogni parte. 
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-5* riferisce cfce nel tornar eh’ ei 
Costantinopoli dopo una vittoria ripor- 
tata sui Persiani , non volle altrimente sa- 
lire sul carro trionfale'; ma che snl me- 
desimo collocò un quadro della beata Ver- 
gine, -a cui attribuiva la fortuna delle site 
^rmi, e eh’ ei precedette a piedi cotr una 
croce in roano. Aveva egli nominato per 
sua successore Mannello che era il piti 
giovane de 1 due suoi figliuoli , ma di’ ei 
riputava il più degno di regnare .Nò ve- 
ramente s* ingannò qualora la».» dissimula- 
zione e la furberia facciano il merito-di 



focena 



un impennore* » 't> i *%s*qjv>o ri t t 

-:±a . aca «1 k nrs • m 

Sciapure dei re Coi'rado, e Lodovica il giovane 

, tn Ortefìtc . 

ti a» i. iv jv-, i-p C4.:..?n r»i- 

r 404 . Aveva già Manuello rassodata la 
sua -autorità , allorché' giunsero sulle di 
-lui tetro 1 * uq dopo .1? altro t re Corrado 
« Lodovico, Ben egli avrebbe voluta, po- 
l tetti e doto interdir ^ingresso 5 ma non 
cera in retateli dLarrestarliColla forza . Do- 



po pertanto d t avere 1 ad> essi accordato il 
passaggio e da te . le parole le più obbli- 
ganti, «ome ad ausiliari desiderati e ad 
amici generosi ; impiegò poi cóntro di 
loro tutt* i possibili mèzzi della maligni- 
tà- % della perfklia ^Imperocché faceva as- 
: ^sk4 i re "lé loto truppe "/ièlle gole delle tnon- 
fa^dè'/ eolnofuttl quei luoghi «Ve poteva 
esser sorpreso a pàrtè alcuno de’ lotO’tii- 
•staècameutl'P Allorché andavano pef còm- 
pràrQviveri ,£& txhiudevan loto» le porre 
toM. XIII. Bb 
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dulia città, si calavano delle cord; , per 
cui si ritirava da prima il loro danaro % 
poscia dava$i loro il pane e le altre prov- 
visioni) in quella quantità che si voleva*, 
e talvolta ancora non si dava cos’ alcuna. 
Frequentemente si mescolò della calcina 
colla farina che loro vendevasi * FinaU 
mente non v’era né soverchieria ; nfe mal- 
vagità, di cui non si usasse riguardo ad 
essi . Manuelio non si vergognò di far 
battere apposta della moneta di bassa : le- 
ga , pel commercio che i crociati, aveva? 
no coi suoi sudditi ^ Qa un autor greco 
noi. sappiamo queste indegne operazioni 
della, sua- nazione (i). i > -~u> 

405, AJlorchò dòpo tutti questi i tradi- 
menti il -re Corrado , eh’ era partito il 
primo , giunse a* Costantinopoli , it per- 
fido greco non parve in alcuna maniera 
imbarazzato . Essi tram cognati , avendo 
ognuno di loro- sposato una figliuola di 
Berengario conte di Jhurembourg . Ma- 
nuelio colmò di carezze il re suo cogna- 
to, gli feco magnifici donativi , mostro 
di prendere un. vivo interesse nella» buona 
riuscita della sua impresa , e gli offri al- 
cune guide, onde condurlo per occulte vie 
ad Iconio, ove i Turchi v a- suo- dire-, non 
lo- aspettavano ..Codesti condottieri gli. fé? 
cero prendere dei viveri per otto» giorni 
soltanto,, promettendogli di condurlo pri- 
ma che spirasse un tal termine in un pae- 

^ ili Nioet, i. r, num. 4-, 
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$e abbondante di tutte le cose ; ma dopo 
di averlo tratto io montagne deserre , ab- 
bandonaron colà 1’ annata senza prov- 
visioni, e coirti nua mente molestata dai 
barbari* i quali non accostandosi che a 
tiro di freccia , tiravano dalla sommità 
delie rupi, e la consumavano insensibil- 
mente senza correr essi alcun pericolo .. 
La lancia , la sci-abla. la scure , tutta la 
bravura de* TedescW' / pesantemente arma- 
ti fu inutile contro a nemicò che notif si 
potevano raggfugnere. Fu d’uopo ritirarsi, 
dalia parte di Nicea ; ma vi' erano dieci , 
o dodici giornate di strada » Allorché 
Corrado vi giunse verso la fine di novem- 
bre* il di lui esercito , rovinato dagli as- 
salti continui , e molto più ancora dalla 
fame e dalla fatica, trovossi ridottoa me- 
no di. ventimila- uomi-ni , senza equipag- 
gi y e quasi sen*’ armi J 
40 6. 1 Francesi sperimentarono in Gre- 
cia le stesse perfidie che i Tedeschi . Sem- 
bra però ehe al loro avvicinarsi a Co- 
stantinopoli', si avessero; per loro mag-. 
giori riguardi , e che 1’ imperatore ricer- 
casse la benevolenza del loro monarca . 
Alcuni rispettabili personaggi avevano 
consigliato a Lodovico di rendersi padrone 
di Costantinopoli , siccome facilmente po- 
teva. Ma egli volle piuttosto arrischiar 
tutto,, che volgere contro ai Cristiani le 
armi che si era impegnato di non porta- 
re che contro ai loro nemici . Passò feli- 
cemente 1* Ellesponto , e marciò diretta- 

B b t 
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mente al paese di Nicea ove trovò il te 
di Germania, a cui , per quanto potè , 
fece animo. 1 Ma Corrado vergognandosi 
dello stato in cui trovavasi ridotto, pre- 
se M partito di tornarsene a Costantino- 
poli per passarvi 1 ’ inverno . Colà per al- 
tro non lagnossi delle atrocità di cui 
non era in istato di vendicarsi; e suo co- 
gnato che più noi temeva , ripigliò in ap- 
parenza tutta la cordialità che conveniva' 
ai rispettivi loro legami . Il re Lodovico 
continuò la sua marcia, e forzò il diffidi 
passaggio del Meandro , malgrado innume- 
rabili truppe di Turchi , sulle quali ri- 
portò un considerabil vantaggio . Ma es- 
sendosi poi il di lui esercito lasciato ta- 
gliare, ei perderte la retroguardia ch’era 
molto numerosa . Sollecitò quindi la sua 
marcia , e dopo parecchi giorni di una 
eccessiva fatica , e quasi senza viveri , 
giunse alla città di Attalia che apparte- 
neva ai Greci . Il viaggio per terra erà' 
tuttavia lungo , e in un paese totalmen- 
te nemico. Per la qual cosa il re prese il 
partito di terminarlo per mare ; ma sic- 
come non aveva navi abbastanza , quin- 
di non potè imbarcar seco lui se non 
quella parte dell’ armata , che era la pili 
imbarazzante per la marcia . Il jimanen- 
te fu costretto di continuare a suo rlschiol 
la strada di terra , sotto la condotta del 
conte di Fiandra, che non ne salvò 1 » 
metà . • r ’ ..." 

407. Raimondo principe d 1 Antiochia^ 
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ffc tutt*i suoi sforzi per impegnare il tre 
ad aiutarlo a prendere Aleppo ; ma Lo- 
dovico, osservator puntuale del suo vo- 
to, volle andarsene direttamente avvisi- 
tare il santo Sepolcro, e si affrettò di ar- 
rivare a Gerusalemme . La di lui marcia 
per rerra ; in mezzo a tanti imbarazzi e 
pericoli , fu così ritardata , che il' re Cor- 
rado, dopo di aver passato il forte, dell* 
inverno a Costantinopoli , giunse per ma- 
re in Palestina alcuni giorni prima dei 
Francesi. Tennesi incontanente un’as- 
semblea de’ principi e de* signori così dell* 
Europa come dell* Asia , onde Concertare 
le operazioni della campagna . Fu riso- 
luto l’assedio di Damasco, e assegnato il 
luogo di unione a Tiberiade pel giorno 
35 di maggio . 

408. Damasco fu realmente attaccato 
e stretto così vivamente, che gli assediati 
piò non pensavano che ai mezzi di fuggir 
dalla piazza quando alcuni signori cristia- 
ni nari in Siria dopo l’ultima crociata , e 
degeneri dalla grandezza d’ animo de’ loro 
padri , si lasciaron corrompere a forza di 
danaro , e persuasero , come nativi del 
paese, che meglio dovevano conoscere di 
que* forestieri , a portar l’assalto ad un* 
altra parte che era la piò forte . Dopo 
alcuni giorni, in cui si soffrì non poco, 
fu d’uopo levar l’assedio . Il re Corra- 
do, sdegnato del tradimento, di cui fi- 
nalmente si accorse, imbarcossi immedia- 
tamente per tornarsene in Alemagna . Il 

Bb $ 
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re Lodovico passò nella Siria il rima- 
nente della campagna e dell’ inverno; ma 
nella primavera .dell’anno vegnente 1149 
ripassò egli pure in Europa ti- Quindi il 
re di Gerusalemme) Baldovino HI , in 
età di soli diciannov* anni , dopo aver 
concepito tante speranze, restò senza soc- 
corso in balla degl’infedeli « i quali spe- 
tatrori de* vani sforzi de* piò possenti 
principi deil* •Occidente , non posero piu 
alcun termine alla loro arroganza » 

, Il papa Eugenio in Francia, 

.Gilberto Porretano • 

■* . •' , « • ' 

- 409. Nell’anno in cui il re Lodovico 
era partito per la Terra Santa , ed anzi 
prima della partenza di codesto principe, 
il papa Eugenio era arrivato in Francia , 
ove le turbolenze dell* Italia Io avevano 
costretto , sull’ esempio de’ suoi predeces- 
sori , a cercarsi un asilo . Nella festa di 
Pasqua, 20 aprile 1 147, ei tenne un con- 
cilio a Parigi in cui si esaminarono gli 
errori di Gilberto Porretano, vescovo di 
Poiriers . Questo prelato , nativo di Poi- 
tiers medesimo, aveva passato tutta la sua 
vita a studiare la filosofia del suo tem- 
po ; e come parecchi leggeri ingegni del- 
lo stesso secolo, era inciampato io quei 
traviamenti , ove gli studi, semprer su- 
perficiali nell* loro rinnovazione, soglio- 
no strascinare la vanità e.b la presenzio-, 
ne. Ei si perdette;* nelle profondità dei 
primi nostri misteri , e fra le altre assur* 



Digitized by GoogTt 




del Cristianesimo. ?*>i 
dirà scandalose, avanzò che l’essenza e 
gli attributi divini non sono altrimente 
Dio ; che la proprietà delle persone della 
Trinità non sono le persone medesime ; 
e finalmente -che la natura divina non si 
incarnata . Disputossi vivamente dall* 
una parte e dall’altra nei concilio di Pa-' 
ligi , senza trarsene altro vantaggio che 
di riconoscere la sciagurata forma di spi- 
rito del dommatizzante , e di mostrare 
che ,il medesimo usava quella profana 
novità di espressione, che dall’Apostolo 
vien riprovata. Per la qual cosa il papa, 
non veggendo che la materia fosse suffi- 
cientemente dilucidata , ne rimise il giu- 
dizio ad un altro concilio che tener si : 
doveva in Reims nella quaresima dell’an- 
,. no vegnente. f . 

*• » % 

Pietro di Bruis ed altri tettar) . 

<v 1 • ' * • . ■ 1 *\‘ * U 

410. Prima di tutto , il papa spedì ar 
Tolosa in qualità di legato Alberico ve- 
scovo d* Ostia . I discepoli di Pietro .di 
Bruis, gli enriciani , i rampolli del ma-, 
liicheismo diversificati in mille maniere , 
molto piò ardimentosi del filosofo inin- 
telligibile, che perdevasi nelle fantastiche; 
- sue idee, rovesciavano il culto e le ceti- 
emonie le più sante , spezzavano - tutt* i 
vincoli della società, corrompevano i co-; 
stami, ed annientavano^ fede in una 
gran parte delle provinole meridionali;, 
della Francia . Pietro di Bruis dopo ven- 
ticinque anni di empie predicaziont.e. di 

B b 4 
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sacrileghi attentati , vittima finalmente-, 
della indignazione de’ popoli , era stato 
precipitato nelle fiamme, ov’ egli era già: 
in procinto di ardere un gran mucchio, 
di croci che aveva atterrate.. La di lui. 
sorte però non giunse a spaventare Enri-v 
co , italiano di nascita , monaco fuggiti- 
vo e dissoluto, che infettava in singoiar 
modo il paese di Tolosa (i). 

41 1. Il legato Alberico, ch’era stato; / 
monaco di Cluny-, volle essere accompa-, 
gnato da Goffredo di Chartres , e sopra-, 
tutto da s» Bernardo , in una legazione 
che richiedeva ben altre qualità, che i ta-, i 
lenti umani, e che sulle prime atterrili - 
santo medesimo, sino a fargli- dare qual- 
che segno di scoraggiamento. 



Miracoli di j. Bernardo • 

412. Così permetteva Dio , affine di ri- 
serbarsi la gloria dell’evento. Tutto l’im- 
pero che Bernardo aveva avuto su le ma«ì 
iattie e la natura nel predicar la crocia- 
ta, l’Onnipotente glielo diede di nuovo 
contro ai corruttori della dottrina e dei 
costumi cristiani . Sarebbe infinita la fa- 
tica di chi tutti riferir volesse i prodigi 
eh* egli operò nel corso di codesta lega-, 
zione. La vivacità della sua fede e -della 1 
sua fiducia giunse talvolta sì oltre + che - 
la prudenza de’ prelati , eh* egli accompa-- 
gaava, ne restò intimorita «bPrima di; ar- 



co Berti, ep. 341. 
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rivare al termine della missione^.' gli abi^ 
tanti di Sarlat nel Perigord andarono a 
presentargli alcuni pani , . affinché li be- 
nedicesse. Il santo condiscendendo tosto 
ai loro desideri ; da ciò * disse (1) , distingue- 
rete la verità che vi annunziamo dalle em- 
pietà eretiche r fate mangiare di codesto pa- 
ne ai vostri infermi , ed' eglino saranno gua- 
riti. - Cioè , soggiunse Goffredo di Char- 
tres, saranno guariti , ove ne mangino con 
una viva fede . - Non è questo soltanto ciò 
che io prometto , rispose l’ uomo di Dio . 
Bramo di. essere perfettamente inteso , e dico 
che tutti coloro generalmente che ne munge - 
ranno , sarano guariti , affinché non dubitino che 
nei non siamo gl * inviati di Dio , e che loro non 
annunziamo la verità . Corrispose così be~. 
ne J’ effetto alla promessa , che il santo 
al suo ritorno non si arrischiò di passa- 
re per lo stesso paese, per timore di es- 
sere oppresso dalla folla . . f 

413. A Tolosa, un canonico regolare 
di s» Cemino, comechfe sommamente ce-» 
lebre per la sua capacità, nella medicina r 
frovavasi ridotro alfa estremità da una 
paralisia , per cui languiva da sette me- 
si ( 2 ) ì Ogni giorno egli aspettava la mor- 
te. Si fece portare aisantocon molta pe- 
na , e coll’aiuto di sei uomini gli fece la 
sua confessione, e pregollo a guarirlo. 11 
santo abate gli diede la sua benedizione, 

dicendo a Dio con una santa -familiari- 

•» 

(i). Ep. Gaufré d. Vit. 1. VI, C. *• 

(») Ep . Gaufr. n. i. 
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tà : Ben vedi , o Signore, cbe-bisoghano dei 
miracoli- a codesto popolo, senza di che noi 
non / 'arem nulla . Nello stesso momento 
it paralitico si alzò, corse presso il suo 
benefattore, e ne abbracciò i piedi d* cui 
non poteva staccarsi . Tutta la città cor- 
se alla fama che se ne sparse , il legato 
e il vescovo furono dei primi, e tutti si 
trasferirono alla chiesa cantando il Te 
Deum, e preceduti dal paralitico. Questi 
piò non volle abbandonar s. Bernardo , 
si fece monaco a Chiaravalie, e col tem- 
po divenne abate di Valdacqua . 

* 414. Nella città d’ Albi operossi un 
prodigio di un ordine totalmente diver- 
so , ma che Goffredo di Chartres narra 
come il più maraviglioso di rutti (1) . 
Codesta città, da cui i nuovi- manichei 
presero dipoi il loro nome r era già la più 
infetta da una tale eresia in tutte quelle 
contrade. All’arrivo del legato gli abi- 
tanti andarono per ischerno ad incontrar- 
io con asini e tamburi. Ciò non ostante 
s- Bernardo venne ricevuto due giorni do- 
po con molte dimostrazioni di rispetto e 
di affezione. Nell’ iodimani , che era la 
festa di s. Pietro, ei fece un sermone , a 
cui intervenne , una tanta moltitudine., 
"che la-chiesa, sebben vasta, non era ca- 
pace di contenerla . Il santo predicatore 
scorse tutti gli articoli de’ loro errori , 
poscia tutt* i punti della fede cattolica , 

\ ' ; - * 1 * ' -* ì ; * ‘ * ' 

(0 Ibid. n. 4 . 
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apposti ai medesimi , d®po di che chiese 
loro quei che scegliessero . Forse non si 
è mai fatto iti alcun genere un cambia- 
mento così miracoloso , come quello che 
tutto a un tratto operossi allora ne’ cuo- 
ri . Esclamaron tutti ad un tempo che de- 
testavano l’eresia, e che con giubbilo fa- 
cevan ritorno alla cattolica credenza. Fa 
dunque di mestieri , ripiglia Bernardo, che 
noi conosciamo queJli che si pentpno saoce- 
, rumente ; onde i medesimi per far riconoscere 
al*.ino la mano al cielo . Tutti , - nessuno 
eccettuato, alzarono la man destra, e tal 
fu il fruito di un primo sermone . 

415. Molto maggiore fu la cura di Ber- 
nardo nel portar la luce in que’ luoghi 
. in cui la seduzione aveva fatta pm stra- 
ge . Ei perseguitò di luogo in luogo il 
seduttore, quel superbo Enrico cioè , iL 
quale cangiatosi ad un tratto non ebbe 
? ardire di più starsi in Tolosa , e se ne 
- fuggì similmente da tutti que*. luoghi m 
cui Bernardo accorreva sulle orme di. lui . 
Sarebbe stato ben necessario che il santo 
facesse un più lungo soggiorno in quelle 
^contrade affine di estirparne fino gli ulti- 
mi germi dell’errore i ma la fiacchezza 
della sua salute, e i timori de’ suoi figli- 
• «oli , i quali continuamente glieli par- 
tecipavano nelle loro lettere, lo costrin- 
sero a tornarsene a Chiaravalle . Ciò noa 
ostante dopo la di lui partenza , Enrico, 
fu perseguitato con tanta perseveranza , 
e sì diligentemente ricercato che 
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Inviò egli pertanto Alberone vescovo di 
Verdun , ea altri dotti esperi meni‘a ti , on- 
de interrogare Ildegarde chetamente e 
senza strepito . Dessa rispose con molta 
semplicità . Dopo che il vescovo ne ebbe 
fatta la sua relazione, il papa si fece re- 
care altresì alcuni scritti da lei composti 
per ordine del suo confessore , e che fu- 
ron letti da lui medesimo alla presenza 
de* cardinali e di tutto il clero. Passò 
q lindi ad esporre ciò che riferito gli ave- 
vano i T commissatf i e tutti gli astanti'ne 
benedissero il Signore. S. Bernardo eh’ era 

J jresente, raccontò quanto sapeva di quel- 
a santa vergine, che in altri tempi egli 
aveva ascoltata con ammirazione < Cre- 
dette H papa che fosse della gloria dell* 
Chiesa il pubblicare una tal meraviglia , 
scrisse a Ildegarde, e autorizzala sicco- 
me essa bramava, a stabilirsi nel monto 
s. Ruperto, quattro leghe lontano da Ma- 
gonza. Colà essa passò in compagnia di 
diciorto nobili fanciulle tratte dalla di 
lei fama, e ne fu la prima abadessa'. At- 
tese le di lei virtù e i di lei miracoli, il 
suo nome è staro registrato nel catalogo 
de* santi.' • *••*- 

• <v 4; 1 v v , < -i.i . . /_• , 

Concilio tenuto a Reirat Hai papa Eugenio . 

* * •* ’ • ’ ‘ V i.'l*' 

417. H concilio di Reims si tenne nel 
giorno assegnato, zi di marzo. Oltre ai 
prelati francesi e tedeschi, ve ne andaron 
pur anche dall’ Inghilterra e dalla Spa- 




fpQ Storia 

gna (i) . Raimondo arcivescovo di Tole- 
do, lagnossi per parte dei re sue signo- 
re, perchè il papa Eugeni» '^pregiudi- 
zio della corona di Casriglia , avesse ac- 
cordato ad Alfonso Enriquez, ossia figli- 
uolo di Enrico, il titolo- di re di Porto- 
gallo, mediante un. annuo canone di quat- 1 
tro libbre d’oro, il male, riguardo alla- 
dignità regia, era senza rimedio j ma U 

E ontefice sforzossi di correggere i camb- 
iamenti cagionati con ciò nella gerar- 
chia . Dopo l v erezione del nuovo regno*. 
I* arcivescovo di Braga e i' di Itti suffra- 
ganti più non volevano riconoscere 1*- 
primazia di Toledo. Eugenio ordinò che 1 
codesti prelati continuassero ad ubbidire 
all’ arcivescovo di Toledo come lori» pri- 
mate , pronunziò perfino la sospensione?' 
contro al vescovo di Braga } scrisse al re. 
di Castiglia di non aver mai preteso di 
derogare i» cos’ alcuna nè alia dignità nE 
ai diritti- della sua corona-, e g-li promise 
di possentemente secondare le sue intra- 
prese contro gl* infedeli . L? arcivescovo 
di Braga assoggefto-si a codesti- ordini 
il che però non impedì che quello di Tar- 
ragona non cominciasse nell* istesso tenv> 
po a ricusare di riconoscere la primazia, 
di Toledo, sorto lo stesso pretesto della- 
diversità dei regni ; peroc hè Raimondo* 
Berengario, di conte di Barcellona r era* 
divenute re d* Aragona. Il papa cornane 

(0 T. io eone. p. hot. 
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db a codesro prelato per nome Bernardo , 
e presente al concilio, di riconoscere , come 
per l’addietro, l’arcivescovo di Toledo 
per suo superiore j ma Bernardo ottenne 
una dilazione per prender consiglio . Non 
apparisce però che in seguito ei siasi giam- 
mai sottomesso, malgrado le lettere che 
gli scrisse il papa Eugenio, dopo di aver- 
iatta una bolla espressamente in favore 
della primazia di Toledo. - > 

Eone dtlla Stella • 

- » ' V ' > % * # é 

41 8# Lo scopo del concilio di Reims 
era di arrestare il disordine de’ costumi 
e l’empie novità de’ settari» . Desso pro- 
nunziò l’anatema contro chiunque accor- 
dasse la menoma protezione ai nuovi mar 
nichel, ,0 permettesse soltanto che i me- 
desimi soggiornassero presso di lui, allor- 
ché fossero in viaggio . Giudicò Eone del- 
izia Stella e Girberto Porrerano , la cui 
causa era hoalqnente posta in chiaro . Il 
confronto di codesti due novatori , 
di un.’ ignoranza che teneva della -imbecil- 
lità , oPaltfo di una sottigliezza che an- 
dava fino alla chimera, formava un sin- 
golare contrasto* Eone della Stella, gen- 
tiluomo* bretone > sulle prime buon cre- 
dente e molto assiduo alla sua parrocchia , 
fu colpito dalla parola j eum che conti- 
nuamente udiva ripetere(t)» P* r eumiem 
dù.Tunu-m nostrum , pev eum qui veaturus. est r 
• • »• * « 

( 1 ) Otto l Erid. ?.. 4ti 4U. . J ■_ > 
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e che allora pronunziavasi assolutamente 
come il suo some proprio r Si mise dun- 
que in testa d’ esser egli quello stesso che 
si nominava e che s’ invocava ; di veni- 
re a giudicare i vivi e i morti , e d’ es- 
sere il figliuolo di Dio e il Signore di 
tutte le cose. Ciò che dee recar meravi- 
glia , si e meno ia singolarità di codesto 
delirio, che la setta assai numerosa a cui 
egli diede l’origine. Ma chi può altresì 
ignorare, che siccome non havvi assur- 
dità, la quale non possa fare partito , 
così non v’è partito, per numeroso che 
siasi, il quale possa giustificare 1* assur- 
dità agli occhi del buon senso , e P em- 
pietà, ola novità sola agli occhi della fe- 
de? Eone venne presentato al concilio e 
subì un interrogatorio, in cui non rispose 
che delle impertinenze : quindi giudicato 
più insensato che eretico, fu posto in una 
prigione in cui morì poco tempo dopo . 

419. Più seriamente trattossi Paflfaredi 
Gilberto Porretano; ma nulla si gnada- 
gnò per la via del ragionamento sulPanì- 
-mo di codesto parlatore, il più facondo 
e il più raffinato del suo secolo . Fu di 
mestieri tornare alia confessione della fe- 
de de’ nostri misteri nella santa loro sem- 
plicità. Per la qual cosa fu compilato un 
simbolo direttamente opposto alle vane 
speculazioni di Giiberto, a cui venne di- 
mandato se ne credeva il contenuto . Veg- 
gendo egli che la sua indocilità più non 
eviterebbe una sollecita condanna, rispo- 
se 
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Se ai papi : Se voi credete e parlate diver- 
samente da quel cb ’ io ho fatto , io voglio 
credere e parlare come voi . In conseguen- 
za di una tale dichiarazione , il papa 
condannò le proposizioni di Gilbetto , 
senza però nulla pronunziare contro alla 
«li lui persona •. Tanto più si ebbe luo- 
go a sperare sulla di lui sincerità , in 
quanto che la sua dottrina non trovò, di- 
fensori iyj o ben presto dissipossi da se 
medesima L Ei morì sei anni dopo nella 
f comunione delia Chiesa . 
srl 4*o» Questo concilio fece ancora molti . 
canoni , rinnovati secondo il solito dai 
concili precedenti» Non ve ne sono che 
due i quali meritino d’ esser rilevati, co- 
me di un carattere più originale . Il de- 
cimo proibisce di mettere nelle chiese sa- 
cerdoti mercenari per commissione . Si 
vuole che ciascuna abbia il proprio suo 
sacerdote a cui venga assegnata una sus- 
sistenza conveniente sui beni delia Chie- 
sa y e che non possa essere rimosso che 
per sentenza canonica del vescovo , o dell’ 
arcidiacono . Non é possibile presentare 
un monumento più deciso de’ parrochi ti- 
tolari* Il canone decimoterzo dichiara sa- 
crilego e scomunicato chiunque percuote- 
rà con violenza un cherico, o un monaco. 
Fin d’ allora una tale scomunica venne 
riservata al papa con proibizione ad ogni 
vescovo di assolverne, fuorché in arrìco- 



lo di morte . 
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H papa a Chiar avalli , poscia al capitala, 
di Cestello. 

• • » 

4x1. Dopo il concilio di Reims , il pa- 
pa Eugenio che già disponevasia tornar- 
sene in Italia, non volle lasciare la Fran- 
cia senza prima visitare gli antichi suoi 
confratelli di CbiaravaHe . Ei li edifìci 
con tutte le virtù religiose, che ben ave- 
va saputo accoppiare alle virtù pontificali . 
Portava sulla carne una tonaca di lana 
senza saietta . Soffriva- bensì che per 
onorare la sua dignità gli si portas- 
sero dello seggiole riccamente ricamate , 2 
che il suo letto fosse coperto di porpo- 
ra; ma la paglia ne faceva tutto il for- 
nimento , e le lenzuola erano di- lana . 
Una tenera pietà ohe spessa manifestava- 
1 si suo malgrado con lagrime e con sospi- 
ri , ne animava le conversazioni coi mo- 
naci . Le facili sue maniere e" la tenera 
sua familiarità non lasciavan loro vede- 
re che un fratello, e sparir facevano il 
pontefice. 

Carta di Caritd'. . ( 

42». Ad oggetto di loro manifestare 
tutta l’estensione di codesta carità e di 
codesta cordialità veramente fraterna , egli 
andò da Chiaravalle al capitolo generale 
degli abati di Cestello, non già per pre- 
' -«ledervi come papa , ma per assistervi 
-senili cernente come uno di loro . Queste 
assemblee- sì utili per tener lontani gii 
abusi , e sì religiosamente imitate da 
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tutti gli altri ordirvi , erano state istituite 
fin dal principio di quello di Cestello , 
affine di mantenere in tutte le sue case 
l’uniformità e la concordia. Tal ò anzH 
ri punto capitale di codesti regolamenti 
che per tal motivo furono nominati Car- 
ta di carità , compilato nel capitolo dell* 
anno 1119, poscia confermato dal papa 
Calisto II . 11 vigore dell* osservanza da 
quel tempo in poi non cessò di accredi- 
tare e di accrescer 1’ ordine , il quale nel 
solo anno 1 147 contò ventitré nuove fon- 
dazioni, e sessantasei nei quattro anni 
precedenti . Al capitolo a cui trovossi il 
papa Eugenio l'anno 1148, alcune inte- 
re congregazioni e tutte anch'esse popol- 
iate di santi , andarono a cercar mezzi 
di avanzarsi sempre più nella perfezione 
del loro stato, mediante la loro riunio- 
ne con un ordine cosi giustamente cele- 
brato, come quello di Cestello . La più 
numerosa era quella di Savigni nella> dio- 
cesi d’Avranches, composta di trenratrè 
abadie compreso il monastero della Trap- 
pa, e di già autorizzata codesta dal con- 
cilio di Keims. La congregazione meno 
antica d’Objsine nel Limosino la.'seguì 
da vicino , colle quattro case di sua dU 
pendenza . 

Santo Stefano d ' Oratine . 

42$. Non erano che sei anni dacchfc 
santo Stefano suo fondatore n’era staro 
riconosciuto abate.. Tutta la precedente 

C c 2 



Digitized by Google 




\ 

\ 



404 Sto k 1 a 

sua vita era stata impiegata negl: eserci- 
zi di un’angelica pierà e della carità la 
più laboriosa, soprattutto dopo eh’ egli 
si era fatto sacerdore (1) . Essendosi al- 
lora associato ad un altro ecclesiastico 
che aspirava alla stessa sublimità di vir- 
tù, si ritirarono ambidue nella foresta di 
Obasine, orrido deserto in distanza di due 
leghe da Tulles. I mirabili loro esempi 
trasser colà alcuni fervorosi discepoli , i 
quali formarono una comunità , ove par- 
vero immediatamente annientate le de- 
bolezze ordinarie, e più inseparabili dal- 
la umanità. Guardare in qua e in là , 
prorompere in un riso smoderato , lasciar- 
si fuggire una parola in tempo del silen- 
zio , erano colpe imperdonabili , e quasi 
sconosciute fra codesti uomini , i quali 
non vivevano che dello spirito. Tali era- 
no e il santo istitutore e i primi solitari 
d’ Obasine, allorch’essi credettero di non 
servire che imperfettamente il Signore , 
fintantoché non fossero riuniti a quelli 
di Cestello ■ ■ ■■ 

S. Gilberto di Semprig nano . 

424. S. Gilberto di Semprignano dal 
fondo dell’Inghilterra recossi al medesi- 
mo capitolo, e collo stesso disegno che 
i fondatori d’ Obasine e di Savigni ; 
ma il papa gli comandò di continuare 
nel suo paese l’opera del Signore, in quel 

(1) Miscel. "Baluz. p «p. Boll. t. f, p. p«". 
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modo appunto in cui l’aveva cominciata ; 

Ei vi fondò diciassette monasteri , quattro 
di canonici , e tredici di monache , pa- 
recchi spedali così per gl* infermi come 
per le vedove e gli orfani ; dopo di che 
stabilì un superiore , a cui professò ub- 
bidienza egli stesso, e visse fino alla mor- 
te come l’ultimo de’ fratelli . 

425. Tal era in tutt’ i paesi la vene- 
razione che avevasi verso i monaci di Ce- 
stello , e soprattutto verso s. Bernardo . 
Nella sua missione della Linguadoca , 
aveva egli già incorporato a) suo ordine 
il monastero della gran Selva , che col 
tempo salì dipoi in molta celebrità pel , 
copioso numero de’ santi e dotti perso- 
naggi che somministrò all’episcopato. Co- 
desta comunità era stata stabilita circa 
trent* anni prima da un sant’uomo deno- 
minato Geraldo, con altre sei abadie di 
Aquitania, che egualmente abbracciarono 

1* istituto di Cestello . 

Il frincift Enricoi si fa monaco a ChiaravaUe . 

426. Il solo aspetto dell* edificazione 
che regnava in codesto istituto fece tal- 
volta le più stupende conquiste . Il prin- 
cipe Enrico fratello di Lodovico il gio- 
vane essendosi recato a ChiaravaUe per 
alcuni affari puramente temporali , volle 
ciò non ostante vedere L religiosi ne’ san- 
ti loro esercizi ( 1 ).. Colpito da un tale 

C c j 

(1) Metrop. Rem. 1 . 3 , c. 1, vit. ». Bern. iv. c. jr. 
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spettacolo come avrebbe potuto esserlo al- 
la vista de’ cori celestiali prostrati innan- 
zi ali’ Eterno, dichiarò che piò non la- 
scereòbe la s>nta società a cui il Signore 
Jo aveva condotto ., ed immediatamente 
dimandò di essere ricevuto . Fu questo 
un gran motivo di allegrezza per la co- 
munità, ma tutto il corteggio del prin- 
cipe si pose a piangere come se già et 
fosse morto . 

447. Uno di loro, per nome Andrea , 
più violento degli altri, proruppe in in- 
giurie non solo contro ai monaci , ma 
eziandio contro al principe stesso, dicen- 
do ch’egli era ubriaco , oppure insensato . 
Enrico che lo amava, pregò s. Bernardo 
a travagliare alla conversione di un uo- 
mo così acciecato dall’ amor del mondo. 
Il santo abate rispose: Lasciamolo in que- 
sto momento in cui é pieno di dolore 4 ma 
non dubitar di nulla , imperocché è nostro , 
E siccome il principe, estremamente com- 
mosso dalla cecità di costui , non cessava 
d’insistere; il santo replicò rimirandolo 
con occhio severo ; E che ? non ti ho io 
assicurato eh ’ egli era nostro ? Andrea dis- 
se allora fra se stesso , siccome confessol- 
lo dipoi : Pih non posso dubitare che tu 
non sii un falso profeta , poiché sono ben si- 
curo che mai non accadrà quanto prometti . 
Ei partì nel giorno vegnente , facendo 
mille imprecazioni contro al monastero 
in cui lasciava il suo signore fino al se- 
gno di bramare che la valle rimanesse in- 
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ghiottita Dei seno della terra , con tutti 
quelli eh’ essa nutriva. Continuò ad al- 
lontanarsene per tutto quel giorno ; ma 
nella notte susseguente sentissi vinto , e 
per così dire sforzato dallo spirito di Dio ^ 
si alzò prima del giorno e tornossene sol- 
lecito ad assoggettarsi da se medesimo al 
giogo del Signore « % 

Enrico è inalbato alt * episcopati) . 

4 z8. Non godette lungamente Enrico 
delle dolcezze della solitudine , ove non 
pensava che a farsi obbliare dagli uomi- 
ni, e a seppellirsi anticipatamente nella 
aspettazione di una beata immortalità . 
Ne fu strappato suo malgrado con incre-' 
dibili sforzi, ond’ essere collocato sulla 
sede di Beauvais , di cui fu eletto vesco- 
vo dal popolo e dal clero verso la fine 
dell’anno 1149. Ei tremava per la sua 
giovinezza e per quelle risoluzioni che 
non avevano avuto il tempo di rassodar- 
si ; ma la di lui virtù non ismentissi giam- 
mai nè su codesta sede, nè su quella di 
Reims, a cui venne dipoi trasferito. Ciò 
non ostante non corrispose a tutte le spe- 
ranze che aveva dato luogo di concepire. 
Dotato delle virtù e dei talenti, che dall’ 
augusta sua nascita ricevevano un nuovo 
fregio, era ben naturale eh’ egli impri- 
messe il principal movimento al clero del 
regno, e che vi prendesse un ascendente 
utile a tutte le chiese ; ma il suo ardore 
pel bene, la severa sua regolarità, la ret- 
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mudine stessa delie sue mire che trascu- 
rar gli faceva le precauzioni e dispregia- 
re gli ostacoli, alienarono frequentemente 
gli animi , e cagionarono non poche di- 
scordie, sempre funeste, fra il governo e 
Ja gerarchia . Ciò nondimeno acquistossi 
il soprannome di grande, che gli vediani 
dato dopo la di lui morte. Parve che la 
posterità facesse grazia alla inabilità di 
codesto principe , in favore della sua bon- 
tà d’animo e del suo ardore. 

Divorzio dell' imperador Lodovico il giovane 
e di Eleonora . 

429. Il re Lodovico il giovane gene- 
roso e sensibile come Enrico suo frarei-; 
lo, ebbe a soffrire alcuni dispiaceri , che, 
la politica gli fece dissimular per un tem- 
po , ma che la pompa stessa del trono, 
non potò mai dissipare . Nel viaggio di. 
Terra santa in cui la regina Eleonora lo 
aveva seguito, codesta principessa smen- 
tendo una dimostrazione cosi decisa del 
suo affetto pel re suo sposo, ed obblian* 
do tuttociò che doveva v a se medesima , 
ebbe col principe di Antiochia una cor- 
rispondenza contraria alla decenza ed agli 
obblighi più essenziali del suo sesso . Tal 
forse fu il maggiore ostacolo alla buona, 
fortuna del re nella Palestina , Tutto ciò. 
che poterono i motivi riuniti, della co- 
scienza e della politica,, si fu d’impedire, 
lo strepito dello scandalo . Tuttavolra 
allorch* eglino furono giunti in Francia , 
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pieni arabidue di risentimento e di anti- 
patia , l’abate Sugero maneggiò così be- 
ne que’due cuori esacerbati , che parve 
che i medesimi altro più non cercassero 
reciprocamente che a mettere in dimenti- 
canza il passato-. In tali congiunture, la 
morte rapì sventuratamente codesto saggio 
conciliatore , della cui capacità può far 
testimonianza questo solo tratto. Gli adu- 
latori vennero immediatamente ascoltati 
in suo luogo , la coscienza e la politica 
stessa furono piegate a genio del sovra- 
no . E' vero ch’ei fu convinto di essere 
con Eleonora in un tal grado di paren- 
tela , che rendeva illegittima la loro con- 
giunzione ; ma dopo quattordici anni di 
matrimonio da cui eran nati due figliuo- 
li , lo scrupolo era assai tardivo .. 

430. Ai 18 di marzo 1152,. il re fece 
tenere a Beaugenci nell* Orleanese un con- 
cilio, che molti scrittori riferiscono all* 
anno antecedente, per non aver fatta ri- 
flessione alla maniera allora sommamente 
variabile di contare il principio dell’an- 
no . Furono prodotti i testimoni che con 
giuramento attestarono la parentela j ed 
essendo stata giudicata sufficiente la pro- 
va , i prelati col consenso delle parti di- 
chiararon nullo il matrimonio . Poco do- 
po Eleonora marirossi ad Enrico , duca di 
Normandia e conte d’ Angiò , il quale 
divenne re d’Inghilterra , e che in tal- 
forma con grave danno della Francia 
acquistò l’Aquitania a quella corona. U 
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re Lodovico sposò la principessa Costan- 
za di Castiglia , 

Elezione di Federigo Boriato ss a per /’ impero . 

451. Fino dai 15 di febbraro dello 
stesso anno , il re di Germania Corra- 
do 111 era morto a Bamberga , dopo di 
aver regnato quasi tredici anni senza ri- 
cevere la corona imperiale. Fu sotterrato 
nello stesso luogo presso la tomba dell’ 
imperadore s. Enrico , canonizzato recen- 
temente dal papa Eugenio , il quale nel- 
la sua bolla dichiara che le canonizzazio- 
ni non debbano farsi regolarmente che nei 
concili generali. Corrado non avendo al- 
cun figliuolo in età di regnare , nominò 
per suo successore Federigo suo nipote , 
giovane ben fatto della persona, valoroso, 
magnanimo, giusto, ed anche prudente, 
quando però non abbandonavasi a quell* 
altera impetuosità che lo ha fatto dete- 
stare a Roma sotto il nome di Barbaros- 
sa . Fu egli eletto a Francfort , diciotro 
giorni dopo la morte di suo zio , ai 5 di 
marzo , ed incoronato ai 9 ad Aquis- 
grana . 

Chiese del Nord . 

431. I suoi disgusti col papa, e le fre- 
quenti sue guerre in Italia lo impedirono 
di seguire le operazioni che l’imperador 
Lotario aveva intavolate pel progresso 
del Vangelo nelle estremità settentrio- 
nali dell* Alemagna . Lotario , dopo di 
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aver fabbricato il castello di Sigebert, per 
tenere rn freno gli Sciavi che voleva ren- 
der cristiani , aveva fondato una chiesa , 
e così di essa , come di quella di Lubcca, 
ne aveva affidata la condotta ad un san- 
to sacerdote per nome Vicelino. Essendo 
dipoi svanito un tal progetto, Vicelino 
venne ordinato vescovo d’ Oldenbourg da 
Artuico arcivescovo di Brema , il quale 
nello stesso tempo ristabilì L vescovadi di 
Ratzbourg e di Mechelbourg situati nel 
paese degli Sciavi, e vacanti da quasi due 
secoli . Voleva egli compensarsi della giu- 
risdizione che perdeva sui vescovi della 
Danimarca e della Scandinavia , in cui 
nello stesso tempo travagliavasi ad erige- 
re nuov« metropoli . Il legato Niccolò , 
vescovo d’ Albano, stabilì in fatti un ar- 
civescovo a Drontheim nella Norvegia , 
fece primate di codesto regno, egualmente 
che della Svezia , l’arcivescovo di Lun- 
den , e confermò dipoi codesta primazia , 
allorché divenne papa sotto nome di. 
Adriano IV. Voleva parimente stabilire 
un arcivescovo a Upsal ; ma non potendo 
i Goti accordarsi su questo punto cogli 
Svedesi propriamente detti., 4 cosa ri-. 

ruase allora senza effetto . 

• ■* • . • 
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Cenvtrsione della Finlandia . 

Il sanro re Erico era quegli che 

f jrocurava tanti stabilimenti favorevoli al- 
a religione (i). Questo principe , nono 
del suo nome, e il primo ciò non ostan- 
te dei re di Svezia , che possano supplire 
ad una esatta cronologia , era stato in- 
nalzato sul trono nel 1141. Nell’anno 
1150 imprese la conquista , o per meglio 
dire la conversione della Finlandia , e 
cominciò dall* offrir la pace ai pagani di 
codesta provincia , i quali avevano meri- 
tato il suo risentimento, ogni volta che 
però abbracciar volessero il Cristianesimo . 
Condusse in sua compagnia Enrico , ve- 
scovo d’ Upsal capitale del suo regno (2). 
Riportò sui Finlandesi una completa vit- 
toria, dopo la quale prostrossi. sul campo 
di battaglia, per render grazie a Dio , 
ma deplorando nel tempo stesso con dif- 
fusione di lagrime la perdita di tanti in- 
fedeli eh’ erano morti nella loro cecità . 
Diede incontanente la pace a quelli che 
avevano evitata la morte, e piu non oc- 
cupossi che a loro procurare, coi lumi 
del Vangelo, un vantaggio infinitamente 
preferibile a quello che avevano perduto. 
Si mostraron essi sommamente desiderosi 
di ricevere il battesimo ; furono fabbricare 
chiese, e stabiliti sacerdoti ; e il re tor- 
nandosene in Isvezia , lasciò il vescovo, 

(«) Boll. t. s, p. 349. 

(*) Joa*. Mago. hist. Goth. 1. is, c. i».. 
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Enrico coi nuovi cristiani, per rassodar- 
li nella religione . 

Martirio dtl re Erico e del vescovo Enrico » 

434. Questo santo vescovo fu poco do- 
po martire del suo zelo . Avendo un fin- 
landese, battezzato, commesso un omici- 
dio, lo zelante prelato volle assoggettarlo 
alla penitenza canonica , affine d’ impri- 
mere in quel barbaro popolo 1’ orrore di 
tali eccessi, così comuni prima della loro 
conversione. L’omicida, nel primo tra- 
sporto del feroce suo sdegno , trucidò il 
vescovo , la cui santità confermata da pa- 
recchi miracoli Io ha poi fatto registrare 
nel catalogo dr que’ martiri, cni la Chie- 
sa rende l’onore di un culto pubblico . 
Nell’anno vegnente 1151, il re Erico fu 
anch’egli messo a morte da alcuni nemi- 
ci che suscitati gli aveva la di lui pietà 
e il di lui zelo per la conservazione dei 
costumi . Esso pure ò onorato come mar- 
tire. Si ha di lui una raccolta di leggi, 
che porta il suo nome . Aveva egli pra- 
ticato durante la sua vita le più aspre 
austerità fino al segno di prendere i ba- 
gni d’acqua fredda nel corso della stagio- 
ne la più rigorosa , affine di prevenire la 
ribellione della carne. Dopo la di lui 
morte gli fu trovato indosso un cilicio 
sotto gli abiti, e per la di lui interces- 
sione il Signore, operò molti miracoli che 
hanno renduto assai celebre il culto del 
santo re . ; t J. . * ... . 7 
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455. Verso lo stesso tempo la refigio». 
ne e la gerarchia ricomparvero in Irlanda 
sopra un piede di regolarità , in cui non 
«ra per anche stata veduta dopo una lun- 
ga serie di giorni nuvolosi, e fra que’ du- 
ri isolani, assai più che altrove, fecondi 
di pregiudizi bizzarri, di pratiche super- 
stiziose , di abusi di ogni specie . Giova 
ricordarsi ciò ch y era costato a s. Mala- 
chia per richiamare il* vero spirito del 
Cristianesimo nelle diocesi di Doune e 
d*Armac,> o solamente per istabilirvi pa- 
stori i quali ne avessero il carattere e la 
santa autorità. Su questo modello-, il le- 
gato Giovanni Peperone , oltre la- sede 
d* Armae eh* ebbe i diritti di primaria , 
stabili nell’anno *152 arcivescovi a Du- 
felino, a Cassai e a Touarn . Nello stesso 
tempo bandi gli abusi , e singolarmente 
quelli de* matrimoni , in cui le leggi ca- 
noniche e naturali sembravano quasi egual- 
mente ignorate dag l’Ibernesi . 

Trattato dilla Corvidira^ione sfritto da 
j. Bernardo . 

4^6. Il papa Eugenio gustava pacifica- 
mente in iioma il frutto di tante fatiche 
Utili alla religione .• E* vero che al- suo 
ritorno dalla Francia aveva provato qual- 
che nuova ribellione;' ma finalmente go- 
deva di quella tranquillità che santa Ilde- 
garde gli aveva predetta e che non fu 
mai più turbata- nel poco tempo in cui 
egli visse. Ciò non ostante ei non cessa- 
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va di gemere sotto il peso degli affari , 
e delle distrazioni inseparabili dalla emi- 
nente sua dignità . 11 santo abate di 

Chiaravalle , a cui il pontefice non tene- 
va celati i più piccioli movimenti dell’a- 
nima sua , intraprese in questa circostan- 
za il suo trattato della Considerazione . 

457. Ei lo divise in cinque libri che 
formano il suo capo d’ opera , per la so- 
stanza delie istruzioni sempre nobili e 
sempre interessanti , per la forza del ra- 
gionamento, pel calore e la santa unzio- 
ne dell’eloquenza, per la grandezza del- 
le immagini, per la chiarezza delle idee, 
per la precisione, la cultura , e l’elegan- 
za delle espressioni . I cinque libri non 
furono composti tutti di seguito , ma 
bensì in diversi intervalli , dall’ anno 
1148 sino all’anno 1172, secondo le di- 
verse occasioni che vengono indicate nel- 
la continuazione dell’opera . Comincia il 
santo dottore dall’ estendersi sull’ imbaraz- 
zo de’ processi, e sulle distrazioni abitua- 
li che inevitabilmente ne risultano alla 
corte pontificia. Nulla di più utile anche 
oggigiorno di codesta parte del' tratta- 
to, cui fa d’ uopo leggere e rileggere nel 
suo originale , e che ognuno certamente 
si meraviglierà di trovare così concluden- 
te contro alla bizzarria di un secolo in 
cuj il cherico egualmente che ogni frivo- 
lo cittadino- si picca in singoiar modo di 
capacità nel genera che non £ il suo . 
Inolia di più acconcio che P assiduità a 
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questa sorta di letture, per far ripigliare 
alle scienze veramente ecclesiastiche ia 
giusta loro preminenza sopra tante altre 
nozioni, straniere , e talvolta poco con- 
venienti allo stato cbericale . Dopo tante 
/vane e folli occupazioni ( così parla s. Ber- 
nardo de' processi e delle aringhe riguar- 
do ai cherici ) , ove sarà , eiprosicgue, il 
.tempo della preghiera ? ove quello della me- 
ditazione , della istruzione i .della edificazio- 
ne , di cui un vescovo , di cui il vicario di 
Gesù Cristo è debitore al popolo di Dio ? 
La legge del Signore è quella eh * essi deb- 
bono studiare , e non già le leggi, di Giu- 
stiniano , che senza di essa sono più fre- 
quentemente semi di lite , che regole di giu- 
stizia . 






Ufologia della seconda crociata . 

438. Allorché ei compose il secondo li- 
bro,. la nuova della cattiva riuscita della 
crociata costerno tutte le provincie dell* 
Occidente, e diè luogo ad uno sfrenato 
trasporto contro al santo , che principal- 
mente l’aveva predicata , avvegnaché fat- 
to ei non lo avesse, che per le replicate 
istanze del suo sovrano e per ordine espres- 
so del capo della Chiesa . Avrebbe fatto 
la sua delizia di un tale obbrobrio della 
croce, ove ne avesse sofferto egli solo ; 
ma siccome tentavasi di farlo passare per 
un falso profeta con grave scandalo d’ un 
infinito numero di spiriti deboli , quindi 
giudico che la pubblica edificazione do- 
vesse 
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vesse vincerla sopra un’ umiltà, la qpafe 
. non sarebbe utile che a lui medesimo . 
Quindi non manca di citare gli esempi 
della Scrittura , iti cui avendo gl'israeliti 
prese le armi per gli oracoli del Signore 
confermati da prodigi incontrastabili t 
non lasciarono ^cilò quelli di essere scori* 
fitti in parecchie occasioni , per essersi 
rendati indegni della protezione del cielo 
colla loro negligenza ed infedeltà . Non 
gK riuscì difficile in conseguenza delle 
recenti notizie della cattiva condotta dei 
crociati , di dimostrare che questi non 
erano stati nè meno ribelli alia voce di 
.Dio, nè meno degni del suo abbandono , 
v cbe il popolo guidato da Mosè e da tan- 
ti altri profeti, i quali non sempre Io mi- 
sero a coperto delle disgrazie le più ino- 
pinate. JE noi pure oggigiorno , dopo 
tanti anni scorsi da codeste spedizioni 
in poi, se la falsa filosofia , nemica de’santi 
-e di ogni santità, non ci fa mettere in 
dimenticanza i principi ordinari dell’ e- 
quità e del discernimento , non trovere- 
mo noi anche alcune cagioni naturali c 
. sufficientissime delle sciagure della crocia- 
ta di Corrado e di Lodovico il giovane, 
nella insubordinazione e nella folle sicu- 
rezza delle truppe germaniche , negl’ in- 
trighi del principe d’ Antiochia e della 
regina Eleonora, finalmente nell’avarizia 
e nel tradimento formale de’ signori cri- 
stiani della Siria, i quali impedirono la 
presa di Damasco? 

Tom, XIII, Dd 
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. 4 ip. S . Bernardo aveva con miracoli accrie-- 
ditara 1’ intrapresa; ma non ne aveva ga-~ 
rantito l'evento contro alla cattiva con- 
dotta ed. alla perfidia de’ guerrieri medé- 
simi che vi erano impiegati . Ecco in 
qual modo ei si espriv»$ intorno a que’ 
prodigi incontrastabili e che avevano 
avuto tanti testimoni «Oculari : r Non a me 
appartiene , ei dice al papa Eugenio , lo 
i spiegarmi su questo suggello di una missione- 
divinai perocché fa. d' uopo, risparmiare la 
mia verecondia , Rispondi per me e per te 
medesimo su. quanto hai udito , su quanto 
hai veduto cogli occhi proprj . Era ito così 
notori i fatti , che bastava al santo di ri- 
portarsi alla persuasion generale . Dopo 
la disgrazia de’ crociati , il Signore per 
la giustificazione del suo servo lo fece 
ancora l* istrumento della sua Onnipoten- 
za. Allorché giunse in Francia la prima 
nuova della loro sconfitta, un uomo an- 
dò a presentargli suo figliuolo ch’era cie- 
co, ed istantemente Io pregò a rendergli 
la vista Egli impose le mani sul- fan- 
ciullo dicendo : Signore se tu rn* hai in- 
viato , se mi hai assistito allorché ho pre- 
dicato, fallo vedere con guarire questo cie- 
co . Un istantedopo, il fanciullo esclamò 
che vedeva, alla presenza d’un gran nù- 
mero di testimoni d’ ogni condizione e 
d’ ogni 'stato , che fecero salire fino al 
cielo le loro aclamazioni . 

440. Nel terzo libro della Considera- 
zione , è degna di singoiar riflesso la ma- 
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mera con cui il santo dottore si esprime 
contro 1* abqso delle appellazioni multi- 
plicate eccessivamente . Giugne perfino a 
dare la qualificazione di strana primazie 
alla preminenza del romano pontefice , 
ove questa serva in tal modo non tanto 
a nutrire 1* indocilità , quanto a rilasciar 
le redini alla cupidigia e all’ambizione. 
Riconosce bensì il diritto* e l’ utilità del- 
le appellazioni contenute ne’ limiti con- 
venienti ; ma esorta* il papa a non soffri- 
re nè quelle i cui mezzi .non erano spe- 
cificati ; nè quelle che anticipavano la 
sentenza del giudice immediato» , e che 
tendevano ad* eluderne la 1 giurisdizione ; 
nè quelle che legavan le mani ai vescovi 
nell’ uso legittimo della loro* autorità j 
nè generalmente tutto ciò che favoriva 
J’ attore in pregiudizio o del reo, o del 
rigore del governo, o della conservazione 
della disciplina .. 

Morte di Eugenio III • 

441. IT papa Eugenio non potè fare un 
lungo uso di codesti salutari avvertimen- 
ti . Scorso tutto al più un anno dopo la 
xomposizione degli ultimi libri della Con- 
siderazione , ei morì a Tivoli $ la notte 
dei 7 venendo agli 8 di luglio 1153, ^°" 
po un pontificato di più di orto anni , 
tanto agitato, quanto poco meritava di 
esserlo. Non sentirono i Romani la gran- 
dezza della loro perdita , se non quando 
Tu loro riportato il corpo di un sì ma- 

' Dd 2 
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gnanimo e moderato pontefice , che ' Ma- 
inarono colle loro lagrime . Si narrano 
molti miratoli che lo ha""® fatto riguar- 
dare come santo , avvegnaché la f-hiesa 
»on eli abbia decretato un tal titolo . 
Net giorno seguente alla sua morte 9 di 
luglio , fu eletto in suo successore , Cor- 
rado cardinal-vescovo di Sabina, che pre- 
se il nome di Anastasio IV. 

Morte di t. Bernardo . 

44*. Il santo abate che Eugenio riguar-v 
dò invariabilmente come suo maestro tino 
all’ultimo respiro, non gli sopravvisse 
che sei settimane incirca . Ma prima di 
andar egli a riunirsi al Dio d amore e di 
carità, fece un nuovo viaggio a Metz , 
per ristabilirvi la concordia fra 1 diversi 
ordini de’ cittadini che facevansi una 
guerra crudele. Tornato alla sua abadia, 
carico di gloria e di benedizioni che ac- 
compagnavano tutti i passi di quest an- 
gelo P di pace , et cadde in un languore 
che crebbe di giorno in giorno , e che 
finalmente estinse codesto luminare , il piu 
brillante della chiesa gallicana , ai 20 di 
agosto di quest’anno 115? » sessantesimo 
terzo dell* età sua , quarantesimo della 
sua professione , e trigesimottavo dopo 
la fondazione di Chiaravallein cui fu 
sempre abate . Tutte le grandi «e ope- 
re, o per meglio dire quelle della Chie- 
sa , di cui egli fu il mobile, egualmente 
che il fenomeno il piu incomprensibtle 
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del 'suo secolo , la perfezione de’ suof 
scritti, capi d’opera in un tempo barba- 
to, e che gli hanno acquistato il nome, 
come per esclusione pei tempi avvenire, 
di ultimo de* Padri della Chiesa , lo di- 
pingono con tali colori, i eguali non po- 
trebbero essere che indeboliti dalla mano 
che cercasse di caricarli. 



/ 
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TAVOLA 

CRONOLOGICA e CRITICA 

9 

DalP anno 1088, fino al P anno 1153. 

9 • « 

TOMO DECIMOTERZO . 



P A P I. 

CL VI. Turbano il eletto ai 12 marzo 
1088, morto ai 2p luglio iopp. 

CLVII. Pasquale il eletto ai 15 agosto 
iopp , morto ai .18 , oppure 21 gennaro 
1 1 18. 

CLVIII. Gelasio II eletto ai 25 genna- 
ro 1118, morto ai 2p gennaro mp. 

CL 1 X. Calisto II eletto al ,1 febbraro 1 1 ip, 
morto ai 12, oppure .13 decembre 1 124. 

CLX. Onorio II intronizzato ai 21 de- 
cembre 1124 , morto ai 14 febbraro 
x 130. 

CLXI. Innocenzo II eletto ai 14, oppure 
15 febbraro 1130, morto ai 24 settem- 
bre 1143. 

CLXII. Celestino II eletto ai 26 settem- 
bre 1143, morto ai p marzo 1144. 

CLXÌII. Lucio II eletto ai 12 marzo 
1144, morto ai 25 febbraro 1145. 

CLXI V. Eugenio III eletto ai 27 febbra- 



Digitized by Go'ógle 



42? 

ro 1145 , morto ai 7, oppure 8 luglio 
115*. 



ANTIPAPI. 




.1 


G uiberto , morto nel 


ÌIOO 


] 


Alberto 


1100 




Lorenzo - - 


1100 




Teodorico 


1 100 


i 


Maginulfo, detto Silvestro IV. 


1100 


I 


Maurizio Bordino, detto Gregorio 


VII, 


4 


1118 


- * 4 


1 


Pietro di Leone , detto Anacleto 


1I?<* 


9 


Gregorio , detto Vittore 


1158 
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S O V R ANI . 
IMPERA DORI L’ORIENTE. 



jA.lessio Comneno I , morto nel 
Giovanni -Comneno 
Emmanuele - Comneno 



in 

ir 4 



• • • 



> 



IMPER ADORI ^OCCIDENTE. 



Enrico IV, morto nel 
Enrico V 
Lotario II 
Corrado III 

Federigo I, detto Barbarossa 



no£ 

I12f 

I1J7 

njs 



RE di FRANCIA . 

Filippo I ti 08 

Lodovico VI, detto il grosso 11^7 
Lodovico VII, detto il giovane . . . . 
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RE di SPAGNA . 

Ajfonso VI re di Leone nel ioóy, 
muore re c^i Leone y di Castiglia , 
e di Galizia nel r io p 

La regina Urracca ed 7 
Alfonso VII i* 

Alfonso Vili . . . . 



RE d* INGHILTERRA . 

(juglielmo II o II rosso , morto nel 1100 
Enrico I 1 Iil 

Stefano . . . . 



S E T T A R J 



AVoscelino 


105)2 


Basilio capo de’ Bogomili 


m© 


Tancheimo 


1124 


Arnaldo da Brescia 


\\Z 9 


Abailardo 


1140 


Gli Albigesi, gli enriciani, 


e i pie- i.. 


trobrnisiani 


1142 


Eone della Stella 


1148 


Gilberto Porreta»o> 


x« 4 « 
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P ERSECUZ IONI, 

V essazioni esercitate dall* imperatore 
Enrico IV, contro ai nemici dello sci- 
sma, durante la maggior parte del lun- 
go suo regno di cinquantanni. 
Persecuzione di Guglielmo il rosso con- 
tro a s. Anseimo ed alla gerarchia. 
Persecuzione di Enrico V , contro al le- 
gittimo pontefice e ai difensori della* 
unità cattolica . 

. i .n. — . ■ 

SCRITTORI ECCLESIASTICI, 

Sa Anselmo, no p. Egli ha lasciato mol-’ 
te opere metafìsiche morali e dommatiche . 
In particola* modo poi tratta molto a lun- 
go, e in una maniera egualmente profon- 
da e soddisfacente , della libertà che ri- 
mane all’uomo, malgrado la necessità del- 
la grazia, la prescienza di Dio e la pre- 
destinazione. Il suo trattato dello Spiri- 
to Santo non è meno concludente contro 
alle prevenzioni ed agli errori de’ Greci . 
Le sue Omelie e le sue Meditazioni , con 
un gran numero d* orazioni respirano la 
più. tenera pietà . Abbiamo parimente di 
lui più di quattrocento lettere , molte 
delle quali sono sommamente istruttive ed 
interessanti . Edmero suo discepolo ne 





'ha scritta la vita in due maniere; essen- 
dosi quasi limitato nella prima a deScri- 
verne i costumi e lo spirito ; e svilupan- 
do soprattutto nella seconda , da lui in- 
titoIata.Novelle , la serie delle sue dispu- 
te eòi -re d’ Inghilterra . 

Sigeberto , monaco di Gemblours , 1 1 1? , 
autore d’ una cronaca che finisce all’anno 
1100, e che Astata continuata da Rober- 
to di Torigni , abate del monte s. Mi- 
chele-. 

Il beato Odardo, vescovo di Cambra!» 
1115, celebre dialèttico, il quale secon- 
do la dottrina di Boezio sosteneva che 
1’ oggetto di codest’ arre eran le cose , e 
non già le idee, vale a dire ei teneva il 
sistema de’ realisti contro ai nominali : 
due sette allora assai nuove-, ma che van- 
tavano per capi Porfirio ed Aristotele, a 
che per lungo tempo divisero la scuola; 
con non minor tumulto che inutilità .. 
Abbiamo, di lui una esposizione del ca- 
none della messa ... 

. ivone di Chartres, 1115 . Si è conser-, 
vata di lui una raccolta di. canoni , inti- 
tolata il Decreto., senza contar quella che. 
ha per titolo Panormia » di cui non è cer-, 
to eh’ egli sia l’autore. Abbiamo pari- 
mente di questo scrittore ventiquattro set-* 
moni e dugentottantotto lettere, che so-r 
no le più preziose delle .sue opere , per. 
la maggior, parte, però sommamente im-. 
portanti. Desse contengono parecchi fat-- 
ti Curiosi e noq poche, decisioni interes- 
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santi sopra diversi ponti della disciplina 
ecclesiastica. Cib che 1 * autore dice in 
singoiar modo contro alle prove del duel- 
lo, e del ferro caldo, e contro olle ap- 
pellazioni moltiplicate, mostra un inten- 
dimento sano, e un genio del prim’ ór- 
dine, superiore alle piccolezze ed allé 
prevenzioni. La di lui pietà fu alméno 
eguale alla sua capacità * 

Leone di Marsico , Cardinal vescovo 
d’Ostia, 1115, autore della cronaca di 
monte-Casino , 

Guiberto, abate di Nogent-sons-òouci , 
11*4. Trovasi nelle di lui opere un ec- 
cellente trattato della Predicazione , come 
pure molti altri trattari utili e curiosi r 
fra 1 quali quello delle reliquie non me- 
rita una minore attenzione. Vi si rico- 
nosce un senno, molto lontano dalle de- 
bolezze della credulità e della supersti- 
zione . Vi si tratta però della credenza 
fino d’allera stabilita che i re di Francia 
guarissero le scrofole . Abbiamo altresì di 
Guiberto una sroria delle prime crociate *. 

Gofredo di Vandomo, verso il nzp ,. 
y primo scrittore che siasi servito deli* 
allegoria delle due spade* 

* Algero, monaco ai Cluny, nji,, ce- 
lebre per un trattato della Eucaristia con- 
tro ai diversi errori eh’ erano fin allora 
insorti su codesta materia, e che gli ulti- 
mi settari non hanno poi fatto che rin- 
novare . 

Ude berte di Lavardin , vescovo del 
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Mans , poscia arcivescovo di Tours, i i?J' 

E' celebre pe’ suoi scritti , i quali sono 
Je sue tette re in numero di cento trenta , 
cento quaranta sermoni, le vite di santa 
Radegonda e di s. Ugo di Cluny, alcuni 
trattati morali e teologici., e non poche 
poesie. Il suo stile l elegante e culto , 
singolarmente nelle sue lettere , in cut 
allo spirito ed alia erudizione trovasi ac- 
coppiato il buon gusto e il sentimento . 

Il suo secolo n’ebbe tanta stima, che pe* 
testimonianza di Pietro di Blois , queste 
lettere gli furon fatte imparare a memori* 
nella sua infanzia , 'ond’ ei si formasse lo 

stile. ... . _ , 

Ruperto , abate di Duits ossida Deutch 

presso Colonia, n?*>. La principale sua 
opera è quella degli Uffizi divini . Ha pa- x 
rimente un ampio trattato sulla Trinità, 
alcuni commentari sulla sacra Scrittura , 
nei quali tratta diverse questioni di teo- 
logia giusta il metodo scolastico , e mol- 
te altre opere , in cui mostra Altrettanta 

pietà che dottrina . . * , 

Guigues il venerabile , priore della 
Certosa, ujd. Ha lasciato in iscritto le 
costumanze del suo ordine, e la vita di 
«, Ugo di Grenoble . 

Pietro Abailardo , 1142, fanvoso pel 

suo spirito , e molto piu ancora per le 
sue sottigliezze , per la sua vanità , e 
per tutti gli abusi che fece de’ suoi ta- 
lenti . 

Ugo, priore di s, Vittore,* 1142» «no 
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•de' più grandi teologi del suo tempo, e* 
cognominato da alcuni autori la Lingua 
di s. Agostino , per aver egli. in. singolar' 
maniera e con molta felicità studiato gli 
scritti di codesto padre . La. principale 
sua opera \ il trattato de 5 Sacramenti . 
■Ha lasciato altresì alcune spiegazioni del-- 
la Scrittura , non pochi trattati di pietà ,, 
sermoni , compend; di storia universale e 
di storia naturale , e un compendio di 
geografia .. 

Sugero, abate di s. Dionigi , 1152,. 

Abbiamo- le sue lettere e la sua storia. 

S.. Bernardo , primo abate Chiaravalle, 
e l’ultimo de’ Padri della Chiesa, .1155. 
Le di lui opere dommaticlre morali , 
ascetiche, tome, pure le di lui lettere so- 
no eccellenti , ognuna nel, genere che le 
conviene . Ei confutò e confuse Pietro di 
Bruis r Arraldo di Brescia , Gilberto Por- 
retano, Leone della Stella, Pietro Abai- 
Jardo, tutti gli eretici e- i dommatizzan- 
ti del, suo tempo-. L’erudizione, la pro- 
fondità, la chiarezza- delle idee, la forza 
e la precisione del ragionamento si ma- 
nifestano ovunque ne’suoi scritti domina- 
tici; e quelli- eh’ei compose in numero 
non minore per nutrire e perfezionar la 
pietà, respirano un’unzione ed una san- 
ta tenerezza , che formano Punico suo 
carattere. Sulle prime ei si concilia Pani- 
mo colle grazie delia insinuazione , ìqufcn- 
di strascina i cuori colla forza e colla 
Veemenza. La ragione si è che perfetta- 
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mente ei possedeva la scienza dei costu- 
mi, delle convenienze, e perfino degli usi 
del mondo, avvegnaché lo. avesse abban- 
donato prima, deli 5 età di conoscerlo , e 
che non avesse avuto- altri precettori giu- 
sta la propria sua espressione, fuorché gli 
alberi e le. macchie di Chiaravalle. Per 
la qual cosa ben a giusta ragione dobbia- 
mo riguardar codesto Padre come forse il 
genio più grande che il Signore abbia su- 
scitato in favore della sua Chiesa . II. suo 
stile é vivo, e fiorito,, nobili e iagegno- 
si ne sono i pensieri , ricca e brillante 
l’immaginazione. Le divine Scritture gli 
erano cotanto familiari , che quasi ad ogni 
frase, e forse con troppa frequenza ei ne 
impiega le forme di dire, e le espres- 
sioni 



CONC1LJ PRINCIPALI. 

Concilio di Melfi tenuto nel 1089 dal 
papa Urbano II, contro alla simonia, al- 
la incontinenza ed al lusso de’ cherici . 
11 duca Ruggiero vi fece omaggio-ligio 
al papa ... V 

Concilio di Leone, 1091. Fu in esso 
decretato che i’ uffizio . divino si celebre- 
rebbe in Ispagna secondo la regola di s. 
Isidoro, e che per l’avvenire in tutti gli 
atti ecclesiastici si farebbe uso dei carat- 
teri gallicani, in vece de’gotici . -> 




Concilio diSoissons, verso l’anno iop2, 
in cui vennero proscritti gli errori di 
Rosceiino , e 1 * autore fu obbligato ad 
abiurare . 

Concilio d’Ungheria, iop2. Il clero, 
di concerto col re e colla nobiltà, vi fece 
un corpo di leggi ecclesiastiche e civili . 

Concilio di Costanza , iop4, il quale 
proibì l’ascoltare l’offizio celebrato dai 
sacerdoti rei di simonia , o d’incontinen- 
za . .... 

Concilio di Piacenza , io p$, in cui col 
papa Urbano II si trovarono dugento 
vescovi, quasi quattromila cherici e più 
di trentamila laici. Questo concilio che 
si tenne in campagna aperta a cagione 
della moltitudine degli astanti, c’infor- 
ma della origine positiva delle crociate. 
Colà cominciò la lega de’Greci e de’Lati- 
ni contro agl’infedeli dell’Oriente, col 
mezzo degli ambasciadori che 1 ’ impera- 
dore di Costantinopoli vi mandò per chie- 
dere i soccorsi degli occidentali . Fu in 
esso altresì confermata la fede della pre- 
senza reale contro agli avanci della setta 
di Berengario. I simoniaci e i cherici 
incontinenti vi furono condannati, e vi 
fu fissato il digiuno de’ quattro tempi ne- 
gli stessi giorni appunto in cui 1 ’ osser- 
. viamo anche noi . 

Concilio di Northausen nella Turin- 
gia , iop5, contro alla simonia e al ma- 
trimonio de’ sacerdoti . 

Concilio numerosissimo di Clermonf , 

iop5, 
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it>pj> memorabile per la pubblicazione 
della prima crociata . 

Concilio di Saintes, iop 6 il quale co- 
mandò di digiunare tutte le vigilie delle 
feste degli Apostoli . 

Concilio tenuto aNimes> iopó, da Ur- 
bano li , che fece mantenere i monaci 
nell’esercizio delle funzioni sacerdotali. 

Concilio di Reims 10517, * n cui 1 ’ aba- 
te di s. Remigio fu condannato a conti- 
nuare a render ubbidienza ali* abate di 
Marmoutiers di cui era stato monaco . 
In conseguenza dell’ appellazione dell’ aba- 
te di s. Remigio, il papa decise che un 
monaco tratto da un’ abadia per gover- 
narne un’ altra piu non apparteneva alla 
prima, ma a quella bensì di cui era fat- 
to abate . 

Concilio di Bari , iop8. Vi fu pronun- 
ziato l’anatema contro a tutti coloro i 
quali; negassero- che lo SpiritoSanto pro- 
cedesse dal Padre e dal Figliuolo .• 

Concilio di Milano, iio£ , in cui il 
prete Liprando si psibì alla prova del 
fuoco, contro all’ arcivescovo di quella 
città da lui accusato di simonia . I Padri 
impedirono la prova i ma qualche tempo 
dopo lo zelante ostinandosi a farla , e 
passando fra due roghiaccesi , restò offeso 
dal fuoco ad una mano e ad un piede , • 
sebbene i suoi vestimenti non ne fosse- 
ro danneggiati . 

Concilio-di Roma, 1104 v in cui Pà-- 
squaie II rampognò l’arcivescovo di Tre- 
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veri, per aver ricevura 1* investitura dall* 
imperador Enrico, senza però fargli al- 
cun rimprovero sulla sua divozione a co- 
desto principe scomunicato e deposto. 

Concilio dì Quedlimbourg , ossia di 
Northausen, 1J05. Il re Enrico V, ribel- 
lato contro all* imperadore suo padre, vi 
giunse ad un tratto e protestò piangendo 
di non avere accettato lo scettro che suo 
malgrado , e di esser pronto a restituirlo 
a suo padre posrochè quegli si sottomet- 
tesse alla santa Chiesa . Tutti i vescovi 
parvero persuasi della sua buona fede. 

Concilio, o piuttosto dieta di Magon- 
za, 1105, in cui si videro , coi legati 
del papa , almeno cinquantadue signo- 
ri laici dell’impero. In codest’ assemblea a 
trasferita poi da Magonza a Gilnheim , 
consumossi la sostituzione di Enrico V 
a suo padre più pei maneggi secolari , 
che per opera della potestà ecclesiastica . 

Concilio di Londra, 1107. Vi furono 
proibite le investiture per mezzo del pa- 
storale e dell’anello, senza pregiudizio 
però dell’omaggio dovuto al re. 

Concilio di Londra , 1108 , per cui £ 
preti incontinenti , qualora vogliano con- 
tinuare a celebrar la messa, sono obbli- 
gati ad abbandonar le loro mogli, e piti 
non possono parlare colle medesime , che 
fuori delle loro case alla presenza di due 
testimoni . 

Concilio di Colonia, itto, il quale 
a richiesta dello storico Sigeberto , mona- 
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tò dì Gemblours, decreto la canonizza* 
2tone di s. Guiberto fondatore di quell* 
abadia . 

Concilio di Lateràno,- rii 2» Pasquale 
▼i rivocò il privilegio delle investiture, 
che la violenza di Enrico V gli aveva 
estorto 1* anno antecedente : il che fu 

confermato da un altro concilio di JLate* 
lano , 1116. 

Concìlio di R-eims, ni p, in cti si 
trovò Calisto II, e in cui fu proibito 
di nulla esigere pel battesimo, per Po- 
lio santo, e per la sepoltura . 

Concilio di Beauvais, 1120, che cano- 
nizzò s. Arnolfo di Soissons . 

Concilio di Soissons, 1121,- in cui 
Abailardo fu obbligato ad ardere di pro- 
pria mano H suo libro della Trinità , 
quindi mandato in Un- monastero . v 

Assemblea di Wortns , nja , in cui 
fecesi la riconciliazione del papa e dell’ 
imperadore . Il principe rinunziò alle in- 
vestiture, e il papa gli accordò il diritto 
di dar le regalie ai prelati ed a Ile chiese . 

Nono concilio generale, primo di 
Laterano dai 18 marzo fino ai 5 aprile 
112?, sull» questione delle investiture,; 
Vi si videro, col papa Calisto II, più di 
trecento vescovi e più di seicento abati . 
Di questo concilio non ci rimangono che 
ventidue canoni, quasi tutti ripetuti dai 
concili precedenti. 

Concilio di Nantes, verso il 1127. Vi 
si abolì la barbara consuetudine , che at- 
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trìbuivi al principe gli avanzi de’ naufra- 
gi , e .quella che attribuiva al Signore - 
mobili del marito., o di una moglie nell* 
occasione della morte d’ uno dei due 



sposi • 

Concilio di Troies, 1128, in cui s. Ber- 
nardo compilò la regola de’ templari. 

Concilio di Pavia, 1128, in cui l'ar- 
civescovo di Milano fu scomunicato co- 
me fautore della ribellione del duca di 
Frauconia contro all’ imperadore.. 

Concilio di Parigi, 112?, che tolse il 
monastero d’Argenteuil alle monache che 
tenevano una poco plausibil condotta , e 
lo diede ai monaci di s. Dionigi . Fu 
confermato un tal decreto dal papa e 
dal re . 

Concilio d’Etampes, 1130. I Padri si 
riportarono a s. Bernardo sulla concor- 
renza alla dignità pontifìcia fra Anacleto 
ed Innocenzo II. Quest’ultimo, in con- 
seguenza del giudizio del santo dottore * 
venne riconosciuto per legittimo ponte- 
fice . 

'Concilio di Reims, tenuto nel 113.1 da 
Innocenzo II, a cui intervennero tredici 
arcivescovi, dugento sessantatrfe vescovi 
ed una gran moltitudine di altri ecclesia- 
stici di ogni nazione. L* elezione del pa- 
pa Innocenzo .vi fu unanimemente confer- 
mata . 

Concilio di Pisa, 1154, di tutti i ve- 
scovi d’Occidente, a cui assistette s. Ber- 
nardo unitamente ad Innocenzo il. la 
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«so furono scomunicati ‘Pietro di* Leone 
e i di lui fautori senza speranza di ri- 
stabilimento . 

Concilio di Burgos, n $6, per l’intro- 
duzione dei riti della Chiesa romana in 
J spago a.. 

Decimo concilio generale, secondo' 
di Laterano, njp, composto di quasi 
mille vescovi. Il principale suo oggetto' 
era la riunione della Chiesa,. Vi furono 
-condannati altresì gli errori di Arnaldo 
di Brescia, e vi si fecero trenta canoni f 
in conferma di quelli di 'molti eoncilj 
precedenti . 

Concilio di Costantinopoli , <140. Si 
condannarono in esso gli scritti di Co- 
•stantiao Crisomalo ., come pieni di no- 
vità pericolose f ed infetti altresì degli 
.errori de* bogomili . 

Concilio di Se ns 1140, richiesto da 
Abailardo, il quale da s. Bernardo , alla 
presenza di Lodovico il giovane, vi re- 
stò confuso 6n dalla prima interpella zio- 
ne . La dottrina del dommatizzante vi fu 
•censurata , e la di lui persona riservata 
alia santa Sede a cui egli si era appella- 
to. Il papa Innocenzo condannollo come 
•eretico ,, ed ordinò che fosse rinchiuso 
egualmente che Arnaldo di Brescia . 

Concilio di Vinehesrre, 1141 , in cui 
Enrico,, vescovo di codesta città e lega- 
to del papa , fece riconoscer Metilde per 
regina d’Inghilterra, in pregiudizio di 
Stefano fratello del prelato . Vi $000 ai* 
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curii, i quali collocano questo concilio nei 
1142 * ma i più sicuri monumenti por* 
tano che nell’anno in cui questo conci-' 
Jio si tenne, il giorno decimoquarto in- 
nanzi alle calende di marzo , ossia il gior- 
no 16 di f-bbraro, cadeva nella prima do-^ 
menica di quaresima ; il che non convie- 
ne che all’anno 1141. 

Concilio di Gerusalemme, 1142 , a cui- 
assistette il patriarca degli Armeni , ii 
quale promise di correggere quegli artico- 
li di credenza, che differivano dalla fede 
romana . 

Concilio di Costantinopoli , 1142» Ni- 
fone, per aver detto, fra le altre cose , 
anatema al Dio degli Ebrei, vi fu con-- 
dannatole quindi chiuso in prigione. 

Concilio di Roma , 1144. Lucio II r 

sentenziando in esso contro al vescova- 
di Dol in favore dell’arcivescovo di Tours , 
conservò l’uso del pallio a quel vescovo 
pel restante delia sua vita : il che non 
fece che sopire codesta contesa, la quale 
non restò interamente terminata che nel 
11994 sotto il pontificate d’Innocenzo III. 

Concilio di Vezelai, 1146, in cui Lo- 
dovico il giovane, con un gran numero 
di Signori , fu determinato dalle prediche 
e dai miracoli di s. Bernardo a prender 
Ila croce . 

Concilio di Reims , 1148. Gli errori di 
Gilberto Porretano , già esaminati nel con- 
cilio tenuto a Parigi l’ anno antecedente^, 
vi furono condannati , senza che però si 
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recasse alcuna ignominia alla di lui per* 
sona , poiché egli assoggetrossi alla sen- 
tenza de’ Padri. 

Concilio di Bamberga, 1150. La dot- 
trina di Geroo, il quale sosteneva che 
Gesù Cristo debb' essere adorato nella 
sua umanità come nella sua divinità, vi fu 
giudicata irreprensibile, e quindi l’accusa 
di Folmaro , che l’aveva denunziata, vi 
fu rigettata con disprezzo. 

Concilio di Londra, 1151, nel quale 
pretendesi che abbia cominciato 1’ uso 
frequente delle appellazioni alla santa Se- 
de , per 1 * innanzi poco in uso in Inghil- 
Serra . 
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